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ALLA  MEMORIA 

DI 

ANGIOLO    DEL    LUNGO 

che  in  la  mente  m' è  fitta,  ed  or  mi  accora, 
la  cara  e  buona  imaginc  paterna 


AL  LETTORE 


Studiare  Dante  con  la  notizia  esatta  e  il 
retto  sentimento  de' fatti  dai  quali  egli  trasse 
argomento  e  ispirazione  ;  studiarlo,  negli  scritti 
suoi  e  nella  vita,  facendoci,  quanto  è  possibile, 
uomini  del  tempo  suo:  questo  è  il  concetto 
informativo  degli  Scritti  che  seguono,  e  che  io 
intendo  significare  col  titolo  sotto  il  quale  li 
raccolgo.  Prego  gli  studiosi  a  considerarli  sic- 
come tentativo  e  saggio  d' una  illustrazione  del 
contenuto  storico  politico  e  morale  del  Sacro 
Poema,  alquanto  diversa  dai  libri  espressa- 
mente storici  che  sul  secolo  di  Dante,  pure  a 
illustrazione  del  Poema,  si  hanno  a  stampa  fin 
ora.  Mio  intendimento  sarebbe  di  cimentare 
alle  autentiche  testimonianze  reali  quelle  dei 
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commentatori  e  narratori  anche  più  antichi  ed 
autorevoli,  e  la  parola  stessa  di  Dante,  con  la 
massima  estensione  di  ricerche  e  derivazione 
di  fatti  dalle  più  pure   sorgive,   si   dall'edito 
(che  ora  è  tanto  più  copioso   che   non   fosse 
anche  solo  un  venti  anni  fa)  e  si  dall'inedito, 
che  è  pur  tanto  anch'esso,  delle  biblioteche 
e   degli   archivi,  aperti  e  pronti   oggimai  ad 
ogni  maniera  d'indagini.  Collocare  il  Poema 
e  il  Poeta  nella  vera  luce  storica  de' tempi 
suoi;  a  contrasto,  quand'occorra,  con   quella 
che  da  altre  età  si  rifletta;  restituirgli  i  pen- 
sieri e  i  sentimenti  che   erano  di  lui  e  degli 
uomini  che  vivevano  con  lui;  ricostruire  di- 
nanzi a' nostri  occhi  la  Firenze  e  l'Italia,  ma 
specialmente  la  Firenze,  d'allora,  e  non   se- 
condo postume  idealità,  o  guelfe  o  ghibelline,, 
ma  sui  fatti  e  solamente  in  conformità  dei  fatti  : 
tali  i  miei  propositi.  Dell'  attuazione,  il  giudizio 
ai  lettori. 

Gli  Scritti  che  formano  questo  volume  com- 
parvero già  sparsamente  alla  luce  in  riviste  e 
periodici:  ma  possono  considerarsi  come  pub- 
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blicati  integralmente  ora  per  la  prima  volta, 
perchè  solamente  ora  li  ho  corredati  dell'ap- 
parato critico  che  li  giustifica,  cioè  di  note  e 
di  originali  Documenti,  i  quali  credo  non  sa- 
ranno la  parte  meno  accetta  all'  erudito  lettore. 
Posso  altresì  aggiungere  che  mi  adoperai  a 
migliorare  questi  miei  Studi,  cosi  per  la  so- 
stanza come  per  la  forma;  anzi  qualcuno  fra 
essi  può  dirsi  interamente  rifatto. 

Un'ultima  avvertenza.  Il  mio  libro  tratta 
di  Dante  ;  ma  spesso  e  volentieri  ne  digredisce. 
Vorrei  che  non  potessero  apporglisi  difetti 
maggiori  di  questo.  La  censura  agli  homines 
unius  libri  è  ormai  antica:  ma  anche  i  libri 
de  uno  homine,  che  piglian  troppo  a  lettera 
il  proprio  soggetto,  non  sono  invero  la  più 
genial  cosa  del  mondo,  e  neanche  quando 
l'uomo  si  chiama  Dante. 

Firenze,  nel  maggio  del  i888^ 


LA  GENTE  NUOVA  IN  FIRENZE 


ÀI  TEMPI  DI  DANTE 


«  Di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figline  >,  *  e  da 
ogni  altra  parte  del  circostante  contado,  afflui- 
vano a  Firenze  gli  uomini  nuovi  :  talvolta  anche 
di  più  lontano,  anche  di  fuor  di  Toscana.  Si  me- 
scolavano in  quella  vivace  e  irrequieta  cittadi- 
nanza; ne  abbracciavano  i  parteggiamenti  e  gli 
sdegni,  e  il  più  possibile  gli  sfruttavano.  Cittadi- 
nanza disposta,  se  altra  mai,  ai  nuovi  venuti  era 
la  fiorentina  :  perchè  la  forza  di  resistenza  ad  es- 
ser penetrata,  cui  in  altri  Comuni  (lasciamo  stare 
le  vere  e  proprie  aristocrazie  )  offeriva  la  costi- 
tuzione più  0  meno  aristocratica  ed  oligarchica, 
anche  sotto  forme  democratiche,  del  reggimento, 
era  quasi  nulla  in  Firenze.  Il  feudalismo,  ancor- 
ché vìnto  e  ridotto  entro  alla  cerchia  delle  mura 
del  Comune,  manteneva  possenti  in  altre  regioni 

*  Parad.f  xvi,  50. 
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d'Italia,  dove  era  moglio  abbarbicato  che  nella 
valle  dell'Arno,  le  relazioni  gentilizie  fra  gli 
eguali  e  quelle  di  dipendenza  da  minori  a  mag- 
giori, e  con  ciò  stringeva  in  imo  e  rendeva  com- 
patto il  consorzio  cittadino.  Ma  in  Firenze  ogni 
forza  di  attrazione  interna  e  di  esteriore  coesione 
mancava  :  la  democrazia,  ormai  trionfante,  impri- 
meva alla  cittadinanza  un  movimento  espansivo, 
che  favoriva  come  ogni  scissione  nel  didentro 
cosi  ogni  inframmessione  dal  difuori.  Per  tal 
modo  r  introdursi  e  il  salire  della  «  gente  nuova  », 
e  la  «  tanta  discordia  »,  erano,  nella  «  città  par- 
tita »,^  due  effetti  discesi  quasi  ad  un  tempo  e 
in  un  modo  da  una  sola  cagione  e  identica  e  so- 
stanziale: né  era  possibile  che  Firenze  si  disim- 
.pacciasse  da  quelli,  altro  che  mutando  tutta  so 
stessa  quale  era  venuta  costituendosi. 

Contro  r  irruzione  degli  uomini  nuovi,  se  era 
impossibile  la  resistenza,  non  mancava  però  la 
protesta.  Protesta  varia  e  molteplice:  di  sangui 
e  d' uomini  ;  d' interessi  e  di  principii  ;  dell'  or- 
goglio paesano  e  dell'integrità  cittadina;  della 
superbia  magnatizia  e  della  gelosia  .artigiana: 
voci  vane,  che  la  necessità  delle  cose  soffocava. 
Una  sola  di  quelle  voci  arrivò  sino  a  noi,  perchè 
fatta  immortale  dall'  arte.  La  «  gente  nuova  », 

■ 

»  lnf.y  VI,  61-63;  xvi,  73-75. 
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]a  <  cittadinanza  mista  »,  la  «  confusion  delle 
persone  »,  suonano  con  dispregio  e  con  ram- 
marico nel  verso  di  Dante  ^  Ma  quanti  con  lui, 
massime  di  queir  ordine  dei  Grandi  nel  quale  egli 
nacque,  ripensando  le  memorie  de*  loro  antenati, 
degli  «  alti  Fiorentini  »,  degli  uomini  della  prima 
«  cerchia  »,  che  eran  riseduti  consoli  sulle  «  cu- 
rale »  del  primitivo  Comune,  che  aveano  edificato 
le  torri  di  Mercato  Vecchio,  che  eran  morti  a 
pie  del  Carroccio,  o  in  Terrasanta  sotto  il  ves- 
sillo imperiale,  quanti  avranno,  pur  nel  nome 
dei  loro  Cacciaguida  e  dei  loro  Aldighieri  *,  rim- 
pianto la  «  pura  »  la  «  fida  »  cittadinanza  del 
buon  tempo  antico! 

Aveva  bensì  Dante  esaltata  1*  opera  di  «  uno 
nuovo  cittadino  di  piccola  condizione  »,  anzi  in 
essa  ravvisato  la  «  traccia  delle  mani  di  Iddio  »:' 
ma  quel  nuovo  venuto,  il  quale  «  contro  a 
tanto  cittadino,  quanto  era  Catilina,  la  romana 
libertà  difese  »,  si  chiamava  Cicerone.  E  poi,  gli 
homines  novi  di  Roma  erano  tutt'  altra  cosa 
dalla  «  gente  nuova  »  per  la  quale  «  Fiorenza 
piagneva  ».  Potè  Roma  aver  data  a  Firenze  la 
frase;  certo  non  dette,  né  poteva  dare,  la  cosa. 

*  Inf,^  XVI,  loc,  cit;  ParaéU,  xvi,  49-51,  66-69. 

*  Par€ui.,  canti  Z'v-xvi. 
8  ConvitOf  IV,  Y. 
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IL 


In  Roma  gli  ho^nines  novi  tenevano  un  grado 
ben  determinato,  una  linea  nettamente  condotta, 
fra  i  nobiles  e  gli  ignohiles.  Il  diritto  del  ri- 
tratto (  ius  imaginis  )  distingueva  i  nobili  dagli 
ignobili;  e  tale  diritto  derivava  e  incominciava 
dalla  gestione  d*  alcuno  dei  magistrati  curuli. 
Erano  nobili  coloro  che  a  tale  ragguaglio  ave- 
vano ritratti  di  loro  maggiori  ;  gli  avi  affumicati 
e  intarlati,  de'  quali  Giovenale  motteggia  ^  :  igno- 
bili coloro  che  non  ne  avevano,  gens  sine  ullis 
imaginibus,  come  della  gens  Flavia  scrisse  Sve- 
tonio*:  novi  homines^  coloro  che  avevano  il 
ritratto  proprio,  e  cosi  stavano  di  mezzo  agli  uni 
e  agli  altri.  I  novi  homines,  adunque,  in  quel 
mondo  romano,  del  quale  uno  de' caratteri  fu 
l'immanenza  delle  forme  e  il  rigore  delle  note 
distintive,  avevano  essi  pure  il  loro  tipo,  il  loro 
esemplare,  sto  per  dire  la  loro  nicchia:  erano 
sé  e  sempre  sé.  E  ciò  anche  nelle  immistioni  di 
patriziato  e  plebe.  Cosi  Terenzio  Varrone,  uno  dei 
Consoli  plebei  fatali  a  Roma  nella  guerra  anniba- 

*  Satyr.y  viu,  8.  «  Fumosae  imagines  »  era  motto  comune, 
e  ricorre  anche  in  altri  scrittori. 

*  In  Vespas.,  1. 
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lica,  tribuaeggiando  contro  I  «  plebei  nobili  ini- 
ziati ai  misteri  del  patriziato  e  avvezzatisi  a  spre- 
giare la  plebe  dacché  i  patres  non  ispregiano 
più  loro  »,  si  porta  innanzi  come  <  plebeo  vero 
perchè  uomo  nuovo  »^  Tutt'al  contrario,  i  «cit* 
tadini  nuovi  »  di  quell'  organismo  irregolare  mo- 
bile e  trasmutabile  che  fu  il  Comune  medievale 
{ e  Firenze  fra  tutti  per  eccellenza  ),  erano  ciò 
che  li  facesse  il  momento  storico  che  li  vedeva 
sorgere;  e  nessuna  conformità  con  gli  homines 
novi  di  Roma  latina  potevano  avere,  se  non  que- 
sta: di  «  essersi  fatto  largo  da  sé,  e  senza  un 
nome  che  li  raccomandasse  »  ^  Ma  questa  ognun 
vede  essere  una  qualità  generica,  e  non  congiunta 
più  con  certe  istituzioni  o  con  certe  età  che  con 
certe  altre  :  e  rispetto  ad  essa,  in  significato  ap- 
punto del  tutto  generico,  «  uomini  nuovi  »  chia- 
mava il  Tasso  '  «  alcuni  che  non  assomigliandosi 
a* loro  antichi,  hanno  l'ornamento  di  ogni  virtù 
e  di  ogni  valore  »  ;  rispetto  ad  essa,  ben  definiva 

• 

*  «  ...  id  foedus  ÌDter  omnes  nobiles  ictum,  nec  ftnem  ante 
beUi  habituros,  quam  consulem  Yere  plebeium,  id  est  homi- 
nem noTum,  fecisaent:  nam  plebeios  nobiles  iam  eisdem  ini- 
tiatos  esse  sacris,  et  contemnere  plebem,  ex  quo  contemni  pa« 
tribns  desierint,  coepisse  ».  Liy.,  XXII,  xxxrv. 

*  Plut.,  in  Cat.  maior,,  1. 

'  Dialoghi.,  ediz.  Guasti,  II,  337;  nel  dialogo  De  la  di- 
gnità. 
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Cicerone  *  la  nobiltà  «  nient'  altro  che  virtù  co- 
nosciuta »;  e  «  sola  questa  »  ribadiva  Giovenale  * 
«  essere  nobiltà  vera  ».  E  Livio':  <  La  nobiltà 
balza  di  per  sé  dalla  virtù,  in  un  popolo  nuovo  »; 
cosi  come  vecchio  e  logoro  era,  infatti,  quello 
che  Orazio  vedeva  *  «  rimaner  preso  scioccamente 
alle  grida,  e  andare  in  visibilio  dinanzi  ai  titoli 
e  ai  ritratti  »,  ossia  dinanzi  alla  nobiltà  falsa. 

L' homo  novus^  che  si  apriva  fra  cotesto  volgo 
la  strada,  parlava  in  Roma  cosi  :  «  L' antica  no- 
biltà, le  prodezze  de' maggiori,  i  consorti,  i  clienti, 
fanno  la  forza  degli  altri  :  io,  di  saldo  e  da  farci 
assegnamento,  non  ho  che  me.  Bel  mandare  a 
capo  delle  vostre  guerre,  preso  dal  mucchio 
dei  nobili,  un  uomo  di  vecchia  stirpe,  con  una 
gallerìa  d*  antenati,  e  senz*  alcuna  pratica  delle 
armi  !   gente   spostata,   che   aspettano   d' esser 

^  Fragmenta,  edit.  Klotz,  pag.  254:  «  Quam...  nobilitas 
nihil  alind  ah  quam  cognita  rirtiis...  ». 

*  «  Tota  lioet  reteres  «zornent  ondiqoe  oorae  Atria,  nobi- 
litas sola  dst  atque  unica  yirtns  ».  Versi  19-20  della  Satira 
Vm,  tutta  sulla  NobUtà. 

3  I,  xxxrv:  «...  in  novo  populo,  ubi  omnis  repentina  atque 
ex  yirtute  nobilitas  sit,  futurum  locum  forti  ac  strenuo  Tiro  ». 

*  Satyr^  I,  ti,  16-17.  «..»  qui  stultus  honores  Saepe  dat 
indignis,  et  famae  serrit  ineptus,  Qui  stupet  in  titulis  et  ima- 
ginibus  ».  Quasi  con  le  stesse  parole  Cicerone,  |}ro  Ctu  Pianeta^ 
vn,  18:  «...  omnes  qui  favent  nobilitati,  qui  id  putant  esse 
pulcherrimum,  qui  imaginibus  qui  nominibus  vestris  ducuntur  ». 
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nominati  Consoli  per  mettersi  a  leggere  le  ge- 
sta e  i  trattati  militari  dei  Greci.  Io,  uomo  nuovo, 
ciò  che  essi  leggono  e  stanno  a  sentire,  io 
r  ho  operato.  Uomo  nuovo  io,  si,  e  che  ho  fatto 
fortuna:  ma  loro,  poltroni  e  peggio.  Nobiltà 
nuova  la  mia,  e  che  mi  son  fatta  da  me:  certa- 
mente; ed  è  meglio  che  avere  sciupata  quella 
che  ci  era  stata  trasmessa.  Oh!  i  progenitori  di 
costoro,  i  virtuosi  cominciatori  della  loro  no- 
biltà, non  erano,  come  me,  uomini  nuovi  ?  E  chi 
credete  voi  che  essi  gradirebbero  di  avere  per 
discendente,  me  o  loro?  Io  non  ho  ritratti  né 
consolati  né  trionfi,  da  mettere  in  mostra,  di 
miei  maggiori:  invece,  spoglie  di  guerra  e  fe- 
rite nel  petto;  e  son  esse  la  mia  nobiltà.  Non 
sono  oratore,  io;  non  so  di  greco:  ma  sono 
soldato,  e  nulla  temo  fuorché  l'infamia  ».  In 
quest'  uomo  é  agevole  riconoscere  Caio  Mario, 
quale  lo  atteggia  Sallustio  ^  :  ma  i  sette  consolati 
del  turbolento  disperditore  de'  Cimbri  non  furono 
tanto  grande  trionfo  di  uomo  nuovo,  quanto  il  con- 
solato unico  d' un  altro  Àrpinate.  Il  quale,  strin- 
gendo in  pugno  le  sorti  della  Repubblica  perico- 
lante, potè  dai  rostri,  suo  trono  e  patibolo,  van- 
tarsi di  avere  «  spezzati  i  cancelli  della  nobiltà  »  ; 
rafforzate  le  tradizioni  de'Curii,  de' Catoni,  dei 

1  Cfr.  Sallust.,  Ittgurth ,  lxxxv;  Plut.,  in  C.  Mar^  vii,  ix. 
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Pompei  per  T  antico,  e  le  recenti  de'  Marii,  de'  Di- 
dii,  de'Celii,  tutti  «  uomini  nuovi  »;  respinta 
fra  i  pregiudizii  la  «  novità  della  stirpe  >  ;  e  san- 
zionato il  diritto  degli  «  uomini  nuovi  »  col  pro- 
prio trionfo*:  trionfo  tanto  più  legittimo  e  puro, 
quanto  dovuto  unicamente  alla  sovrana  virtù 
dell'intelletto  o  delia  parola.  Del  resto  a  Cice- 
rone non  poteva  far  difetto,  come  a  Mario,  il 
sentimento  della  grandezza  morale  che  in  quelle 
anticaglie  gloriose  sopravviveva,  benefica  tuttora 
e  feconda.  E  se  ebbe  anch'  egli  il  suo  motto  pei 
«  ritratti  affumicati  »  *,  più  altre  volte  da  quelle 
imagini  di  morti  derivò  ispirazioni,  ammonimenti, 
affetti  degni,  ai  vivi^;  affetti  e  ispirazioni,  cui 
presto  altri  scrittori  dovevan  rimpiangere:  rim- 
piangere *  quelle  vecchie  figure  di  cera,  che  essi 
videro  cacciate  di  seggio,  negli  atri!  delle  case 
romane,  dalle  statue  greche,  dai  bronzi,  dai  marmi; 

*  Cic,  prò  L,  Murena,  viii,  17.  Cfr.  Epist.  ad  Fam,  i. 
"VII,  8;  V,  XVIII,  1;  de  Republica^  I,  i,  1. 

s  «...  oallatn  non  modo  iUustre,  sed  ne  notum  quidem, 
factum,  aat  militiae  aut  domi.  Obrepsisti  ad  honores  errore  ho- 
minum,  oommendatione  fumoBarum  imaginum,  quarum  simile 
habes  nihil  praeter  colorem  ».  Orat,  in  X.  Pisonem^  i,  1. 

»  Vedi  nel  De  Oratore,  II,  lx,  225;  prò  Sulla,  ix,  27: 
prò  Murena,  XLi,  88 

*  Cfr.  Plin  ,  ffist.  nat.,  XXXV,  ii  ;  Valer.  Max^  V, 
vili,  3. 
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que*trofei  inalienabili,  che  erano  stati  almeno  un 
tacito  rimprovero  all'altrui  dappocaggine;  quelle 
gallerie  domestiche,  non  di  titoli  soli  da  leggere, 
ma  di  esempi  da  imitare.  Infrangere  questi  baloc- 
chi; ecco  la  novitas  di  Mario.  Conquistare  col 
inerito  questi  privilegi  del  sangue  ;  ecco  la  novi- 
tas di  Cicerone. 

U  homo  novus  nelle  orazioni  di  lui,  il  quale 
ne  parla  con  tanta  frequenza  e  compiacenza 
quanta  è  ragionevole  eh' e' dovesse,  egli  «  nobi- 
lissimo tra  gli  uomini  nuovi  »  ',  è  T  uomo  che  si 
è  fatto  «  conoscere  da  per  sé,  senza  raccoman- 
dazione di  maggiori  >*;  l'uomo  «  nato  di  suo, 
che  è  salito  senz'altro  appoggio  che  so  mede- 
simo »';  il  cittadino  «  che  si  è  guadagnato  la 
parola  in  Senato,  la  toga  pretesta,  la  sedia  cu- 
rule,  il  diritto  del  ritratto,  e  che  lascerà  dietro 
sé  memorie  e  discendenza  »  ^  Riconosce  Tul- 
lio, e  mentre  era  solamente  pretore,  che  l' uomo 
nuovo  «  gode  a' suoi  tempi  lo  maggiori  agevo- 
lezze e  vantaggi  ».  Il  che  nota  egli  acutamente 
esser  vero  di  fatto,  non  solo  in  quanto  un  igno- 

'  «  M.  Cicero,  qui  omnia  incrementa  sua  «ibi  debnit,  Tir 
Qovitatis  nobiliflsimae,  et  nt  vita  clarus  ita  ingenio  maximus  ». 
Vell.  Patkbc,  II,  xxxiY. 

«  In  Catilin.  Orai.  I;  xi,  28. 

5  Pro  Cn,  Piane.,  xxvii,  67. 

<  In  Verr,  Act.  Il,  lib.  V;  xiv,  36. 
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bile,  la  cui  vita  porgesse  guarentigia  eh'  egli  fa- 
rebbe onore  alla  nobiltà,  poteva  arrivare  sin  dove 
onestamente  le  qualità  sue  lo  portassero  ;  ma  an» 
che  in  ciò,  che  i  soliti  arruSapopoli,  i  soliti  specu- 
latori di  democrazia,  i  quali  si  valevano  come  ti- 
tolo del  solo  essere  ignobili,  ancor  essi  facevano 
spesso  più  cammino  che  se,  cosi  cattivi  arnesi,  fos- 
sero stati  nobili,  perchè  le  loro  insolenze  e  bravate 
si  tolleravano  più  facilmente,  e  si  temevano  me- 
no.* Ma  dove  il  sommo  oratore  ci  ritrae  con  quella 
sua  splendidezza  possente  la  condizione  dell*  homo 
novus  in  mezzo  al  popolo  dal  quale  ha  saputo 
sollevarsi,  è  nell*  esordio  della  seconda  orazione 
contro  il  tribuno  Rullo  e  la  promulgazione  della 
legge  agraria;  quando  presentandosi  al  popolo 
pochi  giorni  dopo  creato  Console,  e,  come  era  il 
costume,  ringraziando  del  conseguito  beneficio  dei 
<  ritratti  di  famiglia  »  (  imagines  familiae  con- 
secutus\  «  Io  non  posso  »  esclama*  «  parlarvi, 
0  Romani,  de'  miei  maggiori  »  (  però  aveva  già 
cominciato  atticamente,  con  dire  che  in  quella 
cerimonia  concionale,  dove  al  ringraziamento 
s' intessevano  le  lodi  della  propria  famiglia,  «  al- 
cuni si  addimostravano  degni  del  luogo  dei  loro 
maggiori,  ma  altri  parecchi  riuscivano  piutto^ 
sto  a  provare  che  il  debito  verso  questi  loro 

1  Pro  A.  Cluentio,  xxxix,  111-112. 
*  De  lege  agr.  Orai.  11;  i,  1  segg. 
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maggiori  era  stato  tanto  grosso,  che  n'era  ri- 
masto da  dover  essere  pagato  anche  ai  discen- 
denti») «  io  non  posso,  dunque,  parlarvi  de' miei 
maggiori:  non  perchè  e'  non  siano  stati  tali 
quali  vedete  essere  noi  usciti  e  venuti  da  loro, 
ma  perchè  ad  essi  è  mancato  di  essere  illustrati 
da  questa  vostra  popolare  onoranza...  Voi  avete, 
a  lunghissima  distanza  di  tempi  e  quasi  a  me- 
moria nostra  il  primo,  fatto  Console  me  uomo 
nuovo;  rompendo  cosi,  da  me  guidati,  quella 
piazza  forte  della  nobiltà,  ed  aprendone  la  cinta 
per  r  avvenire  ai  valentuomini  ».  E  rilevate  le 
circostanze  per  le  quali  il  consolato  suo,  otte- 
nuto alla  prima  petizione,  subito  dopo  la  pretura, 
per  universale  acclamazione  di  popolo,  aveva  po- 
chi riscontri  fra  i  nobili,  fra  gli  uomini  nuovi  nes- 
suno; di  tutto  questo  proseguiva,  rallegrarsi  molto, 
ma  più  assai  impensierirsi  e  perderne  la  quiete  e 
il  sonno,  pensando  alle  difficoltà  e  ai  pericoli  del 
difendere  la  dignità  conseguita  :  difficoltà  e  perì- 
coli che  minacciavano  non  lui  solo,  perchè  certa 
gente,  appena  egli  inciampasse,  n'avrebbe  preso 
a  vituperare  esso  il  popolo  che  s' era  voluto  fare 
Console  quest'  uomo  non  nobile.  E  poi  egli  non 
è  un  Console  come  gli  altri,  che  col  popolo  se  la 
son  detta  poco  o  punto.  Egli,  invece,  è  un  Console 
popolare:  e  come  lo  dichiara  in  quei  Comizi  del 
popolo,  dove  poco  a  dirlo  ci  vuole,  cosi,  il  giorno 
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stesso  della  sua  elezione,  Io  ha  dichiarato  ia  Se- 
nato, dove  quella  parola  stava  pur  con  disagio. 
«  Si,  popolare,  in  questo  magistrato  e  in  tutta  la 
vita,  io  che  so  di  essere  stato  preferito  Console 
a  nobilissimi  uomini,  non  per  brighe  di  potenti 
non  per  isquisito  favore  di  pochi,  ma  per  giu- 
dizio di  tutto  il  popolo  Romano  ».  E  con  tale 
professione  di  fede  si  fa  poi  strada,  uscendo  da 
questo  magnifico  esordio,  a  combattere,  ognun 
vede  con  quanto  vantaggio,  la  tribunizia  propo- 
sta della  Legge  agraria.  Nella  perorazione  *  poi 
di  quella  seconda  fra  le  tre  orazioni  agrarie,  che 
per  artificio  di  eloquenza  son  forse  tra  le  sue 
più  ingegnose,  egli  torna  a  collocarsi  sul  piedi- 
stallo, vantando  ai  Quiriti  «  sé  esser  Console  non 
fatto  in  culla,  ma  nei  Comizi;  non  aver  avuto 
malleverie  d'  antenati;  il  popolo  aver  creduto 
a  lui,  conoscer  lui  :  e  come  quando  avea  chiesto, 
nessun  ceppo  vecchio  di  casa  V  aveva  raccoman- 
dato, così,  qualora  mancasse,  non  avrebbe  avuto 
ritratti  di  avi  a  interceder  per  lui  ».  Ma  in 
quella  prima  Orazione,  al  Senato*,  egli,  neiratto 
stesso  che  si  annunziava  Console  popolare,  e  sfi- 
dava e  citava  dinanzi  al  popolo  i  tribuni  soste- 
nitori della  legge  agraria,  e  per  essa  cospiratori, 

^  XXXVI,  100. 

*  De  lege  agraria  ^Orat.  I;  vii-ix. 
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aveva  ricordato  ai   Padri  Coscritti  la  nascita 
sua  equestre,  e  come  dall'  esempio  di  lui  potesse 
il  popolo,  cioè  quei  poveri  Quiriti,  apprendere 
«  per  quali  portamenti  gli   uomini  dabbene  si 
conducano  agevolmente  agli  onori  e  agli  u£9ci  ». 
Nulla  che  a  ciò   somigliasse,    e  che  pur  di 
lontano  ricordasse  queste  ciceroniane  e  mariane 
epopee  àeWhomo  novus,  era  possibile  in  Firenze. 
La  «  nobile  città  figliuola  di  Roma  »,  come  fi- 
lialmente accarezzandola  la  chiamavano  i  suoi 
cronisti,  non  contava  sette  secoli  di  storia,  non 
si  arrogava  la  signoria  del  mondo  :  e  le  condizioni 
della  civiltà  che  allora  nasceva  non  erano   per 
concedere  mai,  né  allora  né  nell'avvenire,  altro 
che  in  dannose  utopie  retrospettive,  quella  po- 
tenza mondiale.  Quindi  alla  virtù   militare,   alla 
virtù  dell'eloquenza,  mancava  irlhanzi  tutto  va- 
stità di  campo  dove  esercitarsi,  altezza  di  fini  a 
cui  tendere,  consentimento  di  animi  e  di  voleri 
che  le  eccitasse  e  le  alimentasse;  mancava  poi 
allo  svolgimento  dell'eloquenza,  in  su' primordi 
della  risorgente  civiltà,  una  proporzionata  ele- 
vatezza di  cultura,  la  lingua  stessa  mancava.  Fi- 
renze era  uno  de'  tanti  piccoli  centri,   i  Comuni, 
ne' quali  il  Medio  evo  era  venuto  raccogliendo, 
intorno  alla  tradizione  latina,  gli  elementi  inor- 
ganici della  barbarie:  ma  la  tradizione  latina, 
se  alla  società  che  nel  suo  nome  si  reintegrava, 
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porgeva  il  vitale  elemento  delle  umane  lettere 
e  del  civile  diritto,  non  poteva  bensì  rinnovare 
ciò  che  della  Roma  antica,  grande  di  sconfinata 
e  assorbitrice  grandezza  nel  mondo  pagano,  era 
caduto  e  per  sempre  con  questo.  Tale  correla- 
zione di  fatti,  d'istituzioni,  di  pensieri,  di  senti- 
menti, di  cui  la  dissomiglianza  da  ciò  che  erano 
nella  città  latina  caratterizza  1*  indole  del  Co- 
mune medievale  che  li  ha  riprodotti,  si  osserva 
in  pressoché  tutti  gli  elementi  costitutivi  di  que- 
sto e  di  quella,  incominciando  dalla  lingua:  e 
anche  i  nuovi  cittadini  rispetto  agli  homines 
novi  ne  offrono  un  riscontro.  Notò  già  Vincenzio 
Borghini  ^,  quanto  spesso  le  cose  romane  «  o 
sono  congiunte  con  le  nostre,  o  queste  meglio 
per  quella  comparazione  s' intendono  ». 


ni. 


Il  Comune  italico,  massime  se  guelfo  e  to- 
scano, ma  più  poi  il  Comune  fiorentino,  non 
aveva,  giuridicamente,  nobiltà  non  plebe.  Non  le 
aveva  nel  senso,  gentilizio  a  un  tempo  e  statuale, 
determinatissimo,  in  che  le  ebbe  Roma;  non  le 
aveva  nel  senso  moderno,  convenzionale  mal 
confinato  e  mutabile,  le  cui  origini  non  risalgono 

»  Discorsi:  H,  8. 
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presso  di  noi,  oltre  V  età  dei  Principati.  Anche 
prima  che  la  democrazia  prevalesse  nel  Comune; 
anche  quando  il  reggimento  consolare  e  senato- 
rio parve  voler  raccogliere  della  tradizione  la- 
tina le  forme  aristocratiche,  e  sotto  esse  disci- 
plinare gli  elementi  feudali  che  concorrevano 
alla  rinnovazione  del  municipio;  anche  durante 
cotesto  primo  periodo  politico,  che  pel  Comune 
di  Firenze  si  distende  dalle  incerte  origini  sino 
al  1250;  la  nobiltà  non  trovò  mai  la  via  di  af- 
fermarsi entro  il  pomerio  cittadino  come  qual- 
che cosa  di  distinto  e  per  sé  esistente,  qual  era 
stata  finché  rimase  in  contado.  Nel  popolo,  ben 
dice  il  Capponi,  fu  la  vita  della  città  innanzi  an- 
cora eh'  egli  venisse  ad  acquistarne  la  signoria  K 
Onde  avvenne,  che  gli  elementi  possibili  d'una 
nobiltà  municipale  restarono  «  quasi  entomata 
in  difetto  »*;  e  a  nuli' altro  approdarono,  nella 
formazione  e  assetto  definitivo  del  Comune,  che 
all'istituzione  d'un  magistrato,  la  Potestà:  il  cui 
ufficiale  fosse  nobile,  ma  forestiere;  la  cui  giu- 
risdizione e  il  diritto  di  spada  derivassero  dal- 
l' Impero,  ma  in  efi'etto  lo  nominassero,  lo  sinda- 

1  Storia  della  Repubblica  di  Firenze;  1,  20.  Che  il  pe- 
riodo municipale  anteriore  al  1250  sia  stato  in  Firenze  V  «  àge 
d*or  »  dei  Grandi,  è  frase,  assai  poco  misurata,  d*  nn  altro  re- 
cente i^torioo  della  nostra  Repubblica. 

«  Purg,,  X,  128. 

Drl  Lungo.  2 
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cassero,  lo  revocassero,  i  reggenti  popolari  ;  fosse 
egli  il  Comune,  ma  con  la  formula  integrale  Co> 
mune  e  Popolo;  nel  suo  Consiglio  sedessero  i  no- 
bili, ma  in  quello  solo  e  dispersi  fra  i  popolari. 
Tutto  questo,  secondo  il  diritto  pubblico»  o 
politicamente.  Socialmente  poi,  nell'  aggregamento 
municipale  che  il  Comune  rappresentava,  le  ne- 
cessarie eterne  disparità  di  condizione  e  di  grado 
non  trovavano  la  consueta  correspettività  negli 
ordini  civili;  massime  per  questo,  che  la  forza 
generatrice  e  motrice  di  queir  aggregamento  non 
poteva,  per  la  sua  propria  natura  e  funzione, 
essere  altro  che  popolare:  e  perciò  il  popolo, 
ossia  il  corpo  degli  esercenti  lo  arti  opportune 
alle  necessità  della  vita,  gente  sino  a  ieri  senza 
nome  e  quasi  senza  persona,  prevaleva  sui  signori, 
nei  quali  erano  raccolte  le  tradizioni  e  i  foschi 
splendori  dell'età  precedente,  cioè  dell'età  feu- 
dale. Ai  signori,  pertanto,  che  della  nobiltà 
avrebbero  avuto  il  diritto  e  le  attitudini  storiche, 
ne  mancava  la  sanzione  di  fatto,  cioè  la  potenza: 
e  per  contrario,  al  popolo,  destinato  a  signoreg- 
giare nel  Comune,  ogni  giure  storico  faceva 
difetto  ;  anzi  non  gli  era  lecito  riconoscere  in  al- 
tri la  validità  di  siffatto  giure,  se  non  trasfor- 
mando e  distruggendo  sé  stesso  e  la  novella  sua 
opera.  Nulla  di  più  ridicolo,  che  quando  certe 
ignoranze  ambiziose  invocano  il  compiacente  aiuto 
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di  certi  mestieranti  d'erudizione,  per  ricercare 
sul  serio  se  una  casata,  magari  oggi  nobilissima 
(nel  senso  che  oggi  s'intende)  e  titolatissima, 
fosse,  nel  Due  o  Trecento,  qui  in  Firenze,  ca- 
sata nobile  o  plebea.  Tanto  varrebbe  cercare,  se 
Farinata  degli  liberti  sia  stato  Capitano  degli 
eserciti  di  Sua  Maestà  Cesarea,  o  il  Boccaccio 
gran  Cerimoniere  di  Corte  in  Palazzo  Vecchio. 
Ciò  stesso  mi  sembra  che  spieghi  assai  bene, 
come  e  perchè  a  costituire  in  Firenze  una  no- 
biltà storica,  nessuna  delle  tre  leggende  fioren- 
tine imperiali,  non  la  romana  non  la  carolingia  non 
la  sassone,  seppero  offrire  buon  fondamento.  La  sto- 
ria di  Firenze  si  atteggiò  sempre  ostinatamente  a 
storia  di  popolo:  nobiltà  e  plebe  poterono  occasio- 
nare degli  episodi;  i  Ciompi,  le  tirannidi  di  Parte 
Guelfa,  r  ammonire:  ma  la  sostanza  della  storia,  la 
foce  il  popolo.  Per  siffatto  modo  mancando  questi 
due  estremi,  nobiltà  e  plebe,  mancava  la  scala  a 
quei  gradi  di  distinzione  rilevati  e  precisi,  in  uno 
dei  quali  vedemmo  aver  luogo  gli  homines  novi. 
In  Roma  la  nobiltà  esistè  ab  antico  effettivamente: 
e  le  sue  origini  si  connettono  coi  patres,  con  la 
patrum  auctoritas^  con  la  gens  patriota,  col 
Senato,  che  è  quanto  dire  coi  primordii  della 
città  regale.  In  Firenze,  ogni  origine  di  fatto, 
ogni  derivazione  dall'organismo  politico,  manca 
alla  nobiltà  :  fra  le  istituzioni  create,  fra  i  diritti 
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riconosciuti  o  tollerati,  fra  le  consuetudini  con- 
sacrate, dalle  leggi  municipali,  dagli  Statuti, 
non  solamente  la  nobiltà  non  ha  luogo  alcuno, 
ma  vano  sarebbe  il  cercarne  anche  tracce  o  ar- 
gomenti indiretti.  Non  mancano,  no,  alla  citta- 
dinanza «  i  nobili  di  sangue  »',  la  «  gente  che 
della  nobiltà  di  sangue  si  gloria  »*:  ma  tale 
loro  condizione  non  è  riconosciuta  dal  Comune; 
0  quando  esso  ne  fa  caso  (  e  ciò  con  una  legge 
di  sospetto,  gli  Ordinamenti  della  Giustizia),  co- 
testa  condizione  addiviene  un  titolo  d' inferiorità 
e  dì  svantaggio  :  il  nobile  di  sangue,  accomunato 
senza  scrupolo  con  altri,  tutt' altro  che  nobili  e 
per  qualsivoglia  cagione  malveduti,  è  separato  dal 
corpo  vivo  della  cittadinanza  reggente,  e  mar- 
chiato con  una  parola  che  nel  testo  degli  Statuti 
nemmeno  è  l'aureo  nobilis  ma  il  basso  latino 
magnasi  e  nel  volgare  degli  Statuti  e  delle  Cro- 
niche e  del  parlar  cotidiano,  è  reso  con  l'incolore 
e  materiale  adiettivo,  grande  \  I  vocaboli  stessi 

1  Dino  Compagni,  I,  xiii. 

«  Farad  y  xvi,  1-3. 

'  Di  queUa  sostitozione,  che  non  è  meramente  di  vocabolo 
a  vocabolo,  possono  quasi  rintracciarsi  le  orme  in  passi  simili 
a  questo  di  GioTanni  Villani  (  IV,  x)  :  «....  i  nobili  legnaggi  e 
case,  che  a*  detti  tempi.....  erano  in  Firenze  grandi  e  di  pò- 
dere  »;  e  altrove  (Vili,  i):  «  ...  i  nobili  detti  Grandi  e  pos- 
senti ».  Se  la  parola  nobili  fosse  stata  una  cosa,  avrebbe 
bastato  a  sé  medesima.  Cfr.  Dino,  1,  xiu:  «  l  potenti  cittadini 
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nobile,  nobiltà,  non  sono  degnati  di  cittadinanza 
siccome  vocaboli  statuali  e  politici  :  nobilis  vir  ne- 

ì  quali  non  tutti  erano  nobili  di  sangue,  ma  per  altri  acci- 
denti erano  detti  Grandi.,.  ».  Del  resto  la  parola  nobile  offri 
sempre  poca  resistenza  al  cimento  della  etimologia  e  dell*  os- 
senrazione  storica.  Già  negli  scrittori  latini  se  ne  stremava 
la  realtà  quando  scriyeTasi  che  «  coloro  i  quali  pongono  negli 
androni  e  per  gli  cortili  con  lunga  filatessa  l'imagini  degli 
antichi  loro,  coir  armi  della  famiglia  e  titoli  de*  loro  pre- 
decessori, sono  più  tosto  noti  che  nobili.  »  (Seneca,  Dei 
bene/isi,  IH,  zxviii;  trad.  da  B.  Varchi).  E  ser  Brunetto  La- 
tini (  Tesoro,  VII,  v  ),  sfatando  il  prestigio  di  «  quelli  anti- 
chissimi »,  dice  che  «  ad  essere  di  cattivo  cuore  e  di  gran  le- 
gnaggio,  si  è  come  cosa  di  terra  coperta  di  fino  oro  di  fuori.  » 
Ma  più  oltre  tSI  un  nostro  legista  del  secolo  XVII,  il  cardi- 
nale De  Luca,  nel  suo  Dottor  volgare^  dove  scrive  {ìli,  n,  129) 
la  nobiltà  «  affinarsi  »  principalmente  per  «  V  antichità,  o  vero 
la  continuazione  maggiore  degli  altri  descendenti,  in  maniera 
che  s'arrivi  a  perder  la  memoria  dello  stato  ignobile  »; 
che  è  infine  un  definire  la  nobiltà,  la  ignoranza  della  igno- 
biltà. Che  n'  avrebbero  detto  il  commendatore  Annibal  Caro,  il 
quale  protestava,  dandosi  un  pò*  la  zappa  sui  piedi,  «  aver  co- 
nosciuto che  differenza  sia  da  i  signori  nobili  a  i  nobilitati,  e 
da  i  nativi  a  i  posticci  >  (  Lettere  ined..  Ili,  36  )  ;  o  il  conte 
Alfieri,  il  quale  dommatizzava  che  «  la  plebe,  per  quanti 
sforzi  faccia,  non  riesce  mai  a  conseguire  altezza  di  sentimenti^ 
retaggio  esclusivo  di  noi  generati  da  nobile  sangue.  »  f  Parole 
d*una  sua  lettera,  che  riferisce  il  Guerrazzi  proemiando  su 
questo  argomento  al  cap.  xv  detW  Assedio  di  Firenze,  Ma  no- 
bili veramente  le  parole  del  gran  Michelangelo  (  Lettere  e  Ri* 
cordi;  Fir.,  1875;  pag.  271  ),  il  quale,  confortando  il  nipote  a  tór 
moglie  in  Firenze,  vuole  eh*  e*  la  prenda,  fra  le  altre  qualità,  no- 
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gli  atti  notarili  è  formula  vuota  e  talvolta  arbitra- 
ria; gentilezza,  semplicemente,  o  gentiligia  dicono 
talvolta,  invece  di  nobiltà,  i  cronisti  e  gli  storici. 
Esclusa  cosi  dalla  vita  reale,  la  nobiltà,  che  in 
Roma  era  stata  una  cosa,  nelle  democrazie  medie- 
vali si  trovò  condannata  a  rimanere  un'  astrazione, 
della  quale  s' impossessarono  i  filosofi.  Dal  Convito 
di  Dante  ^  ai  Dialoghi  del  divino  cortigiano  degli 
Este,  la  scolastica  si  sbizzarrì  a  dissertare  sugli 
elementi  costitutivi  di  questo  quid  che  chiama - 
vasi  nobiltà,  saggiandolo  con  le  definizioni  di 
Aristotele  e  di  Federigo  IL  Ma  quando  il  Tasso 
teorizzava  su  quelle  definizioni,  la  democrazia 
delle  città  italiane  era  spenta:  Carlo  V  avea 
trasformati  in  Corti  i  palagi  dei  nostri  Comuni; 
e  anche  Palazzo  Vecchio  aveva  avuto  il  suo  Duca. 
La  nobiltà,  fra  le  pompe  e  gli  apparati  di  quelle 
Corti,  poteva  finalmente  affermare  sé  stessa  e 
aprire  i  suoi  libri  d' oro  ;  la  nobiltà,  dico,  secondo 
il  concetto  moderno,  che  è  appunto  tutto  cor- 
tigiano, e  che  propriamente   consiste   non   tanto 

bile,  senza  paura  che  debba  parere  eh*  e*  si  TOglian  «  nobilitare  »; 
toggiangendo,  «  questo  non  è  cosa  valida,  perchè  si  sa  che 
noi  siàn  antichi  cittadini  fiorentini  ». 

^Vedi  tatto  il  Trattato  IV;  e  la  bella  lezione  di  Giovanni 
Galvani  (Lezioni  occad^mtcA^;  Modena,  1840;  1,  77  segg.)» 
della  origine  delle  voci  nobile  e  nobiltà  contro  V  opinione  di 
Dante  nel  Convito. 
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nella  formula  aristotelica  «  ricchezze,  virtù,  an- 
tichità »  *  (  del  concetto  romano  statuale  o  po- 
litico non  è  luogo  a  parlare  ),  quanto  in  una 
«  antichità  più  o  meno  orrevole,  ufficialmente 
riconosciuta  »  e  suggellata  con  un  titolo  più  o 

meno  storico.  Alla  storia  della  nobiltà  in  Italia, 
che  è  tutta  da  farsi  e  sarebbe  delle  più  gustose, 
Firenze  offre  pagine  caratteristiche  ;  né  qui  è  luogo 
a  staccarne  qualcuna  '.  Mi  basti  osservare,  poiché 
ho  citati  i  Dialoghi  di  Torquato,  che  l'Autore 
di  essi,  il  quale  riverisce  ossequioso  i  <  nobilissimi 
feudatari  »  '  ferraresi  e  modenesi  (  di  quelli  che 
davan  da  fare  a  Sisto  V  e  preparavano  al  Tas- 
soni i  suoi  tipi)  ;  e  i  «  gravissimi  senatori  »  di  San 
Marco;  e  i  «  prencipi  >  dell'  Italia  meridionale  '*; 
sulla  cittadinanza  fiorentina,  pur  ne*  Dialoghi^ 
motteggia:  cittadinanza,  scriveva*,  di  «  privati 
cittadini  e  di  mercanti,  discendenza  da' ladroni 
di  Catelina...  e  da*  villani  di  Certaldo  e  di  Fi- 
gline e  d' altro  ville  di  Val  d' Arno  *.  L'  acrimo7 

»  Politica,  IV,  VI. 

s  Vedi,  per  esempio,  il  cavaliere  Zanóbi  Bettini  e  un 
AuTO-DB-PÉ  letterario  sotto  Cosimo  III  nel  mio  libro  Dino 
Compagni  e  la  sua  Cronica  ;  Firenze,  1879-S7  :  1, 788-792. 

'  Il  Forno,  o  vero  De  la  nobiltà  ;  ediz.  ciL ,  II,  289. 

<  Il  Gonzaga,  o  vero  Del  piacer  onesto  ;  I,  29,  32.  Cfr. 
i  corrispondenti  luoghi  (82  segg.,  139  segg.  )  delle  due  rifaeiture 
di  quel  medesimo  Dialogo  intitolate  II  Nifo,  o  vero  Del  piacere. 

5  Dialogo  cit,  32;  cfr.  85,  142. 
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nia  di  questi  motteggi  valse  al  povero  Tasso» 
ben  altramente  velenosa,  l'acrimonia  dei  gram- 
matici, i  quali  si  assunsero  di  vendicare  Toner 
fiorentino  con  la  persecuzione  del  cantor  di  Gof- 
fredo :  ma  in  que'  motteggi,  non  a  caso  contessuti 
col  verso  dantesco,  v'  era  puro  del  vero.  Il  doppio 
elemento  leggendario,  cioè  fiesolano  e  romano  ; 
l'antico  cittadino;  il  contadino;  o,  per  prendere  il 
linguaggio  della  cronica  \  le  famiglie  «  antiche  di 
Fiorenza  »,  quelle  «  da  Roma  e  da  Fiesole  »,  i 
«  gentili  uomini  cattani  di  contado  »;  questi  ele- 
menti son  tutti  per  entro  al  cenno  del  Tasso: 
e  sono  ben  dessi  i  generatori  della  cittadinanza 
fiorentina. 

Ed  invero,  se  esaminiamo  quella  specie  di  cen- 
simento per  quartieri,  in  sul  principio  del  secolo  XI, 
che  fanno  di  essa  il  Villani  e  la  malispiniana  % 
vedremo  come  i  «  nobili  lignaggi  »,  secondochò 
li  chiama  la  cronica,  avevano  sin  d' allora  ac- 
colto in  sé  i  due  primi  elementi.  Le  cui  discor- 
danze quando  il  buon  Giovanni  afferma^  essersi 
poi  riflettute  nello  fiorentine  scissioni,  non  fa  se 
non  ritrarre  a  suo  modo  un  sentimento  popolare 
e  tradizionale,  che  Dante,  anch'  egli  a  suo  modo, 
ritrasse  nello  strameggiare  delle  bestie  fiesolane 

'  Cronica  malispiniana,  Lii. 

*  O,  Villani,  IV,  3t-xiv;  Cì'vnica  malispiniana^  loc    cit 

3  III,  I  ;  IV,  vn. 
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intorno  alla  pianta  del  buon  seme  romano  ^  E  di 
tal  sentimento  bene  ha  rilevata  la  storica  si- 
gnificazione il  Capponi  ^  Certo  è  che  fin  dal 
millenio,  memorabile  epoca  nei  fasti  dei  Comuni 
e  del  Risorgimento,  alla  quale  rimonta  quella 
enumerazione  di  casate,  l'elemento  cittadino  di 

• 

Firenze  era  ormai  uno,  ed  in  esso  già  da  un 
pezzo  scomparsi  i  contingenti  che  da  Roma  e  da 
Fiesole  si  erano  intitolati  ;  mentre  poi,  pur  di 
quel  tempo,  il  «  farsi  uno  popolo  »  Fiesole  stessa 
e  Firenze  ^,  accomunando  le  respettive  armi  mu- 
nicipali, rappresentava  (  terzo  degli  elementi  da 
me  sopra  notati  )  le  accessioni  dal  contado  all'  an- 
tica cittadinanza. 

La  unità  di  questa  ha,  dal  secolo  susseguente, 
testimonio  più  famoso  in  quella  mirabile  pagina  del 
Paradiso  dantesco,  dove  Cacciaguida  Elisei,  dopo 
descritte  le  virtù  domestiche  e  civili  de' convis- 
suti con  lui,  che  mori  nella  seconda  crociata  fra 
il  1147  e  iJ  1149,  seguita,  pure  a  preghiera  del 
caro  suo  bisnipote,  a  dire  «  dell'  ovil  di  San  Gio- 
vanni Quant'era  allora  e  chi  eran  le  genti  Fra 
esso  degne  di  più  alti  scanni  »  ^  e  nomina, 
«  degli  alti  Fiorentini  Onde  la  fama  nel  tempo 

1  Inf.,  XV,  73-78. 
*  Storia  cit,  1,  4-5.  , 
3  G.  Villani,  IV,  vn. 
^  Farad.,  xvi,  25  27. 
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è  nascosa  »  S  oltre  a  quaranta  famiglie.  È  la 
Firenze  del  secolo  XII,  che  per  cotesti  nomi  ci 
rivive  dinanzi;  la  Firenze  compresa  <  tra  Marte 
e  *i  Batista  »  *,  quadripartita  di  quartieri  e  di 
porte',  da  por  San  Pietro  a  San  Brancazio,  da 
Por  del  Duomo  a  Santa  Maria:  e  nell'elenco  de- 
gli «  illustri  cittadini  »,  come  il  cavaliere  di  Pa- 
lestina li  chiama  ^  altri  «  già  sul  calare  >  altri 
«  cosi  grandi  come  antichi  »,  le  singole  caratteri- 
stiche ad  essi  attribuite  ci  fanno  pur  fede  di  quella 
varietà,  ormai,  ripeto,  ridotta  ad  unità.  Unità 
«  con  riposo,  con  giustizia,  con  gloria  »  ^^  nella 
quale  accoglievansi  e  formavano  un  sol  corpo  • 
e  le  casate  antichissime  originali,  della  leggenda 
fesulea  e  romana,  e  i  venuti  a  città,  e  fatti  or- 
mai «  buoni  cittadini  »  ^,  dalle  colline  dove  la 
conquista  longobarda  o  franca  aveva  impiantato 
signori  i  loro  antenati,  e  i  superbi  che  vantavano 

>  Wi,  85-87. 

«  Iti,  47. 

3  Or.  Villani,  IV,  x. 

*  Canto  cit,  90-91. 

5  Ivi,  148-152. 

^  Per  ciò  che  segue,  riscontra  distesamente  quel  canto  xvi, 
T.  88  sino  alla  fine. 

''Ivi,  123.  Del  valore  politico  di  queir  adiettivo  «  buono  », 
per  «  ragguardevole,  notabile  »,  vedi  il  mio  Commento  alla 
Cronica  di  Dino  Compagni;  II,  vili,  4,  e  pag.  xxxii.  Cfr. 
anche  qui  appresso,  pag.  36,  e  91  nota  2. 
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origini  germaniche  e  spada  buona  a  «  gran  fatti  », 
e  i  «  discesi  giù  da  Fiesole  nel  mercato  »,  e  gii 
esercitati  nel  reggimento  de' nascenti  municipii, 
e  le  famiglie  consolari,  e  le  episcopali,  e  le  pri- 
vilegiate dai  Marchesi  di  Toscana,  e  le  popolari 
o  «  di  piccola  gente  »,  e  le  onorate  «  di  elsa  e 
di  pome  dorati  »,  cioè  di  cavallerìa,  e  infine  le 
famiglie  di  fresco  venute,  le  famiglie  nuove.  Con 
le  quali  e  col  nome  infausto  di  Buondelmonte, 
vittima  destinata  alla  statua  mutila  del  Dio  pa- 
gano quasi  in  rito  inaugurativo  della  civile  di- 
scordia, si  chiude  tristamente  l'elenco:  e  le  ul- 
time parole  di  Cacciaguida,  desiderante  che  l'Ema 
avesse  inghiottito  il  fatai  cavaliere  nel  suo  primo 
venire  a  città,  fanno  riscontro  alle  prime  con  le 
quali  avea  rimpianto  il  confine  del  Galluzzo  e 
di  Trespiano,  e  la  mescolanza  che  Firenze  nel 
tempo  di  Dante  pativa,  <  di  Campi,  di  Certaldo 
e  di  Figline,  »  cioè  degli  uomini  nuovi. 


IV. 


Quando  diciamo  gente  nuova  nella  Firenze 
del  Due  e  Trecento,  potrebbe  il  pensiero  trascor- 
rere a  quelle  famiglie  (  una  di  esse,  appunto,  i 
Buondelmonti  ),  le  quali,  nel  progressivo  svolgersi 
del  Comune,  vennero,  più  o  meno  riluttanti,  ad 
essere   attratte   nell'orbita    municipale:   quelle 
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grandi  famiglie,  intendo,  i  cui  antenati,  «  nobili 
e  possenti  avevano  »  come  dice  la  cronica  «  in- 
castellato e  occupato  tutto  il  contado,  e  non 
obbediono  la  città  »  '.  Di  costoro  la  maggior  parte 
erano  venuti  a  mano  a  mano,  fra  il  IX  e  1*  XI 
secolo,  facendosi  cittadini  ;  cosicché  i  rimasti  alla 
campagna,  li  vediamo,  in  sul  cominciare  del  Tre* 
cento,  stremati  e  scarsi,  ritenere,  del  loro  antica 
essere  di  «  nobili  uomini  conti  e  cattani  »  *» 
poco  altro  che  il  nome;  e  con  la  vana  speranza 
pur  sempre  che  le  discordie  della  città  ridondino 
in  loro  beneficio,  costretti  a  portarne  il  giogo» 
«  ubidirla  più  per  paura  che  per  amore  »  ^.  Le 
casate  che  nel  XII  e  nel  XIII  secolo  si  fanno 
cittadine  conservano  il  vestigio  contadino,  nella 
derivazione  del  nome  da' luoghi  loro:  da  Quarata» 
da  Sommala,  da  Cona,  da  Volognano,  da  Casti- 
glionchio,  da  Ricasoli.  Ed  era  quel  di  esse  un 
piuttosto  inurbarsi,  come  del  rozzo  e  selvatico 
villano  descrisse  in  effetto  il  Poetai  che  farsi 
davvero  cittadini:  perchè,  dice  in  sul  cadere  del 
secolo  XIV  un  de' loro  discendenti,  illustre  per 
proprio  merito,  messer  Lapo  da  Castiglionchio  % 

'  Villani,  HI,  iti;  MalUpiniana^  xlv. 

*  Dino  Compagni,  I,  i. 

3  Dino,  ivi. 

<  Purg.^  XXVII,  67-69. 

^  Epistola  o  Ha  Ragionamento  al  figliuolo  Bernardo;  Bolo- 
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«  sebbene  tornassero  a  stare  a  Firenze  già  sono 
lunghissimi  tempi,  niente  meno,  perciocché  non 
discesero  mai  ad  arti  né  a  mercatanzia,  usa- 
yano  più  in  contado  alle  loro  tenute,  uccellando 
o  cacciando  e  tenendo  loro  usanze  e  grandigie, 
che  in  città,  infino  agli  avoli  nostri;  sicché 
nella  cittadinanza  in  quelli  tempi  non  presero 
grande  fama:  come  quelli  da  Ricasoli,  i  quali, 
stati  nobili  antichi  e  grandissimi  uomini  nel 
contado  di  Firenze,  nella  cittadinanza  non  pre- 
sero mai  grande  fama;  nò  mai  non  curarono 
d'  avere  nella  città  loro  siti,  ritenendosi  pur 
con  la  grandigia  del  contado  ».  Ben  si  vede 
quanto  poca  dovess'  essere  nella  vita  cittadinesca 
la  partecipazione  di  questi  burbanzosi:  i  quali 
venuti  dentro  per  forza,  vi  rimanevan  «  dispet- 
tosi e  torti  »,  con  la  loro  disfatta  grandigia,  ad 
aspettare  i  colpi  che  il  popolo^  vigile  sopr*  essi 
anche  nella  lor  nuova  condizione  e  sospettoso, 
misurava  su  quelle  dure  cervici.  Essi  potevano, 
proprio  come  il  Capaneo  dantesco  sotto  il  flagello 

gna,  1753  ;  a  pag.  58.  Da  me  citato  anche  nel  cap.  Il  del  mio  Dino 
Compagni  e  la  sua  Cronica  (  I,  19  segg.  ),  dove  ebbi  salla  no- 
biltà e  la  cittadinanza  fiorentina  occasione  di  accennare  alcune 
deUe  idee  svolte  qui  con  qualche  maggiore  larghezza,  sebbene 
non  cosi  compiutamente  come  dovrebbe  chi  si  accingesse  ad 
illustrare  di  proposito  le  origini  e  i  cominciamenti  della  no- 
stra città. 


30  LA  GENTE  NUOVA 

di  Dio,  ripetere:  «  Quale  i'fui  vivo,  tal  son 
morto  »  ^  Intanto,  non  curante  delle  loro  super- 
bie, il  popolo  fiorentino,  fatti  in  sé  una  cosa  e 
un  nome  solo  di  ciò  che  in  altra  temperie  poli- 
tica avrebbe  potuto  essere  nobiltà  e  plebe,  si  rac- 
coglie nei  festivi  convegni  intorno  al  suo  vec- 
chio duomo  di  San  Giovanni  presso  la  porta  che 
da  esso  Duomo,  come  il  quartiere,  prende  nome: 
ivi  è,  c'insegna  e  quasi  ci  mostra  a  dito  la  cro- 
nica*, «  il  primo  ovile  e  stazzo  della  nuova  Fi- 
renze, e  dove  tutti  i  nobili  cittadini  di  Firenze 
la  domenica  fanno  riparo  e  usanza  di  cittadi- 
nanza intorno  al  Duomo  e  in  Orto  San  Michele, 
e  ivi  si  fanno  tutti  i  matrimoni  e  paci,  e  ogni 
grandezza  e  solennità  di  Comune  ».  Quelle  an- 
tiche schiatte,  che  si  tengono  fuori  di  tal  co- 
munanza civile,  dove  «  i  nobili  cittadini  »  non 
conservano  questa  nominai  preminenza  che  a 
condizione  di  riconoscere  nel  fatto  la  propria  sot- 
tomissione; quelle  schiatte,  così  altezzose  e  tenaci 
di  sé  medesime,  saranno  prima  disfatte  e  man- 
canti, che  gli  altri,  i  quali  poi  saranno  grandi, 
incomincino.  *  Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte  »  ^.  La   fama 

«  /w/.,  XIV,  47,  51. 

*  G.  Villani,  IV,  x;  Malispiniana^  ui. 
3  ParacLj  xvi,  76-77.  Una  liaea  anticipata  del  commento 
storico  che  il  Caociagnida  dantesco,  neutre  canti  pe* quali  si 
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di  esse  viene  a  poco  a  poco  quasi  in  oblivione: 
la  grandigia  e  nobiltà  di  quelli  antichi  e  gentili 
uomini  riman  loro  del  tutto  inutile  in  mezzo  ai 
cittadini  che  non  la  conoscono  e  non  se  ne  cu- 
rano: 0  meglio,  della  nobiltà  non  si  curano ,  alla 
grandigia,  quando  accennerà  a  divenire  perico- 
losa, provvederanno  con  le  leggi.  È  evidente 
adunque  che  questi  sopravvenuti  nella  cittadi- 
nanza le  rimasero  pressoché  estranei  ;  inquanto- 
chè  nulla  conferirono  alla  democrazia  fiorentina, 
durante  il  cui  primo  periodo  essi  s'inurbano,  e 
nel  cerchio  della  quale  esclusivamente  si  va  svol- 
gendo la  storia  della  nostra  città.  E  quando,  più 

distende,  aspetta  tuttavia,  è,  come  alcun  altro  tratto  di  questo 
mio  Studio,  cosi  lo  avvicinare,  che  qui  faccio,  i  due  versi  sul 
«  disfarsi  delle  schiatte  »  a  ciò  che  messer  Lapo  da  Castiglione 
chio,  nella  citata  Epistola  al  figliuolo,  ne  ragiona.  EcCo  le  sue 
testuali  parole  (pag.  51-52),  le  quali  io  mi  sono  qui  sopra 
appropriate.  Parla  di  quelli  da  Volognano  e  di  quelli  da  Cuona: 

« manifestamente  si  comprende,  che  essi  fussero  nobili  e 

possenti  uomini.  É  vero  che  la  loro  è  si  antica  schiatta,  che 
erano  prima  disfatte  e  mancanti,  che  tutti  questi  altri  quasi, 
che  sono  stati  poi  grandi  e  possenti  nella  detta  città,  fossero 
cominciati.  E  per  tanto  la  fama  d^esse  due  famiglie  è  quasi 
venuta  in  oblivione:  non  dico  che  sieno  venuti  in  oblivione 
che  non  sieno  continuo  durati  e  reputati  antichi  e  gentili  uo- 
mini, e  cosi  sieno  ancora;  ma  dico  che  la  loro  grandigia  e 
chiara  nobiltà  è  queUa  che  è  venuta  oggi  in  oblivione,  e  non 
è  oggi  nota  comunemente  tra*  cittadini,  comecché  per  alcuni  che 
sono  cercatori  di  tali  cose  pur  si  sa  ». 
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tardi,  la  democrazia  li  attira  a  sé,  essa  più  che  ri- 
ceverli gli  assorbisce:  stanchi  e  sfiniti,  costoro 
non  sono  che  V  ombra  della  propria  antica  gran- 
dezza ;  e  la  frase,  borghesemente  superba,  di  Gio- 
vanni Villani  S  «  oggi  popolari  e  quasi  venuti 
a  fine  »,  starebbe  bene  sui  loro  nomi  a  mo'  d' e- 
pitaffio. 

V. 

La  gente  nuova  che  nella  storia  di  Firenze, 
come  nel  poema  di  Dante,  ha  la  sua  pagina  (que- 
sta che  io  vado  qui  divisando,  credo,  pel  primo), 
i  veri  uomini  nuovi  del  nostro  Comune,  sono  i 
fattisi  innanzi  dopo  la  creazione  del  «  primo  po- 
polo »  0  «  popolo  vecchio  »,  ossia  del  primo  go- 
verno popolare,  nel  I^iO,  e  durante  la  evoluzione 
di  quella  guelfa  democrazia  col  secondo  popolo, 
artigiano  e  angioino,  del  1267,  e  col  terzo  e 
quarto  dell' 82  e  del  93,  costitutivi  del  diritto 
popolano  sui  Grandi  ^  La  tradizione  poi  di  quella 
gente  nuova  rimase  nella  storia  della  città;  ri- 
mase quel  nome  di  nuovi,  col  quale  ne' successivi 

1  IV,  X  ;  e  cfr.  passim,  in  qneUa  enumerazione  «  de*  nobili 
eh*  erano  nella  città  di  Firenze  al  tempo  dell*  imperatore 
Currado  ». 

*  Su  queste  denominazioni  graduali  del  «  popolo  »,  ossia 
del  governo  democratico,  nella  storia  fiorentina  del  sec  XIII, 
vedi  una  pagina  del  cit.  mio  libro  Dino  Compagni  ecc.  1, 32-33. 
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tempi  si  veggono  designati,  specialmente  dai  cro- 
nisti e  storici  domestici,  coloro  i  quali  acquistas- 
sero autorità  nello  Stato,  dinanzando  quelli  che 
oggi  si  chiamerebbero  nella  vita  politica  ele- 
menti conservatori.  Ma  le  caratteristiche  della 
«  gente  nuova  »  non  si  produssero  in  altra  età 
dell*  istoria  fiorentina  cosi  spiccatamente,  come 
nell'  età  che,  rispetto  non  pure  ai  tempi  vissuti 
da  Dante  si  anco  al  contenuto  storico  della  sua 
poesia,  sogliamo  chiamare  dantesca.  Oltre  di  che, 
lo  avere  la  frase  «  la  gente  nuova  »  ricevuto 
quasi  la  consacrazione  della  fama  in  quella  stessa 
divina  poesia,  ha  fatto  e  fa  sì,  che  ogniqualvolta 
cotesta  frase  ci  occorre  sotto  gli  occhi  o  sulle 
labbra,  il  pensiero  ritorna  pur  sempre  ai  tempi 
di  Dante.  Ma  alla  fraso  corrisponde  nella  mente 
degli  studiosi  un  concetto  chiaro  e  preciso  della 
cosa?  un  che  reale  e  storico,  ben  finito  e  deli- 
neato? potremmo,  quanti  coltiviamo  gli  studi  dan- 
teschi, potremmo  con  sicura  coscienza  risponder 
di  si?  alla  facile  interpetrazione  del  senso  gene- 
rico soggiungere,  prontamente  e  senza  dubbiezza, 
nomi  d'individui  e  di  famiglie?  E  del  senso  ge- 
nerico stesso,  è  buona  ed  esatta  interpetrazione 
quella  che  si   legge  su   pe' commenti,^  «  gente 

1  Intendo  di  moderni.  Negli  antichi,  ai  quali,  nonostante  i 
loro   difetti,  la   interpetrazione  specialmente   storica  del  testo 

Del  Lun«o.  3 
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nuova;  in  questo  senso  i  Latini  homo  no- 
vus  »?  0  non  è  piuttosto,  semplicemente,  un  lu- 
meggiare una  frase  con  delle  frasi? 

La  gente  fattasi  innanzi  ;  definivo  poco  fa.  Ma 
quasi  sempre  è  altresì  il  caso  di  venuti  allora  di 
fuorivia:  in  ciò  anzi  la  gente  nuova  si  riscontra 
con  gli  homines  novi^  gran  parte  dei  quali  ve- 
niva dai  municipii  italici.^  Sempre  poi,  anche  se 
si  tratti  di  famiglie  da  qualche  tempo  fermate 
in  Firenze,  il  concetto  di  nuovi  esclude  di  per  sé 
antichità  originale  cittadina;  come,  pure  essen- 
zialmente, inchiude  partecipazione,  più  o  meno 
diretta,  alla  democrazia.  Tratteniamoci  breve- 
mente su  questo  due  caratteristiche.  Esclusione 
di  antichità  originale  cittadina:  voglio  dire,  che 
di  antichi  ed  originali  della  città  segnalatisi  e 

dantesco  ha  gran  bisogno  di  essere  ricondotta,  non  s*  incon- 
trano questi  inganni  deU'  orecchio.  «  Cittadini  venuti  e  fatti  di 
nuovo  »,  dice  Francesco  da  Buti  (I,  435);  ed  è  la  definizione 
più  rigorosa  e  compinta  che  possa  darsi  deUa  gente  nuova.  La 
«  nova  gente  »  chiama  Dante  medesimo  (Purg,,  ii)  gli  spiriti 
approdati  d'allora  al  monte  del  Purgatorio;  la  «  masnada 
fre8:a  »  che  è  per  farsi  cittadina  dei  «  sette  regni  »  di  Ca- 
tone. Ricorre  la  frase  anche  nel  xxvi  del  Purgatorio^  v,  40: 
e  cfr.  Inf,^  iv,  52;  Purg.,  xxvni,  76. 

1.  Cfr.  Cic.,pro  P,  Sulla,  vii,  \m;pro  Cn.  Piando,  viii,  ix. 
In  questo  senso  il  Machiavelli  {Discorsi,  III,  xlix):  «  Erano 
in  Roma,  per  la  liberalità  che  i  Romani  usavano  di  donare  la 
civiltà  a*  forestieri,  nate  tante  genti  nuove,  che  ec.  » 
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fosse  pure  da  umilissimi  priacipii,  non  avrebbero 
i  contemporanei  di  Dante  detto  «  la  gente  nuova  ». 
Se  più  tardi  lo  aver  goduto  degli  onori  del  Prio- 
rato costituì  titolo  di  nobiltà,'  e  si  contarono  con 
orgoglio  gli  antenati  «  riseduti  »,  o  semplice- 
mente «  veduti  »,  di  quella  magistratura;  e  il 
diritto  di  nobiltà  andò  controverso  fra  i  veduti 
per  le  Arti  maggiori  e  i  veduti  per  le  Arti  mi- 
nori, sugli  uni  e  sugli  altri  prevalendo  bensi, 
nella  bilancia  dei  genealogisti,  i  Grandi  o  Ma- 
gnati;* fra  i  contemporanei,  rincominciarsi  in 
una  famiglia  la  dignità  del  magistrato  supremo 
non  faceva  di  per  sé  un  uomo  nuovo,  come  presso 
i  Romani,  del  cittadino  popolare  nella  cui  per- 
sona tale  incorni nciamento  avveniva.  Ed  invero 
il  diritto  a  quegli  onori  ed  ufBci  esisteva  in  lui 
anche  prima  eh'  e'  lo  esercitasse,  subordinato  sol- 
tanto alla  limitazione  accidentale  e  temporanea 
del  «  divieto  »:  nulla  adunque  in  lui  di  nuovo; 
la  sua  persona  civile  era  stata  sempre  e  rima- 
neva la  medesima.  E  nemmeno  avrebbero  chia- 

1  «  Quando  gtimiamo  alcuno  nobile,  propriamente  inten- 
diamo che  sia  nato  di  progenitori  onorati  abili  a*  magistrati 
nella  patria  ».  Cosi,  sul  cadere  del  Cinquecento,  Liorenzo  Già- 
comìni,  dissertando  intomo  alla  Nobiltà  delle  lettere  e  delle 
armi;  Fir.,  1821;  pag.  36-37. 

'  Vedi  il  curioso  episodio  de'  tempi  di  Cosimo  III,  al  quale 
ho  accennato  poco  sopra  (pag.  23,  not.  2). 
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mato  uomo  nuovo  uno  de*  «  grandi  e  antichi  » 
della  città,  che,  valendosi  delle  concessioni  fatte 
ai  Grandi  nel  125S,  prendevano,  con  la  inscri- 
zione nelle  matricole  artigiane,  V  abilità  al  popo- 
lano magistrato.  Questo  loro  «  ragunarsi  col  po- 
polo »  \  come  fecero  Giano  della  Bella  e  Dante 
medesimo,  innovava  si  la  loro  persona  civile  ma 
non  la  loro  cittadinanza:  «  buoni  uomini  e  di 
buona  stirpe  »  •  già  prima,  lo  essersi  fatti  popo- 
lani e  artefici,  non  che  distruggere,  rafforzava 
anzi,  rispetto  allo  Stato,  la  loro  antichità  citta- 
dina, ed  era  quasi  come  suggello  ufficiale  im- 
presso su  quella. 

Per  ciò  poi  che  risguarda  l'altra  caratteri- 
stica, cioè  partecipazione  alla  democrazia,  tale 
partecipazione  poteva  essere  o  effettiva  e  diretta, 
per  via  de*  magistrati  e  della  qualità  di  «  reg- 
genti »;  0  mediata  e  indiretta,  mercè  le  atti- 
nenze con  le  Arti,  delle  quali  in  alcuna  delle 
maggiori,  come  la  Mercatanzia  e  il  Cambio,  gli 
esercenti  popolari  erano  di  necessità  congiunti 
coi  grandi  cittadini  capi  delle  Compagnie  ;  Grandi, 
dico,  anche  nel  senso  storico  e  statutario  della 
parola;  i  quali  perciò  venivano  ad  avere  sostan- 
zialmente una  parte  spesso  gravissima  nella  cosa 

i  Farad.,  xvi,  131-132. 

'  Dino  Compagni,  I,  zi,  4.  Vedi  qui  addietro,  pag.  S6,  noi.  7. 
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pubblica,  nello  Stalo,  da' cui  uffici  erano  pure 
esclusi.  Cosi  è  che  uomini  nuovi  s' incontrino  fra 
i  popolari  e  fra  i  grandi,  attratti  dei  pari  nel 
Torticoso  commovimento  della  democrazia.  Ed 
era,  com'  ebbi  ad  annunziare  fin  dai  principio,  era 
la  democrazia  che  apriva  alla  gente  nuova  la 
strada:  e  per  ciò  stesso  la  gente  nuova  appar- 
tiene propriamente  ai  tempi  di  Dante,  che  furono 
Tetà  d'oro  della  democrazia  fiorentina.  Era  la 
democrazia  che  del  lavoro  di  mano  o  d' intelletto 
facendo  titolo  o  mezzo  alla  vita  statuale,  allet- 
tava naturalmente,  attirava  dal  di  fuori,  i  pronti, 
gì*  ingegnosi,  gli  svegli,  gli  atti  ad  incominciare 
o  a  rifare  la  propria  fortuna  ;  in  una  parola,  gli 
nomini  nuovi.  I  quali  pertanto  in  una  costitu- 
zione civile  di  tal  sorta  non  solamente  non  ave- 
vano nulla  che  li  respingesse,  ma  ci  si  trovavano 
alla  bella  prima  come  in  loro  proprio  luogo,  e 
alla  pari  de'  padroni  di  casa,  o  talvolta  con  van- 
taggio. La  opposizione  al  loro  farsi  innanzi,  e 
pur  troppo  anco,  quando  ne  sarebbe  stato  il  caso, 
al  loro  malfare,  era,  quando  ci  era,  esteriore 
air  azione  pubblica  ;  e  perciò  senza  efficacia.  Ed 
invero  se  per  essi  a  Fiorenza  toccò  di  piangere,  ^ 
la  vecchia  cittadinanza  non  ebbe,  a  vendicare 
quel  pianto,  altre  armi  che  il  verso  d'uno  de' suoi. 

I  Damtb,  nei  veni  che  adduco  qai  appresso. 


38  LA  GENTE  NUOVA 

Però  questa  medesima  agevolezza  a  confon- 
dersi nella  cittadinanza  statuale,  anzi  a  «  dive- 
nirne il  nerbo  »,  ^  è  cagione  che  nella  storia  fio- 
rentina i  cittadini  nuovi  non  abbiano  un'opera 
polìtica  loro  propria,  dietro  il  cui  svolgimento  si 
disegni  la  loro  istoria.  La  loro  istoria  è  storia 
d'individui:  rilevata  e  scolpita  per  ciascuno  di 
essi  ;  mancante  di  relazioni  dair  uno  all'  altro,  e 
di  distinzioni  di  essi  dagli  altri.  Anche  questa 
volta  la  storia  fiorentina  non  ismentisce  il  pro- 
prio carattere:  ci  troviamo  pur  sempre  dinanzi 
al  vario,  al  mutabile,  all'  energia  individuale,  alla 
libertà:  lo  Stato  è  assente:  sola  forza  unitiva 
degli  elementi  cittadini,  l' interesse  comune  rap- 
presentato dal  lavoro;  quindi  altresì  sola  forza 
viva,  le  Arti:  ed  esse,  pertanto,  lo  Stato,  il  ma- 
gistrato, la  patria. 

Le  memorie  adunque  che  di  sé  ha  lasciate  la 
gente  nuova  nella  storia  fiorentina  sono  me- 
morie non  di  un  ordine  di  cittadini  posto  in 
certe  determinate  condizioni  giuridiche,  come 
erano  in  Roma  gli  homines  novi,  ma  d'indi- 
vidui che  ciascuno  da  per  sé,  o,  tutt'al  più,  in 
gruppi  sia  di  parenti  o  consorti,  sia  di  costituiti 
in  una  medesima  condizione  o  professione  di  vita, 

»  G.  Capponi,  Storia  della  Rep,  di  Fir.»  1, 243.  Cfr.  F.  T 
Pbbrbns,  Hittoire  de  Florence,  IV,  480-81. 
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ebbero  in  certi  momenti  una  più  o  meno  efficace 
azione,  vuoi  politica  vuoi  morale,  sulla  cittadi- 
nanza. Ed  io  qui  mi  provo  a  ricomporre  dalle 
storiche  testimonianze  alcune  dì  quelle  figure 
fiorentine  de' secoli  XIII  e  XIV,  alle  quali  dovè 
Dante  pensare^  quando  gridava: 

La  gente  nuoTa  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismiaura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  ■!  che  tn  già  ten  piagni; 

e  quando  lo  sdegno  della  «  cittadinanza  mista  » 
gli  faceva  desiderare  che  la  Firenze  «  pura  » 
avesse  il  suo  confine  tra  il  Galluzzo  e  Trespiano. 
Trespiano  (annota,  con  la  solita  concettosità 
malinconica  il  Tommaseo  )  *,  dove  adesso  Firenze 
ha  il  cimitero,  confine  vero  di  tutte  le  umane 
autorità,  ultima  linea  loro:  <  mors  ultima  linea 
rerum  est  ♦.  ^ 

VI. 

Prìncipali,  di  quelle  figure,  sono  certamente 
i  Cerchi;  che  è  quanto  dire  i  nuovi  ricchi,  i 
mercatanti,  i  banchieri.  Erano,  com'  anche  un*  al- 
tra grande  famiglia,  quella  de' Gherardini,  ve- 

1  Ne*  luoghi,  già  sopra  eitati,  deU'  Inferno,  xv,  e  Paro- 

disOf  XYI. 

*  Commedia  di  D,  A^  con  ragionamenti  e  note  di  N,  T.  ; 
Milano,  1865;  m,  322. 

8  HoRAT.,  Epist,j  I,  zvi,  79. 
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auti  di  Vai  di  Sieve:  ma  non  a  modo  di  quei 
possenti  del  contado,  che  dai  loro  nidi,  aperti 
alla  libera  aria  delle  colline  e  de*  boschi,  il  Co* 
mune  scovava  e  trascinava  sotto  l*ombm  del 
suo  Palagio;  per  serbarli  poi,  quasi  sparvieri  di 
muda,  a  rinnovare  le  antiche  native  arti  di  guerra 
contro  i  nemici  di  lui,  Comune.  I  Cerchi  (  e  cosi 
i  molti  altri  simili  ad  essi)  avevan  lasciato  il 
loro  piviere  d'Acone,  siccome  gente  industriosa 
che  in  quella  giovanile  operosità  dei  Comuni  ve- 
devano buona  occasione  per  arricchire.  La  in- 
dustria popolana  generava  il  commercio  :  e  i  van- 
taggi di  questo,  come  attiravano  adagio  adagio 
il  denaro  e  la  partecipazione  dei  vecchi  gentili 
uomini  di  città,  come  spesso  anche  stimolavano 
l'avarizia  contadina  dei  signori  di  fuori,  cosi  e 
più  dovevano  eccitare  l'ambizione  e  la  cupidigia 
ne' piccoli  pur  del  contado.  Tali  furono  gl'inco- 
minciamenti  di  quella  mercatura,  la  quale  allor- 
ché si  spinse  di  là  dall'  Alpi  e  dai  mari,  e  che 
le  spose  fiorentine  cominciarono  ad  «  esser  per 
Francia  nel  letto  deserte  »,  *  toccò  tal  grado 
di  potenza,  da  avere  in  pugno,  a  certi  momenti, 
il  credito  e  la  forza  de'  grandi  Stati  europei,  e 
scrivere  sulle  sue  vacchette  debitori,  ed  ahimè 
cattivi  pagatori,  i  discendenti  d' Ugo  Capete  e  di 
Riccardo  Cuor  di  Leone. 

'  Farad.,  xv,  120. 
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In  cotesta  mercatura  quei  piccoli  del  contado 
erano  naturalmente  V  elemento  più  arrisicato  e 
men  puro:  e  a  costoro  mirava  di  certo  il  poeta, 
quando  congiungeva  in  un  verso  «  la  gente 
nuova  e  i  subiti  guadagni  »»  e  quando  per  bocca 
di  messer  Cacciaguida  sferzava  gli  accattoni  di 
Semifonte  diventati  cittadini  fiorentini  e  merca- 
tanti e  banchieri;  rimpiangendo  altresì  che  la 
corruzione  guelfa  ^  avesse,  con  quelle  audaci  de- 
mocrazie, con  quelle  cittadinanze  di  ventura, 
sviato  il  mondo  dalle  serene  idealità  imperiali 
che  irradiavano  l' anima  superbamente  latina  del 
Cantore  dell'  universo.  Questi  contadini  di  Val  di 
Sieve,  fatta  in  città  compagnia  o  ragione  mer- 
cantile, erano  già  tra  le  famìglie  notabili  dei 
Sesto  di  Por  San  Piero,  allorché  il  fatto  di  Buon- 
delmonte  introdusse  fra  noi  i  fatali  nomi  di 
Guelfo  e  Ghibellino,  che  presto  doveano  vestire 
significato  politico  :  essi  tennero  pe*  Guelfi.  Molti- 
plicatasi, durante  il  secolo  XIII,  e  divisa  in  più 
rami,  de*  quali  una  distinzione  anticipò  in  Firenze 
gli  altri,  poi  anch'  essi  tristissimi,  nomi  di  Bianchi 
e  Neri,  la  famiglia  de'  Cerchi  acquistava  nel  1280 
le  case  e  terreni  che  avevano  nella  città  i  conti 


'  «  Se  la  gente  eh*  al  mondo  più  traligna  Non  foiae  stata 
a  Celare  noTerca  eoe.  »,  pure  in  quel  svi  canto  (r.  58-60) 
del  Paradùo. 
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Guidi:  il  che  volle  dire  quasi  tutto  il  Sesto  di 
Por  San  Piero,  perchè  nel  contratto',  quelle 
«  case,  palazzi,  piazze,  corti,  terreni,  casolari,  te- 
nimeati,  e  cose  »  si  distendono  per  l'ambito  di 
ben  tre  popoli  o  parrocchie,  cioè  di  Santa  Maria 
in  Campo,  di  San  Procolo  e  di  Santa  Margherita, 
nel  quale  ultimo  sito  sopravvive  anc'oggi  il  nome 
dei  Cerchi.  Sterminata  ampiezza  d'acquisto,  che 
ci  fa  meglio  intendere  il  dantesco  «  carca  di 
nuova  fellonia,  di  tanto  peso »  (nuova^  no- 
tino bene,  di  grazia,  i  commentatori),  detto  di 
Porta  San  Piero,  iH  quel  punto*  dove  Caccia- 
guida  annunzia  imminente  la  scissione  del  1300, 
della  quale  Cerchi  e  Donati,  vicini  ed  emuli  in 
quel  Sesto  ben  chiamato  degli  Scandoli,  furono 
operatori.  Non  fu  però  solamente  la  mole  di 
quella  compera,  che  dovè  nei  Fiorentini  produrre 
impressione  profonda;  ma  altresì  le  memorie  che 
a  quei  fabbricati  e  terre  si  congiungevano,  de' pre- 
cedenti posseditori;  e  quali  memorie!  Il  palagio 
d'abitazione  nel  quale  i  Cerchi  sottentravano  ai 
Guidi,  «  a  Porta  San  Piero  in  su  la  Porta  Vec- 
chia »  ^  i  Guidi,  nel  loro  primo  cominciamento 
in  Firenze,  l'avevano   avuto   da  una  delle  più 


1  D.  M.  Màmmi,  SigiUi,  XVHI,  137-139. 
*  Parade  xvi,  W-96. 
3  G.  Villani,  V,  xxxvii. 
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antiche  famiglie  della  leggenda  romana,  dai  Ra- 
vignani,  quando  la  figliuola  di  Bellincion  Berti 
de'  Ravignanìy  «  la  buona  Gualdrada  »  ^,  alla 
cui  altera  bellezza  avea  reso  omaggio  la  maestà 
dell'Imperatore,  era  da  lui  medesimo  disposata 
a  Guido  di  Guido  Besangue  suo  Conte  Palatino 
in  Toscana.  I  conti  Guidi,  o  come  in  Firenze  li 
chiamavano  semplicemente,  i  Conti,  sarebbero 
stati,  in  cittadinanza  disposta,  quali  furono  quelle 
d' oltrappennino,  ad  avere  la  pace  o  la  guerra 
«  nel  cuor  de'  suoi  tiranni  »  ',  sarebbero  stati 
essi,  in  un'altra  Firenze,  prima  i  Potestà  i  Vi- 
cari imperiali  i  Capitani  i  Difensori,  poi  i  Si- 
gnori, della  città:  e  quando  parte  Ghibellina  e 
d'Impero  usci  di  Firenze  nel  1266  per  non  tor- 
narvi mai  più,  aveva  alla  testa,  circondato  dai 
Grandi  ghibellini  e  dai  mercenari  tedeschi,  un 
conte  de'  Guidi.  Ed  ora  questa  famiglia  di  genti- 
luomini del  primo  imperatore  tedesco,  ed  eredi 
d'uno  de' sangui  romani  della  città;  questa  vi- 
vente testimonianza  della  leggenda  imperiale  sas- 
sone; questo  gran  nome  di  Conte  Palatino,  che 
nelle  fantasie  cesaree  dell'  Alighieri  si  confon- 

^  lnf.y  xvi,  37;  cfr.  Parod,^  xv,  112.  La  leggenda  di 
Qoaldrada  e  dello  «  *niperadore  Otto  quarto  »,  e  de*  Guidi 
«  grandi  baroni  di  Otto  primo  »,  Tedila  in  G.  Villani,  IV,  i; 
V,  xxxvu. 

«  Inf,^  xxvii,  36-38. 
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deva  con  V  aureola  de*  Santi  della  Corte  divina  '  ; 
questo  ultimo  vestigio,  questa  ombra,  del  Sacro 
Impero;  sì  ritiravano  del  tutto  dalla  città  popo- 
lana: e  quei  vasti  e  forti  possedimenti,  che  certo 
non  senza  un  proposito  i  discesi  del  conte  Guido 
Vecchio  si  eran  venuti  facendo  nel  cuor  di  Fi- 
renze, finivano  in  mano  di  questi  uomini  nuovi, 
di  questi  contadini,  di  questi  mercanti. 

I  quali  cosi  dai  contemporanei  ci  vengono  ri- 
tratti: «  Uomini  di  grande  affare,  e  possenti,  e 
di  grandi  parentadi,  e  ricchissimi  mercatanti 
che  la  loro  compagnia  era  delle  maggiori  del 
mondo;  uomini  erano  morbidi  e  innocenti,  sai* 
vatichi  e  ingrati,  siccome  genti  venute  di  pic- 
colo tempo  in  grande  stato  e  potere  ».  Cosi 
Giovanni  Villani*,  il  cui  padre  fu  pei  Cerchi,  e 
loro  socio  di  commercio,  in  Inghilterra.  E  Dino 
Compagni',  parente  dei  Cerchi,  e  che  con  essi 
ebbe  comuni  la  parte  e  i  dolori  e  i  pericoli  della 
vita  civile:  «  Uomini  di  basso  stato,  ma  buoni 
mercatanti  e  gran  ricchi,  e  vestiano  bene,  e 
teneano  molti  famigli  e  cavagli,  e  aveano  bella 
apparenza,....  e  teneano  gran  vita  ».  Ma  dove 

1  Parad,^  xxv,  41-42:  cfr.  r  Epistola  in  morta  d*  Ales- 
sandro de*  conti  Gnidi  di  Romena,  9  n- 

<  Vin,  xxxiz.  Vedi  sul  testo  dei  Villani  aleane  osserva- 
aioni  qni  appressa,  a  pag.  120. 

8  I,  XX. 
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il  Villani,  il  cronista  di  parte  Nera,  chiama  i 
Cerchi  «  sai  valichi  e  ingrati  »,  e  poco  appresso 
torna  a  redarguirli  di  «  bizzaiTa  salvatichezza  »  ; 
all'incontro  «  uomini  di  buona  condizione  e 
umani,  e  molto  serventi,  e  che  non  faceano 
ingiurie  »,  e  però  «  ben  veduti  e  amati  »,  li 
dice  lo  storico  dei  Bianchi  ;  alle  cui  parole  rende 
testimonianza  il  Villani  medesimo,  dicendo  poco 
appresso,  che  «  per  lo  seguito  grande  eh'  aveano 
i  Cerchi,  il  reggimento  della  città  era  quasi 
tutto  in  loro  potere  »:  e  di  tale  vantaggio 
Dino  rimpiange,  dopo  gli  eccessi  dei  Neri,  eh'  e* 
non  si  approfittassero  come  e  quanto  sarebbe  loro 
stato  agevole.  Ma  anche  la  loro  «  avarizia  »  e 
la  «  viltà  »  il  Compagni  altrove  rimpiange  ed 
accusa^;  e  generalmente,  in  tutta  la  sua  narra- 
zione, ne  ritrae,  dal  vero  de'  fatti  cosi  vivamente 
effigiato  com'egli  sa,  quella  fiacca  tempera  che 
«  morbidezza  e  innocenza  »  chiamava  con  giusto 
scherno  il  Villani,  comparandola  alla  fierezza 
(«  crudeltà  »  dicevano  allora,  e  cosi  ha  Dino)* 
dei  Donati  loro  avversari.  Se  non  che  la  taccia 
di  4t  salvatici  e  ingrati  »  ha  forse  nel  Villani 
non  altro  intendimento  che  di  rinfacciare  la 
campagnuola  rozzezza:  come  in  tal  semplice  si- 

1    II,  XIV,  XXI. 

'  I,  xxviit,  18.  Cfr.  del  cit.  mio  libro  il  cap.  X,  pag.  200  201. 
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gnificato  spiegano  i  commentatori  la  denomina- 
zione di  4c  selvaggia  »  data  da  Dante  alla  parte 
cerchiesca,  e  il  Buti  le  contrappone  la  frase  «  an- 
tichi cittadini  »  '  ;  e  come  più  tardi,  «  salvatichi  » 
fu,  bensì  con  assai  diversa  accezione,  il  nome  di 
una  sorta  di  cittadini  campagnuoli.  ' 

Del  resto  i  Cerchi,  per  le  disposizioni  degli 
Ordinamenti  di  Giustizia,  avevano  dovuto  rasse- 
gnarsi fra  i  Grandi,  perchè  «  avevano  cavalieri 
tra  loro  »'':  e  questa  malfruttuosa  cavalleria 
era  stata  da  essi  guadagnata  con  la  spada  e  col 
sangue  sui  campi  di  Montaperti.  Dalla  rivincita 
de' Guelfi  su  i  Ghibellini  nel  rovescio  di  questi 
per  la  battaglia  di  Benevento,  trasse  veramente 
principio  la  potenza  dei  Cerchi  nella  città;  con 
Cerchio  d'Ulivieri,  che  subito  dopo  Montaperti 
si  era  trovato  a  patteggiare  pe'  vinti  Guelfi  col 
magnanimo  Farinata,  e  poi  in  quella  rivincita, 
che  fu  definitiva,  ebbe  autorità  grandissima  nel 
Comune,  e  questa  onoranza  di  cavalleria  in  nove 
de' suoi,  con  feste  e  corte  bandita  e  giostre  e 
bigordì,  dice  la  Cronichetta  domestica  dei  Cerchi 
medesimi,  per  «  uno  mese  nella  città  di  Firenze, 
e  uno  mese  a'  luoghi  loro  alle  mulina  di  Ro- 


'  Inf.^  VI,  65. 

^  Vedi  la  Crusca,  impressione  V;  s.  v.  Cittadino^  §  viii. 

3  Dino,  I,  xi. 
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vezzano  »  K  Quelle  spade,  cinte  dal  Comune  a 
mercanti  e  contadini,  furono  più  tardi  sguainate 
con  onore  e  con  miglior  fortuna,  accanto  a 
quelle  degli  antichi  gentili  uomini,  sopr' altri 
campi  di  altre  guelfe  battaglie;  a  Campaldino, 
dove  «  molto  bene  provò  messer  Vieri  de'  Cerchi 
e  uno  suo  figliuolo  cavaliere  alla  costa  di  sé  »  ', 
quattro  anni  prima  che  gli  Ordinamenti  della 
Giustizia  venissero  a  pagare  di  si  mala  mon'eta 
il  valore  de' Grandi,  escludendoli  dagli  ufiSci.  Ma, 
come  avvertivo  poc'anzi,  la  esclusione  dai  magi- 
strati non  per  tutti  voleva  dire  esclusione  dalla 
cosa  pubblica  :  e  ciò  massimamente  perchè  i  capi 
delle  maggiori  compagnie,  o  banchi,  erano  la  più 
parte  «  o  per  sangue  o  per  altro  accidente  »  ^ 
de' Grandi,  come  gli  Spini,  gli  Scali,  i  Mozzi,  i 
Bardi,  famiglie  antiche,  e  delle  nuove  questi  po- 
tentissimi Cerchi.  Ora  qual  potenza  avessero  i 
ricchi  mercatanti  nella  città,  ancoraché  dell'  Or- 
dine dei  Grandi,  lo  abbiam  sentito  dalla  schietta 
e  semplice  testimonianza  de'  contemporanei,  come 
testé  la  riferivo  sopr' essi  i  Cerchi:  tutti  «  trae- 

1  Ma.  riccardiano  1105,  e  99;  presso  G.  Lami,  Deliciae 
eruditorum^  VI,  311.  Della  Cronichetta  de'  Cerchi,  che  sarebbe 
da  restituire  alla  buona  lezione  deU*  apografo  riccardiano,  cfr.  il 
mio  libro  Dino  ecc.,  T,  697-698 

'  Dino,  I,  x. 

3  Dino,  I,  xiii 
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vano  da  loro  de' servigi  »;  e  così  essi  «  ave- 
vano da' popolani  e  reggenti  quello  che  vo- 
leano,  e  simile  da'  rettori  »  ;  e  «  agevolmente 
arebbono  anta  la  Signoria  »,  se  lo  avessero 
4t  voluto  consentire  »  *  :  il  Comune  stesso,  tal* 
volta,  fondava  sopra  il  loro  credito  e  la  loro  pa- 
rola un  trattato  o  un'alleanza,  una  guerra  o 
una  pace  \  Qual  potenza  avessero  di  fuori,  o, 
meglio,  quanto  utili  e  gagliardi  instrumenti  fos- 
sero della  potenza  del  Comune  negli  altri  Stati, 
lo  dice,  per  tacer  d' altro,  l' istoria  di  quei  papi 
romani  e  avignonesi  da  Niccolò  III  a  Gregorio  XI 
per  un  intero  secolo,  durante  il  quale  l'oro  pon- 
tificio passò  quasi  tutto  per  le  mani  di  banchieri 
Fiorentini,  e  con  l' oro  si  maneggiò  su  quei  banchi 
la  politica  talvolta  dell'universa  cristianità;  gi- 
gantesco maneggio,  sollevato  agli  onori  della 
tradizione  nella  leggenda  bonifaciana  de' dodici 
Fiorentini  ambasciatori  a  Corte  di  Roma  da  tutte 
le  parti  del  mondo.  Insomma  nell'organismo  fio- 
rentino la  forza  animatrice  abbondava  e  prepo- 
teva per  modo,  che  anche  la  segregazione  dal 
corpo  vivente  non  bastava  a  spegnere  nelle 
membra  del  Comune,  quali  che  si  fossero,  la  vita. 
Alle  leggi  che  li  colpivano   come  Grandi,  come 

^  Dino,  I,  xx. 
•  Dino,  I,  viii,  1. 
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cavalieri,  i  Cerchi  resistevano  come  mercatanti: 
respinti  dai  magistrati,  essi  facevano  diventar 
cosa  loro  quel  popolo  che  li  respingeva;  e  tanto 
cosa  loro,  che  una  discordia  loro  privata  addi- 
veniva divisione  di  tutti  i  cittadini,  nella  quale  i 
vecchi  elementi  di  Guelfo  e  Ghibellino,  Popolo 
e  Grandi,  Popol  grasyso  e  Popol  minuto,  si  rime- 
scolavano e  si  atteggiavano  a  nuove  configu- 
razioni. 

La  fatale  discordia  di  Cerchi  e  Donati  (tra 
messer  Vieri  di  Torrigiano  e  messer  Corso),  poi 
di  Bianchi  e  Neri  (  pur  capiparte  quei  due  ),  ap- 
partiene alla  storia  generale  di  Firenze,  anzi  di 
Toscana  e  d' Italia  ;  ma  certi  episodi  sono  storia 
particolare  e  pittoresca  di  questi  nostri  uomini 
nuovi  :  per  esempio,  un  convito  che  messer  Vieri 
do*  Cerchi  dava  in  sua  casa  la  mattina  di  San 
Giorgio  il  23  aprile  del  1300,  cioè  quando  «  dopo 
lunga  tenzone  »  si  era  per  «  venire  al  sangue  ^  ». 
Nel  disporre  i  convitati,  la  moglie  di  messer  Vieri 
mettendo  l'una  accanto  all'altra  una  Donati  e 
una  gentildonna  pistoiese  de*  Cancellieri  bianchi, 
«  Non  far  cosi,  »  credè  opportuno  ammonirla  il 
buon  mercatante  e  cavaliere  di  Montaperti  e  di 

1  Inf.,  VI,  64-65.  Vedi  la  illustrazione  storica  di  quei  vern 
nel  più  Tolte  citato  mio  libro,  11,506  aegg.;  e  cap.  X  e  XI,  nel 
primo  volume. 

Del  Lungo.  4 
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Campaldino  «  che  noa  sono  d'iiDO  animo:  tra- 
mezza chi  che  sia  >.  L'ammonimento  fu  fatto  o 
con  troppa  semplicità  o  a  voce  troppo  alta  ;  e  la 
Douati  rivoltasi  fieramente,  «  Messere,  >  gli  dice 
«  voi  fate  una  graQ  villania  a  far  me  o  i  miei 
di  parte,  o  nimici  di  persona;  ed  ho  voglia  di  an- 
darne di  fuori  ».  E  la  Cerchi  di  rlntoppo:  «  E  tu 
te  ne  va'  ».  E,  prosegue  il  cronista  ',  «  se  non 
fusse  messer  Vieri,  ella  si  partia,  che  la  prese. 
Ma  Doodimeno,  come  femmina  che  poco  usò  cor- 
tesia, disse  :  —  Ora  m' avete  fatta  la  seconda  ver- 
gogna, eh'  è  gran  villania  a  cercare  le  donne.  — 
Messer  Vieri,  contuttoché  fosse  savio  cavaliere, 
disse:  —  Bene  sono  il  diavolo  le  femmine!  —  Ed 
andò  più  olire  e  lasciolla  ».  Né  di  quel  d&sinare 
sappiamo  altro,  se  non  che  dolendosi  poi  il  marito 
della  superba  Donati,  Bernardo,  con  Messer  Vieri 
di  qutìl,  per  vero  dire  alquanto  contadinesco, 
«  E  tti  te  ne  va'  >  (sebbene  la  moglie  di  messer 
Vieri  fosse  una  gentildonna  dei  Bardi),  questi 
rispondeva  bonamento:  «  La  cosa  che  disse  la  mo- 
glie fu  forse  appensata?  che  fastidio  è  questo?  »■ 
E  quella  figura  di  anfitrione  impacciato,  questa 
risposta  di  uomo  uggito,  mi  pare  che  siano  proprio 
la  cera  e  il  linguaggio  di  quel  messer  Vieri  «  uo- 
mo bellissimo  ma  di  poca  malizia  né  di  bel  par- 

1  Coppo  Stefani,  ccxvii. 
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lare  »,  che  ci  fanno  conoscere  i  contemporanei^; 
del  quale  motteggiava  aristocraticamente  messer 
Corso  Donati,  dimandando  «  Ha  ragghiato  l' asino 
di  Porta?  »:  e  i  giullari  e  gli  uomini  di  corte, 
Ciacco,  Biondello,  Ribi,  Scampolino,  Marcabusdo  *, 
riportavano  da  casa  a  casa,  anzi  da  mensa  a 
mensa,  i  motti  piacevoli,  e  li  aggraziavano  mali- 
gnamente, e  ne  condivano  le  <(  lamprede  grossis- 
Simo  »  di  messer  Vieri  e  «  il  pesce  d*  Arno  e  la 
sorra  »  del  frugale  barone',  beffandosi  con  gli 
uni  dell'orgoglio  gentilizio  non  rinfiancato  da 
fiorini,  con  gli  altri  delle  mercantili  ricchezze 
con  gofifaggioe  contadinesca  sfoggiate.  Bastava 
poi  un  nonnulla  a  convertire,  fra  quella  gente, 
la  commedia  in  tragedia.  In  quel  diverbio  tra 
Vieri  e  Bernardo  Donati,  un  nipote  di  Vieri, 
che  V*  era  presente,  voleva,  per  più  spiccia  ri- 
sposta, ammazzare  Bernardo:  e  sanguinosa  tra- 
gedia fu  quella  che  nel  seguente  anno  1301,  il 
giorno  di  Natale,  fu  consumata  fra  zìo  e  nipote, 
un  Cerchi  e  un  Donati,  questo  assassino  di  quello 
e  vittima  egli  stesso  del  proprio  misfatto.  Nel 

>  Dino  I,  ii. 

•  Vedi  Boccaccio,  IX,  viii;  Dino,  I,  xx,  51;  Sacchetti, 
noT.  xLix,  l;  e  le  lettere  mercantili  dei  Cerchi  pubblicate  da 
P.  EMiLiANi-OiUDia  Deir  appendice  di  Documenti  alla  Storia 
dei  Comuni  italiani  (Firenze,  1866). 

5  Boccaccio,  nel  L  e  del  Decameron. 
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primo  fatale  decennio  del  secolo  XIV,  Cerchi  e 
Donati  si  logorarono  gli  uni  con  gli  altri;  e 
sbandeggiati  o  disfatti  o  uccisi,  o  perduti,  dopo 
tanta  sinistra  luce,  neir  oscurità,  T  un  dopo  V  al- 
tro, ci  si  dileguano  tutti  in  breve  tempo  dinanzi. 
Il  letto  di  morte  d' uno  di  essi,  d' un  altro  Vieri 
dei  Cerchi,  raccoglie  in  sé  degnamente  la  lugu- 
bre poesia  ond*  è  involta  la  caduta  di  questa  stirpe 
di  uomini  nuovi  che  nelle  ricordanze  domestiche 
poterono  scrivere  di  aver  avuta,  e  non  una  volta, 
in  propria  balla  la  città  ^.  Ora  è  il  6  dicembre 
del  1313,  a  terza  ;  e  nelle  case  de*  figliuoli  di  mes- 
ser  Gherardino  de'  Cerchi,  in  presenza  di  parenti 
e  familiari,  dinanzi  a  due  frati  domenicani,  il  no- 
bile uomo  Vieri  figliuolo  che  fu  del  nobile  cava- 
liere messer  Consiglio  dei  Cerchi,  sano  di  mente 
e  d*  intendimento,  considerando  che  le  cose  tutte 
di  questo  mondo  sono  momentanee  e  caduche,  e 
ricordandosi  che  già  più  volte  fece  proposito  di 
prender  V  abito  dei  frati  Predicatori  ed  in  quello 
perseverare  tutta  sua  vita,  volendo  ora  adem- 
piere si£fatto  proposito,  ha  chiesto  umile  e  devo- 
tamente ai  frati  di  detto  Ordine  di  vestirsi  ed 
essere  di  quello.  La  quale  dimanda  accolta  dai 
frati  radunati  in  Capitolo,  fu  a   frate  Angelo 

1  Cronichetta  iopra  cit.,  pag.  310-311  deU  edìz.  Làsa:  • 
efr.  qui  addietro,  a  pag.  47  e  48. 
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dei  Salimbeni  da  Siena  e  a  frate  Matteo  di  via 
Maggio  da  Firenze  commessa  la  vestizione  del- 
r  abito  al  detto  Vieri,  non  potendo  questi  presen- 
tarsi a  tale  effetto  in  Capitolo.  E  cosi  i  detti  frati, 
fattisi  dinanzi  al  detto  Vieri,  e  presentatogli 
r  abito,  ed  espostogli  il  modo  e  la  regola  di  loro 
Ordine  secondo  il  rito  delle  Costituzioni  solito 
osservarsi  nel  ricevimento  de'  novizi,  e  interroga- 
tolo se  voglia  conformarsi  a  quelle,  e  risposto  da 
lui  del  sì,  gli  vestono  il  detto  abito  dell'  Ordine. 
Il  notare  che  si  rogava  di  quella  funebre  ceri- 
monia, e  del  quale  io  non  ho  fatto  che  tradurre 
succintamente  il  piano  latino,  può  a  noi  sem- 
brare che  distendesse  quasi  V  atto  della  fine  dei 
Cerchi.  Ed  era,  cotesto  notare,  un  gentile  poeta, 
un  rimatore  del  «  dolce  stil  nuovo  »,  cioè  del 
gaio  tempo  nel  quale  i  Cerchi  erano  pressoché 
signori  di  Firenze,  un  amico  di  giovinezza  di 
Dante,  ser  Lapo  Gianni'.  E  quelle  case,  dove 
Vieri  di  messer  Consiglio  moriva  frate,  erano 
state  sede  della  Signoria,  prima  che  questa  si 
comperasse  i  fabbricati  che  dìventaron  Palazzo 
Vecchio.  Pochi  anni  ancora,  e  vediamo  *  i  palagi 
dei  Cerchi   essere  in   mano  del  Comune  Nero 

*  Da  UD  protocoUo  di  atti  suoi  originalet  che  ai  oonaerra 
neU*ArchÌ7Ìo  dei  Contratti,  ora  riunito  aU*  Archivio  di  Statow 
Pubblico  Tatto  fra  i  Documenli^  A. 

<  Gap.  XX  del  cit  mio  libro,  pag.  088-989. 
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che  vi  tiene  i  propri  ufficiali:  e  sui  terreni  del 
grande  acquisto  del  1280^  mercatanti  di  parte 
Nera,  i  fratelli  Villani,  costruiscono  case  e  bot- 
teghe. 


VII. 


Il  commercio,  che  fece  ricchi  in  patria  e  po- 
tenti i  Cerchi,  ebbe,  in  altri  uomini  nuovi,  i  suoi 
avventurieri.  Se  per  l'interesse  e  il  guadagno 
molti  di  quei  mercatanti,  come  suona  il  rimpro- 
vero di  Cacciaguida  ^,  dimenticavano  o  disama- 
vano la  famiglia,  altri  ve  n*  erano  che  dimenti- 
cavano 0,  peggio,  rinnegavano  la  patria.  Tali 
que*  fratelli  Franzesi,  magnati  di  contado  (erano 
figliuoli  d' un  Guido  cavaliere,  e  venivano  da  Fi- 
gline), che  Giovanni  Villani  chiama  sdegnosa- 
mente «  nostri  contadini  »  *,  e  delle  cui  avven- 
ture il  Boccaccio,  d*  origine  contadina  ancor  esso, 
non  va  oltre,  al  dire,  che  messer  Musciatto,  di 
ricchissimo  e  gran  mercatante,  era  in  Francia  ca- 
valier  divenuto;  ma  in  cotesta stessa  novella^  il 
tipo  di  quelli  avventurieri  è  immortalato  nella 
sinistra  figura  di  ser  Ciappelletto.  Il  quale  oggi 


'  Parad,  xv,  119-120. 

t  vm,  LVL 

3  La  prima  del  Decameron. 
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sappiamo  che  fu  un  Cepperello  Diotaiuti  da  Prato  ; 
6  di  lui  possediamo  conti  e  ricordanze  mercantili, 
di  sua  propria  mano,  e  mescolatovi  il  nome  dei 
fratelli  Biccio  e  Musciatto  Franzesì,  di  denari 
«  avuti  e  dati  per  messere  lo  Re  »  in  Francia  \ 
Imperocché  i  Franzesi  non  si  contentarono 
colà  d' essere  mercanti,  e  diciam  la  parola  usurai  : 
sì  vollero  essere  i  mercanti  e  gli  usurai  del  Re, 
introducendosi  abilmente  nelle  vaste  operazioni 
finanziarie  de'  due  Filippi,  V  Ardito  e  il  Bello.  La 
coscienza  de*  due  Cristianissimi  era  ben  altra  da 
quella  del  4^  buon  sant*  uomo  »  Luigi  ;  delle  cui 
Ordinanze  contro  l'imprestare  a  usura,  i  suoi  reali 
successori  si  mostrarono  teneri  sol  quanto  fornis- 
sero un  mezzo  legale  di  estorsioni  contro  i  Giudei 
e  i  Lombardi,  anzi  «  Lombardi  cani  »,  come  il  po- 
polo francese  chiamava  i  nostri  mercanti.  Ma  è 
turpe  a  dirsi  che  di  queste  estorsioni,  le  quali 
dettero,  insieme  con  la  perdita  d'Acri,  un  forte 
crollo  al  commercio  fiorentino,  si  facesser  consi- 
gliatori al  re  i  fiorentini  Biccio  e  Musciatto  Fran- 
zesi*; ed  essi  altresì  furono,  che,  nella  guerra  di 
Fiandra,  gli  consigliarono  di  «  falseggiar  la  mo- 


*  Vedi  Documenti  di  ser  Ciappelletto  pubblicati  e  Ulustrati 
da  Cesare  Pàoli,  nel  Giornale  storico  della  Letteratura  iut- 
liana^  toI.  IV,  fase.  15,  pag.  329-v)69. 

*  Vedi  il  ciU  mio  libro,  I,  304. 
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neta  »  ^  con  abominio  e  maledizione,  scrive  il 
Villani,  di  tutta  la  cristianità  (abominio  e  male- 
dizione che  nella  poesia  dantesca,  eco  fedele  dei 
tempi,  si  ripercuote),  e  con  danno  anche  quella 
volta,  scrive  pure  il  Villani,  «  di  molti  mercatanti 
e  prestatori  di  nostro  paese  ».  Di  quello  «  arre- 
stamento  che'l  re  aveva  fatto  per  tutto  suo 
reame,  di  Lombardi  e  di  Toscani  »,  scrivevano 
da  Firenze  messer  Consiglio  de'  Cerchi  e'  compa- 
gni ai  Rinucci  mercatanti  a  ragion  comune  con 
essi  in  Inghilterra:  ^c  Della  quale  cosa  ne  siamo 
stati  e  siamo  molto  crucciosi,  pensando  lo  sconcio 
e  la  briga  e  '1  domaggio  che  intervenire  ne  puote, 
si  della  nostra  mercatanzia,  e  si  della  moneta 
e'  avere  dovemo  in  Fiandra  e  in  Campagna  »  ;  con 
altri  lamenti.  «  Ma  ciò  del  1291.  Nel  1303  un  altro 
documento  mercatantesco  '  ci  conduce  a  Marigny, 
sempre  in  Francia,  dove  messer  Niccolò  Bonsignori 
senese,  altro  de'  nostri  grandi  banchieri  trafficanti 
oltralpe  ^  costituisce  suoi  attori  per  non  sap- 
piamo quale  protesta  ai  fratelli  Franzesi  e  fattori 
loro:  sono  testimoni,  un  Ugolini  mercante  fioren- 

*  ParaéLf  xix,  119. 

*  Lettere  mercantili,  pubblicate  da  P.  Emiliani  Oiudici 
fra  i  Documenti  alla  sua  Storia  dei  Comuni  italiani;  UI, 
424-25. 

*  Lo  pubblico  fra  i  Documenti,  B. 

^  Vedi  intorno  a  lui  nel  mio  Dtno,  II,  596  segg. 
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tino,  che  ci  fa  andar  con  la  mente  ad  una  pagina 
del  Compagni,  e  ad  un  episodio,  di  francesi  atti- 
nenze, concernente  gli  Ordinamenti  di  Giustizia  ^  ; 
e  messer  Andrea  cappellano,  che  altri  documenti 
ci  mostrano  essere  un  cappellano  dello  stesso  Bon- 
signori  ;  •  ma  que'  Toscani,  incontrandolo  colà  in 
Francia,  avran  ripensato  a  quei  «  maestro  An- 
drea cappellano  della  Corte  di  Francia  »,  il  cui 
nome  (  lasciamo  stare  la  persona  e  la  istorica 
realtà  sua  )  leggevano  in  fronte  di  scritture  aned- 
dotiche e  casistiche  di  amoroso  argomento,  ^  che 
portate  qua  fra  noi,  e  volgarizzate,  componevano 
il  Libro  d'amore,  le  Regole  d'amore,  e  altri  siffatti 
franccschi  trastulli  de' nostri  valenti  vecchi. 

A  queste  tresche  oltramontane  dei  fratelli 
Franzesi  si  connette,  non  sappiamo  bene  come,  e 
metterebbe  conto  di  appurarlo,  l'investitura  che 
vediamo  farsi  in  essi  di  diritti  imperiali  su  terre 
e  castella  della  Toscana  ;  varrebbe,  dico,  il  pregio 


'  Vedi  la  Cronica,  I,  zn,  12. 

*  «  ...  actam  in  regno  Francie,  apud  Boecum  domini  Re* 
gÌ8,~prope  Pariaios,  in  aula  domini  Regia,  preeentibus  teatibua.. .» 
domino  Andrea  cappellano  domini  Nicoolai....  ».  Vedi  il  cit. 
mio  libro,  II,  602. 

3  Vedi  la  Tavola  delle  abbreviature  prepoata  al  Vocabo- 
lario degli  Accademici  della  Croaca,  V/  impr.,  pag.  lvii;  e 
Zambriki,  Opere  volgari  de*  tee.  XIII  e  XIV,  coL  605,  in 
Libro  d*  Amore;  e  il  cit  mio  libro,  I,  337. 
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di  chiarire  come  e  perchè  verso  il  1296  '  Mu- 
sciatto  Franzesi  ottenesse  da  Adolfo  re  de' Romani 
la  concessione,  e  da  papa  Bonifazio  la  conferma, 
dei  diritti  sui  castelli  di  Fucecchio  e  di  Poggi- 
bonsi;  e  Nicoluccio  Franzesi,  sul  castello  di  Stag- 
gia. Forse  questo  nido  di  libertà  cittadine,  questa 
Toscana  cosi  bene  sbarazzatasi  dai  viluppi  feudali, 
era  veduta  del  medesimo  mal  occhio  dall'Impero  e 
dalla  Curia  teocratica,  concordi  non  una  sola  volta 
contro  pericoli  comuni;  cosicché  piacesse  che  si 
rifondassero,  per  opera  di  uomini  nuovi  e  venturie- 
ri, e  in  nome  delle  due  supreme  potestà,  que'  diritti 
giurisdizionali  cui  le  famiglie  storiche  erano  state 
impotenti  a  conservare,  e  consacrare  mediante 
la  successione,  contro  Tinvadimento  degli  ordini 
municipali  democratici.  Delle  mire  e  pretensioni 
imperiali  sulla  Toscana,  la  storia  ghibellina  di 
Pisa  ci  rende  testimonianza,  e  più  la  storia  di 
quel  piccolo  Comune,  che  dalla  residenza  de' Vi- 
cari di  Cesare  trasse  il  nome  di  San  Miniato  al 
Tedesco.  E  che  non  dissimili  pretensioni  e  mire 
avesse  quell'Ildebrando  serotino  che  fu  papa  Bo- 
nifazio, quando  si  mescolava  con  tanto  ardore 
nelle  cose  fiorentine,  i  documenti  vengono  pro- 
vandolo ogni  giorno  più  largamente  *.  Di  tale  sua 

'  Veggasi  a  pag.  14-16  del  libretto  citato  nella  seguente  nota. 
*  Vedi  la  lodatissima  pabblicazjone  d*aD  mio  Talenta  di- 
scepolo e  caro  amico,  dottor  Guido  Lkvi:  Bonifazio   Vili  e 
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concordia  col  ro  alemanno  in  riconoscere  e  con- 
sentire que' diritti  d'Impero  su  terre  toscane,  ci 
aveva  la  storia  conservato  ricordo  nelle  avven- 
ture di  Giovanni  di  Chàlons^  nuova  foggia  di 
Vicario  imperiale,  mezzo  ghibellino  e  mezzo  guelfo, 
e  che  tra  Guelfi  e  Ghibellini  armeggiò  parecchio, 
senz*  altro  costrutto  che  di  spillar  denari  da  questi 
e  da  quelli.  Ma  non  sapevamo  fino  a  qui  che 
anche  messer  Musciatto  ed  i  suoi  fratelli  aves- 
sero vestita  la  medesima  persona,  o  meglio  n'a- 
vessero in  serbo  gli  arnesi  :  d' indossarli  pare  non 
si  presentasse  loro  l'occasione;  nemmeno  quando 
messer  Musciatto  vonne  in  Toscana  compagno, 
anzi  guidatore,  di  Carlo  di  Valois,  e  che  di  terra 
in  terra  gli  faceva  il  cammino,  annunziando  sé 
per  cavaliere  del  Re  di  Francia  e  per  signor  suo 
r  eccellentissimo  Principe  *.  I  nostri  Comuni,  e  più 
éì  tutti  quel  di  Firenze,  guardavano  con  occhio 
sospettoso  il  signore  ed  il  servo  :  e  mentre  verso 
il  primo,  neir  atto  stesso  del  protestarsi  apparec- 
chiati a  riceverlo,  riserbavano  espressamente  le 

le  sue  relazioni  col  Comune  di  Firenze.  Contributo  di  studi 
e  documenti  nuovi  alla  illustrazione  della  Cronica  di  Dino 
Compagni.  Roma,  1882  ;  estratto  daU*  Archivio  della  Società 
Romana  di  Storia  Patria;  voi.  V. 

A  Dino,  I,  xiu;  G.  Villani,  Vin,  x. 

s  Vedi  il  cit  mio  libro  I,  208,  227,  289,  300,  e  respettivi 
documeati. 
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loro  libertà  anche  contro  i  «  diritti  d' Impero  »  ' 
ch'egli  potesse  vantare,  stavano  in  molta  osser- 
vazione dell'affaccendarsi  del  secondo,  di  quel 
suo  «  pedotto  »  come  il  Villani'  lo  chiama,  di 
questo  loro  transfuga,  che  dell'  antica  sua  con- 
dizione paesana  aveva  tramutato  tutto,  perfino  il 
nome^;  «  cavaliere  di  gran  malizia,  picciolo  della 
persona  ma  di  grande  animo  »;  e  ne  temevano, 
curioso  a  dirsi,  la  «  malizia  toscana  »  \  Imperoc- 
ché in  quei  nostri  popolani  era  vivace  il  senti- 
mento della  superiorità  intellettuale  della  nostra 
nazione:  e  disposti,  pur  troppo,  a  prestare  omag- 
gio ai  gran  nomi  e  gran  titoli  de'  personaggi  ol- 
tramontani (alla  «  loro  grandezza  »  dicevano)^ 
e  farsene  idolo,  sentivano  poi  doversi  prendere 
poca  soggezione  di  loro,  per  quello  che  personal- 
mente valessero,  e  che  il  nome,  per  grande  che 

*  Dino,  II,  vii,  9.  Cfr.  il  mio  cap.  XII,  pag.  234. 

•  Vin,  xux. 

3  II  nome  tao  Tero  e  originale  non  era  quello  col  quale  lo 
conosciamo  dagli  atorici  e  dal  Boccaccio  {Musciatto:  presso  ì 
Francesi,  Móuchet),  sibbene  qaest*  altro,  che  mi  sembra  un  pò* 
contadinesco,  di  CampoUno,  Vedi  nel  citato  lavoro  del  dottor 
Levi,  fra  le  altre  indicazioni  risguardanti  i  tre  fratelli  Franzesi 
(pag-  15,  16,  113),  questa  intestazione  di  lettera  pontificia: 
«  Dil.  fil.  CampoUno  dicto  Musciacto,  nato  quondam  Guidoni» 
de  Francesis  de  Fichino  miUtis,  laico  fesulane  diocesis  ». 

^  Dino,  li,  iv. 

6  Dino,  li,  xxvi,  9. 


IN  FIRENZE.  61 

fosse,  era  senza  soggetto.  I  versi,  che  questo  di- 
cono, del  figliuolo  di  ser  Petracco,  sulla  tardità 
nordica  indegna  di  «  vincere  d'intelletto  >  il 
«  latin  sangue  gentile  »^  nulla  vai  meglio  a 
snebbiarli  dalle  inopportune  ambagi  dei  commen- 
tatori, che  Io  avvicinarne  il  contosto  ad  un  capi- 
tolo di  Giovanni  Villani*.  Dove  egli,  narrando 
di  quelle  guerre  di  Fiandra  che  testé  ho  menzio- 
nate, nelle  quali  messer  Musciatto  si  trovò  di 
nuovo  in  compagnia  del  Valese,  descrive  il  modo 
schernevole  col  quale  le  masnade  toscane  e  lom- 
barde, colà  condotte  dal  medesimo  Musciatto  e 
da  messere  Alberto  Scotti  di  Piacenza,  tenevano 
a  bada  le  soldatesche  fiamminghe:  «  e  nulla 
altra  gente  facea  guerra  a*  Fiamminghi,  di  cui  più 
temessono  ;  e  per  questo  modo  sovente  gabbavano 
i  Fiamminghi  ». 

Alla  curiosa  istoria,  che  credo  poter  dire  ine- 
dita, di  questi  Franzesi,  appartiene  altresì  certo 
trattato  nel  quale  i  tre  fratelli  erano,  Tanno 
1298,  di  acquistare  dai  nobili  da  Colle  di  Val- 
darno  i  loro  diritti  feudali.'  Il  Comune  di  Fi- 

'  Pbtrarca,  canz.  «  Italia  mia...  >,  si.  5. 

«  VII,  LXXVI. 

.  s  La  petizione  di  quei  da  Colle  al  ComoDe,  e  la  relativa 
ProYvisione,  de*  10  aprile  1298,  sono  docamento  importante 
(indicato,  ma  con  poca  esattezza  quanto  al  suo  contenuto»  nel 
Cammanto  a  Dino,  II,  rv,  5),  che  mi  propongo  di  pubblicare 


•  ' 
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renze  permetteva  il  contratto,  non  però  senza  fiera 
opposizione  nei  Consigli  ;  de*  quali  in  quello  dei 
Cento  la  petizione  passava  con  voti  cinquanta  con- 
tro venti,  ma  in  quelli  del  Popolo  i  contrarii 
ascendevano  a  treatadue,  rimanendo  ventotto  i 
favorevoli,  e  solamente  dopo  rimessa  dal  Capi- 
tano a  partito  con  modificazioni  e  limitazioni,  si 
otteneva,  per  un  sol  voto,  una  maggioranza  di 
trentuno  contro  trenta  :  con  la  condizione  espressa 
che  a  coloro  i  quali  venivano  ad  essere  compresi  in 
quella  vendita,  come  sottoposti  ai  venditori,  fosse 
dato  tempo  sei  mesi  per  ricomprarsi  essi  mede- 
simi a  un  prezzo  determinato  ;  con  che  avrebbero 
acquistata  persona  di  Uomini  del  castello  di  Colle. 
I  nobili  da  Colle  erano  di  quelle  «  schiatte  di 
contado  »,  le  quali  fin  d'allora,  conti  o  no  che 
si  chiamassero,  erano,  come  il  Villani  le  ritrae  un 
quarantanni  appresso*,  «  annullate  e  venuti  la- 
voratori di  terra  ».  Ma  intenzione  de'Franzesi  non 
era,  certo,  di  raccogliere  in  eredità  quella  loro  de- 
cadenza. Essi  dovevano  su  cotesto  acquisto  di  cose 
e  d'uomini  far  qualche  assegnamento,  che  male 
oggi   si   pretenderebbe  indovinar  per  l'appunto. 


con  aleno  altro  documento  dì  storia  contadina  della  Tecchìa 
Firenze. 

1  Xn,  XZ11I.  E  «  nobili  di  contado  »  quivi  stesso  li  chiama;  e 
durava  la  frase  sin  nei  tempi  di  V.  Borghini  (  Discorsi^  U,  486). 
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Del  resto,  che  le  ambizioni  castellane  di  que- 
sta famiglia  avessero  fini  riposti,  e  attinenti  alle 
principesche  relazioni  di  que' venturieri,  mi  si 
rende  maggiormente  credibile,  quando  veggo  che 
nelle  due  avventure  italiche,  chiamiamole  cosi« 
di  messer  Musciatto,  cioè  l'accompagnatura  del* 
Valese  in  Toscana  come  paciaro  di  papa  Bonifa- 
zio, e  la  violenza  d' Anagni,  nella  qual  pure  in- 
tervenne, contro  esso  papa  Bonifazio  ;  al  castello 
di  Staggia  fecer  capo  e  si  raccolsero  T  una  volta 
e  r altra  le  masnade  franciose:  anzi  il  luogo  dove 
la  ignobile  impresa  anagnina  si  concertò,  fu  Stag- 
gia; e  se  esso  pure  era  stato  di  quei  castelli  la 
cui  giurisdizione  aveva  nei  Franzesi  riconosciuta 
Bonifazio,  può  dirsi  che  anche  di  questo,  non  cer- 
tamente il  più  grave,  de'  suoi  mondani  trascorsi, 
egli  fosse  punito  a  misura  di  carbone.  Pochi  anni 
appresso  ^  nel  I30i),  messer  Niccoluccio  Franzesi, 
solo  superstite  dei  tre  fratelli,  indebitato  coi  mer- 
catanti di  Firenze,  era  dal  Comune  dichiarato  ri- 
belle ed  occupatore  violento  del  castello  di  Stag- 

'  DeUe  notizie  che  segaono  sui  Franzesi,  vedi  indicate  le 
fonti  nel  mio  Commento  alla  Cronica  del  Compagni,  II,  iv,  5; 
VII,  £8.  E  generalmente  cfr.  sotto  il  loro  nome  r  Indice  storico 
del  mio  libro  (Firenze,  1887),  dove  si  avverta  bensì  che  messer 
Albizzo  e  messer  Biccio  debbon  considerarsi  come  una  sola  e 
medesima  persona:  ossia  tre  i  figliuoli  di  messer  Goido  Fran- 
zesi; Musciatto,  Albizzo  o  Biccio,  Niccoluccio.  Un   documento 


64  LA  GENTE   NUOVA 

già:  e  pure  per  debiti  verso  la  Corte  di  Roma, 
antica  creditrice  di  Biccio  e  Musciatto  come  col 
lettori  (  Dio  V  abbia  perdonato  !  )  delle  decime  apo- 
stoliche, era  Niccoluccio  in  gran  travaglio  e  con 
essa  Corte  e  col  Comune  di  Siena  nel  1318,  e  in 
pericolo  la  sua  Staggia  e  il  palazzo  de'Franzesi 
in  piazza  di  Campo:  finché  più  tardi,  nel  1361, 
morto  anche  Niccoluccio,  i  figliuoli  di  lui  e  di 
messer  Musciatto,  eh'  ebbe  in  moglie  una  gentil- 
donna senese,  vendevano,  per  la  bella  somma 
di  diciottomila  fiorini  d' oro,  il  cassero  e  la  rocca 
e  le  case  di  Staggia,  e  tutti  i  loro  diritti,  e  qual- 
siasi giurisdizione,  mero  e  misto  imperio,  po- 
testà della  spada,  pedaggi,  al  Comune  di  Firenze. 
Due  cose  negli  atti  di  quella  vendita  ^  mi  paiono 
qui  da  notare  :  1*  una,  che  i  Franzesi  pattuivano 
espressamente  di  «  non  poter  essere  molestati  nò 
puniti  per  avere  impetrato  o  ottenuto,  da  qua- 
lunque Imperatore  o  Signore,  privilegio,  grazia, 
diritti  d' Impero  o  che  si  dicono  spettare  all'  Im- 
pero in  Toscana  »;  l'altra,  che  Staggia,  alle  loro 

senese  de*  19  maggio  1340  (  neU*  Archivio  gentilizio  Tolomei  in 
Siena  )  ci  d&  poi  notizia  d*  una  loro  soreUa,  madonna  Magìna 
Tedova  di  messer  OraneUo  Tolomei,  la  qoale  affittava  sotto 
quel  giorno  un  pezzo  di  terra  e  vigna  posti  in  Siena  nella 
contrada  di  Stalloreggi. 

'  Capitoli  del  Comune  di  Firenze  ;  Inventario  e  Regesto; 
Firenze,  1866;  1,  274  segg. 
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mani,  e  perciò  all'ombra  di  que' sacri  diritti  che 
Cesare  conferiva  e  Pietro  sanzionava,  era  dive- 
nuta un  covo  di  banditi  e  di  malfattori,  e  che  le 
maledette  compagnie  (parole  testuali  del  Comune 
e  Uomini  di  Staggia)  vi  si  raccoglievano  a  «  dan- 
neggiare loro  e  i  vicini  ».  Il  che  tutto  insieme, 
mentre  ci  addimostra  che  le  tradizioni  oltramon- 
tane e  masnadiere  di  messer  Musciatto  avevano 
fruttificato,  ci  ricondurrebbe  eziandio  ad  altri  e 
concetti  e  proprie  locuzioni  della  citata  Canzone 
petrarchesca  su*  guai  d*  Italia,  anzi  alle  questioni, 
non  ancor  diffinite,  ^  intorno  all'  occasione  e  all'  in- 
tendimento peculiare  di  essa .....  Ma  non  usciamo 
di  via.  Non  senza  però  aggiungere,  c!ie  quella 
riscossione  di  decime  apostoliche  è  confermata 
nei  nuovi  Documenti  su  ser  Ciappelletto:  dai  quali 
si  rileva  che  esse  erano  cedute  dal  Papa  al  Re  ; 
collettore  degno,  negli  anni  1288  e  89,  il  virtuoso 
nostro  concittadino.  I  Documenti  stessi  ci  mo- 
strano quanto  innanzi  fosse  nelle  grazie  reali  mes- 
ser Musciatto,  che  Filippo  il  Bello  menava  seco 
per  le  feste  di  Natale  alla  sua  residenza  a  Melun  ; 
e  ser  Ciappelletto  gli  prestava  quaranta  fiorini 
d' oro,  «  quando  andoe  a  fare  la  pasqua  a  Mellone 
00  Re  ».  E  s' intende,  a  misura  di  tale  loro  gran- 
dezza in  Corte,  la  baldanza  eh' e' si  prendevano 

^  Vedi  G.  Carducci,  Sergio  di  un  testo  e  commento  nuovo 
deUe  Rime  del  Petrarca;  Livorno,  1876;  pag.  104  segg. 
Del  Lungo.  5 
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verso  altri  Fiorentini  colà  in  Francia,  sfogando 
sentimenti  che  direi  rancori  brutali  contadineschi 
contro  la  vecchia  cittadinanza,  quando,  senz' al- 
cuno apparente  motivo,  a  un  Donato  di  Mico  Vel- 
luti, grande  famiglia  di  mercatanti,  il  quale  traf- 
ficava oltralpe  di  cavalli,  vediamo  ^  dai  fratelli 
Franzesi  rimandarsi  con  la  coda  mozza  «  un  bel- 
lissimo palafreno  che  avevano  accattato  da  lui  », 
il  Velluti  uccìdere  «  il  ragazzo  che  gliel  rimenò  », 
e  allora  correr  pericolo  di  vita;  «  soffiando  al 
re  »  contro  lui  i  Franzesi  «  che  là  erano  in  grande 
stato  »  e  (duole  Io  impararlo)  Giano  della  Bella, 
che  coi  Velluti  si  vendicava  cosi  dell'aver  essi 
partecipato  alla  sua  cacciata. 

vin. 

Altra  gente  nuova,  secondo  l'allusione  dan- 
tesca, i  Legisti.  La  prima  delle  Arti  maggiori, 
r  Arte  di  que'  Giudici  e  Notai  la  cui  autorità  nel 
pubblico  e  nel  privato  della  vita  civile  era  st 


*  Cronica  di  Donato  Velluti:  Firenze,  1731;  pag.  13-14. 
La  mia  supposizione,  circa  quei  sentimenti  fra  cittadini  e  conta- 
dini,  non  la  credo  arrischiata.  U  cronista  Velluti,  in  uno  dei 
luoghi  che  io  ristampando  aggiungerò  di  suU*  autografo  (a  pag. 
35),  nominando  una  donna  venuta  nei  Frescobaldi  da  famìglia 
di  nobili  del  contado,  dice:  «  Fu  rea  donna,  e  di  quello  mal 
sangue  da  Montespertoli.  » 
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grande  e  multiforme  e  contìnua,  il  ceto  di  quei 
Dottori  la  cui  orrevolezza  bilanciava  ne' Consigli 
e  nelle  radunate  quella  de' Cavalieri,  quest'Arte 
di  Savi,  questo  ceto  di  maggiori,  attraevano,  forse 
più  gagliardamente  di  qualunque  altra  professione 
o  condizione,  gli  arditi  che  la  fortuna  aiuta. 

Oh  qaaato  fora  meglio  esser  vicine 
QueUe  genti  eh*  io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  Vìllan  d*AgugIion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  rocchio  aguzzo I  ^ 

Messer  Baldo  d' Aguglione  era  figliuolo  d' un 
Guglielmo  venuto  da  Aguglione  o  Aquilone  ca- 
stello di  Val  di  Pesa  *.  Dall'agitazione  democratica 
del  93  al  trionfo  di  parte  Guelfa  contro  l' Impero 
nel  1312,  il  nome  di  messer  Baldo,  che  fu  del 
supremo  magistrato  sei  volte  e  più  altre  amba- 
sciatore 0  sindaco  del  Comune,  e  sempre  de' più 
operosi  e  autorevoli  ne' Consigli,  ricorre  quasi 
a  ogni  pagina  della  storia  di  Firenze  guelfa.  In 
questo  villan  d' Aguglione,  di  famiglia  ghibellina, 
Firenze  guelfa  ebbe  il  formulatore  del  suo  giure 
con  gli  Ordinamenti  di  Giustizia,  e  l'esecutore 
delle  sue  vendette  con  la  Riformagione  contro 

«  Par<id.,  XVI,  52-57. 

»  D.  M.  Manni,  SigiUi,  XVIll,  75  segg. 
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coloro  che  maledetti  per  Ghibellini  espiarono  essi 
soli  i  comuni  peccati.  «  Il  libro  di  messer  Baldo, 
la  cerna  di  messer  Baldo  »,  sono  frasi  del  tempo, 
che  mostrano  quanto  terrore  di  quella  iniqua  pro- 
scrizione rimanesse  congiunto  al  nome  di  lui.  ^  Ed 
egli  stesso  si  vantava  della  sua  valentia  fiscale 
nello  sceverare  Guelfi  da  Ghibellini,  cioè  nel  tro- 
vare il  ghibellino  anche  dove  non  era:  «  detesta-  ] 
bile  materia,  »  dice  il  buon  Benvenuto  da  Imola  * 
«  ed  egli  un  gran  pezzo  di  cane  {magnus  ca- 
nis)  ».  Ma  a  noi,  dinanzi  a  tanta  ferocia,  vien 
quasi  fatto  di  dubitare,  che  questo  figliuolo  di 
Ghibellini,  quest'uomo  il  cui  padre  e  il  fratello 
erano  slati  per  Ghibellini  banditi,  sperperando 
sotto  il  titolo  stesso  di  Ghibellini  il  fiore  di  parte 
Guelfa,  facesse  atrocemente  le  vendette  del  pro- 
prio sangue.  Certo  non  mentivano  dinanzi  a  Dio 
le  parole  d'uno  de' già  suoi  colleghi  nella  detta- 
tura degli  Ordinamenti,  quando,  in  punto  di  morte, 
lo  accusava  di  avere,  egli  ed  altri  legisti,  la  mag- 
gior parte  venuti  dal  contado,  «  distrutta  Fi- 
renze »  '.  Il  rivoltarsi  questi  legisti  contro  1*  au- 

i 

'  Vedi  la  Rifortna  di  messer  Baldo  d'  Aguglione  de*  2 
settembre  1311,  pubblicata  integralmente  e  illustrata  nel  mio 
volumetto  Dell* esilio  di  Dante;  Firenze,  1881;  pag.  107  segg. 

*  Commento  al  cit.  luogo  dantesco;  edizione  Vbrnon-La- 
CAiTA  (  Firenze,  1887  ),  V,  165. 

3  Dino,  II,  xxx;  cfr.  1,  xii. 
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torità  imperiale,  essi  che  dalla  imperiale  tenevano 
r  autorità  propria  e  la  pubblica  fede,  dovevano  i 
riverenti  a  Cesare  stimarla  una  delle  più  segna- 
late fra  quelle  empietà  guelfe,  che  a  Dante  sug- 
gerivano accenti  di  scandalo  verso  «  la  gente  che 
dovrebbe  esser  devota  »  *  ;  ed  è  notevole  che 
ne'  bandi  d' Arrigo  contro  i  ribelli  fiorentini,  a 
quanti  vi  ricorrono  nomi  di  legisti,  a  tanti  è  re- 
vocato il  titolo  di  giudice  e  di  notare,  che  si 
conferivano  (com'è  noto)  «  imperiali  auctori- 
tate  »,  e  sostituita  V  apposizione  d*  un  «  cosi  detto 
giudice,  così  detto  notare  »:  «  Baldus  de  Agul- 
lione  qui  dicitur  Index,  Fatius  de  Signa  qui  di- 
dicitur  Index  »'.  Costoro  medesimi  erano,  nell'  ira 
dantesca,  i  villani  che  venuti  nelle  città  a  par^ 
teggiare  vi  diventa van  Marcelli  ^  ;  allusione,  è  da 
credere,  non  al  Marcello  famoso,  degno  avversa- 
rio di  Annibale  ed  espugnatore  di  Siracusa,  ma 
al  console  il  quale  protestò  contro  le  prime  pre- 
potenze di  Giulio  Cesare,  chiamando  malandrino 
il  futuro  Divo,  con  scioltezza  di  lingua  che,  da 
Lucano  notata  S  dovè  a  Dante  sembrare  caratte- 
ristica conveniente  ad  avvocati  politicanti.  L'opera 

>  Purg.,  VI,  91-93. 

•  Deliz,  EruéL  Tose.,  XI,  125,  130. 
3  Purg.,  VI,  125-126. 

*  Pharsal^  I,  313:  «  MarceUusque  loquax  ».  Cfr.  Plut.> 
in  Pomp.y  LViii. 
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di  costoro  aveva  troppo  bisogno  di  essere  da 
essi  medesimi  nascosta  o  dissimulata,  cosicché  po- 
tesse venircene  riserbata  molto  larga  notizia. 
E  quanto  di  quel  loro  armeggiare  sotterraneo 
sia  rimasto  ignoto,  lo  prova  la  storia,  inedita  fino 
a  ieri  che  in  una  mia  pagina  balzò  fuori,  di  ser 
Guidolino  da  Parma;  un  notaio  del  quale  il  Co- 
mune di  Firenze  scriveva*:  «  Noi  lo  ricevemmo 
per  cittadino,  quando  non  conoscevamo  che  uomo 
fosse  :  e,  che  fu  anche  maggior  favore  e  non  con- 
cesso mai  ad  alcun  altro  forestiero,  provvedemmo 
eh*  ei  potesse  liberamente  esercitare  V  ufficio  di 
notaro  e  di  procuratore  nella  città  di  Firenze,  e 
di  beneficìi  uffici  e  privilegi  continuammo  ad  ono- 
rarlo, alla  pari  degli  antichi  e  fedeli  e  orrevoli 
cittadini  nostri.  Di  tutte  le  quali  cose  sconoscente 
egli  ed  ingrato,  cominciò,  già  è  gran  tempo, 
pieno  di  maliziosi  pensieri  e  avvezzo  ai  proibiti 
guadagni  e  alle  estorsioni,  a  seminare  discordie 
sdegni  e  scandali  per  la  città  fra  Grandi  e  Po- 
polani, e  con  suoi  ragionamenti  separare  i  con- 
giunti e  dividere  i  concorde  voli  ;  e  tanto  con  l'an- 
dare del  tempo  montò  il  suo  parteggiare,  che 
di  quasi  tutti  i  mali  e  danni  che  d^*  maggiori 
della  parte  sua  si  fermavano  contro    il  popolo 


^  Ho  pubblicato  T  originale  latino  di  questa  lettera  del  1309, 
nel  mio  libro  Dino  ecc.;  l,  1086-87. 
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e  la  città  di  Firenze,  era  egli  il  notaio  scrittore, 
egli  co*  discorsi  e  con  le  opere  il  conducitore  » 
Questo  ed  altro  scrivevano  di  ser  Guidolino  i 
Fiorentini  al  Comune  di  Parma,  che  inutilmente 
intercedeva  per  cotesto  cattivo  arnese,  sbandeg- 
giato da  Firenze  dopo  quella  che  fu  chiamata  la 
guerra  di  messer  Corso  Donati  \  Sette  anni  in- 
nanzi, ser  Guidolino,  col  titolo  e  qualità  di  pro- 
curatore e  Sindaco  di  parte  Guelfa  ^  era  stato 
uno  de*  più  accaniti  e  benemeriti  denunziatori 
delle  cosi  dette  baratterie  dei  Guelfi  Bianchi:  o 
la  qualità  di  siffatti  denunziatori  basterebbe  a  mo- 
strare quanto  attendibili  siano  per  noi  cotesto 
denunzie. 

La  storia  di  questi  barattieri  davvero,  fu,  di- 
cevo, naturale,  che  sia  rimasta  in  gran  parte 
ignorata.  Ma  lo  scandalo  del  quaderno  nel  pro- 
cesso contro  il  potestà  Monfiorito,  di  un  quaderno 
di  atti  criminali  mutilato,  è  pervenuto  sino  a  noi  : 
ci  è  pervenuto  per  i  documenti  della  Signoria 
sopr*esso  inquirente,  per  la  narrazione  di  Dino 
Compagni,  e  per  gli  antichi  commenti  a  quel  gio- 
venalesco  rinfaccio  dell'Alighieri,  «  Era  sicuro 
il  quaderno  e  la  doga  »  ^  E  in  cotesto  scandalo 

1  Vedi  il  cit.  mio  libro,  1,  594  aegg. 
s  Nel  Libro  del  Chiodo:  del  qaale  yedi  il   cit.  volumetto 
DeW esilio  di  Dante. 

3  Vedi  D4N0,  I,  xiz,  13,  e  il  mio  cap.  XVIII,  pag.  70S  seg. 
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un  degli  attori  principali  è  l' Aguglione  ;  V  Agu- 
glione,  macchiatosi  in  esso  d'una  baratteria  vera 
e  propria,  di  quelle  dove  si  faceva  no  del  si  per 
denari:  il  che  poi  non  gli  tolse  di  sedere  fra  i 
giudici,  anzi  egli  giudice  supremo,  della  moralità 
civile  dei  poveri  Bianchi.  Quella  taccia  di  barat- 
teria, gratuitamente  adoperata  dai  Neri  come  ti- 
tolo generico  di  ostracismo  contro  gli  avversari, 
quella  taccia  medesima,  apponendo  Dante  al  nome 
de' due  curiali  messer  Baldo  e  messer  Fazio,  ne 
scoteva  sdegnosamente  il  peso  dal  capo  innocente, 
e  la  scriveva  titolo  d' infamia  sulla  tomba  del  suo 
proscrittore.  Ma  pochi  oggi  sanno  che  la  tomba 
degli  Aguglioni,  perduta  ne'secolari  tramutamenti, 
conserva  in  pietosa  oscurità  i  suoi  morti  sotto  le 
scalee  della  chiesa  di  santa  Croce  *,  cioè  in  mezzo 
alla  doppia  onoranza  monumentale  che  prima  Fi- 
renze e  poi  l'Italia  hanno  inalzato  all'  «  esule 
immeritevole  ». 

La  trista  celebrità  dell'  Aguglione  ha  raccolte 
addosso  a  lui,  nel  verso  dantesco,  le  odiosità  anche 
di  altri  legisti  (oltre  quel  Fazio  dei  Morubaldini  da 
Signa,  magistrato  e  ambasciatore  più  volte),  venuti 
dal  contado.  Di  un  messer  Iacopo  da  Certaldo,  di 
un  messer  Andrea  e  messer  Aldobrando  da  Cer- 
reto, di  un  messer  Loiteringo  da  Montespertoli,  di 

t  Manni,  Sigilli,  XVUI,  81. 
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un  Messer  Baldo  Finì  da  Figline,  tutti,  come  la  co- 
gnominazione  li  addimostra,  cittadiai  nuovi,  poco 
0  nulla  sappiamo  '  :  né  sarebbe  giusto,  questi  ed 
altri  uomini  di  toga,  cosi  di  nuova  come  d'an- 
tica cittadinanza,  che  si  potrebbero  dai  documenti 
della  democrazia,  cioè  dai  Prioristi  e  dai  Consi- 
gli e  dalle  Provvisioni,  trar  fuori,  involgerli  tutti 
nel  medesimo  biasimo.  Per  esempio  non  abbiamo 
ddlla  storia  nessun  titolo  a  farlo  per  quel  mes- 
ser Forese  da  Rabatta,  la  cui  piovosa  passeggiata 
dal  Mugello  con  Giotto  ci  descrive  il  Boccaccio*; 
quel  messer  Forese,  «  che  fu  di  tanto  sentimento 
nelle  leggio  che  da  molti  valenti  uomini  uno 
armario  di  ragione  civile  fu  riputato  ».  Ma  egli 
è  certo  che  contro  la  politica  degli  avvocati,  vuoi 
contadini  vuoi  antichi  cittadini,  la  coscienza  pub- 
blica non  ne' soli  versi  di  Dante  si  rivoltò:  «  i 
maledetti  giudici  >,  dice  Dino  Compagni';  «  falsi 
giudici,  mignatte  botte  e  scarpioni  e  tarantole  e 
biscie  velenose  d'ogni  ragione  »,  un  Diario  dei 
Ciompi;  e  in  una  novella  di  Franco  Sacchetti, 

1  Dino,  Cronica;  Tedi  V  Indice  alfabetico,  a  quei  nomL 

«  VI,  V. 

^  I,  XVII  ;  ed  ivi  nel  mio  Commento,  nut  1,  sono  aUegate 
le  testimonianze  seguenti.  QueUo  che  chiamo  Diario  de* Ciompi^ 
il  cui  originale  è  neir  Archivio  della  famiglia  Compagni,  note- 
volissimo documento  anche  di  lingua,  sarà  pubblicato  dalPavv. 
0.  0.  Corazzini  in  un  suo  volume,  che  ora  si  stampa,  di  Cro- 
niche  e  documenti  de*  Ciompi. 
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UQ  buon  gentiluomo  marchigiano^  «  essendo  in 
Firenze,  e  veggendo  molti  giudici,  si  maravi- 
glia come  Firenze  non  è  disfatta,  considerando 
che  un  solo  ha  consumato  la  sua  patria  ». 
E  d' avere,  come  accennavo  poc'  anzi,  «  distrutta 
Firenze  »  messer  Donato  Alberti  accusava,  prima 
d*  esser  decapitato  dai  Neri,  i  suoi  colleghi  Ia- 
copo da  Certaldo,  e  l' Aguglione,  e  Andrea  e  Al- 
dobrando  da  Cerreto.  Di  messer  Andrea  è  sini- 
stra figura  quella  eh*  e*  fa  in  un  lugubre  episodio 
delle  vendette  dei  Neri  su  i  Bianchi,  quando  una 
povera  madre  di  due  figliuoli  sopra  i  quali  pen- 
deva il  giudizio,  «  con  abondanza  di  lacrime,  » 
cosi  descrive  chi  vide*  «  scapigliata,  in  mezzo 
della  via,  ginocchione  si  gittò  in  terra  inanzi 
a  lui,  pregandolo  con  le  braccia  in  croce  per 
Dio  s' aoperasse  nello  scampo  de*  suoi  figliuoli. 
Il  quale  rispose,  che  però  andava  a  palazzo:  e 
di  ciò  fu  mentitore,  perchè  andò  per  farli  mo- 
rire. »  E  in  un*  altra  di  quelle  che  i  Bianchi 
chiamarono*  le  loro  «  orribili  disavventure  »  (né 
Dante  la  dimenticò^)  troviamo  pur  mescolato 
messer  Andrea,  cioè  nel  tradimento  di  Carlino 
dei  Pazzi  :  nel  gennaio  del  1308  il  tradimento  era 
pagato  quattromila  fiorini  d*oro;  e  uno  degli  uf- 

'  Dino,  H,  xxix. 

*  Vedi  il  cit.  mio  libro  Dino  ecc.,  cap.  XVI  ;  pag.  521  aegg. 

3  Inf,^  xxxii,  68-69. 
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ficiali  deputati  a  questa  turpe  pratica  era  il  da 
Cerreto,  il  quale  pochi  giorni  innanzi,  pure  in 
Palazzo  Vecchio,  avea  diffinite  altre  faccende  del 
Comune  con  altri  nobili  contadini  del  Valdarno, 
quei  da  Ricasoli,  per  questioni  di  giurisdizione 
con  gli  Uomini  di  S.  Giovanni  ^  Di  lui  ci  rimane 
altresì  il  testamento*;  il  quale  però  nulla  offre 
di  caratteristico,  al  proposito  nostro,  se  non  fosse 
la  quantità  grande,  che  del  resto  poco  o  nulla 
ha  di  straordinario,  delle  elemosine  a  poveri  e  a 
religiosi  per  rimedio  deir  anima  e  dimissione  dei 
peccati. 

Ma  un  altro  testamento  di  gente  nuova,  mi 
viene  qui  a  memoria,  non  inopportuno  a  citarsi^: 
quello  di  mosser  Baldo  figliuolo  dell'altro,  che 
poco  fa  ho  nominato,  messer  Baldo  Fini  da  Figline. 
Il  quale  nel  1384,  beneficando  anch*  egli  poveri  e 
religiosi  si  di  Firenze  e  si  della  sua  Figline,  resti- 
tuendo 0  compensando  alla  Chiesa  il  mal  tolto 
come  comperato  dagli  «  Ofiiciali  de'  preti  »,  anche 
altre  scappatelle,  delieta  iuventutis  suae,  ram- 
memora e  ammenda:  scappatelle,  mi  paiono,  tutte 

1  Da  documenti  inediti  deU' Archivio  fiorentino  dei  Contratti, 
ora  neU*  Archivio  di  Stato. 

*  Vedi  il  cit.  mio  libro,  cap.  XX,  pag.  977. 

s  É  neU*  Archivio  de'  Contratti,  ne'  protocolli  di  aer  Dionigi 
di  aer  Giovanni  da  San  Donato  in  Poggio.  Lo  pubblico,  in  parte, 
fra  i  Documenti^  C. 
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da  curiale  e  da  venturiere.  Il  padre  suo,  al  quale 
e  ai  Franzesi  non  è  improbabile  che  Dante  pen- 
sasse rammentando,  fi*a  le  altre  provenienze  della 
gente  nuova,  Figline,  avea  servita  la  vittoria  dei 
Neri,  inviato  da  essi  sino  in  Francia  a  «  tentare 
il  Re  »,  dicevano  i  Bianchi  \  fra  i  quali  correva 
il  motto  triviale  ma  arguto  del  Cardinale  da 
Prato,  su  questi  mezzucci,  tutt'  altro  che  infrut- 
tuosi, della  politica  estera  dei  Fiorentini:  «  Quanto 
grande  ardimento  è  quello  de'  Fiorentini,  che 
con  loro  dieci  lendini  ardiscono  tentare  ogni 
signore?  »  Poco  appresso,  caduto  in  disgrazia  o 
data  mala  prova  della  sua  fede,  lo  troviamo  re- 
gistrato fra  i  Ghibellini*.  Messer  Baldo  iuniore 
non  sappiamo  che  avesse  occasioni  a  si  lunghi 
viaggi  :  ma  quando  nel  testamento  ammenda  una 
estorsione  di  trenta  fiorini  d'oro  fatta  agli  uo- 
mini di  Montemonaoo  nella  Marca,  essendo  colà, 
rettore;  e  uno  scrocco  di  altri  trentotto  fiorini 
d' oro,  commesso  a  Padova  essendo  scolare  ;  e  gli 
rimorde  di  non  avere  mantenuto  il  voto  di  pel- 
legrinare penitente  alle  tombe  degli  Apostoli  in 
Roma  (  dove  invece  era  ambasciatore  del  Comune 
presso  il  Pontefice  nel  1381)^  e  a  Sant'Antonio 

1  Dino,  III,  xxzii. 

<  Vedi  a  pag.  129  del  mio  Esilio  di  Dante. 
3  Memorie  storiche  di  sbr  Nadd?,  nelle  Delij.  degli  Erud, 
tose,  XVni,  33. 
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ài  Vienna  nel  Delfinato,  e  lascia  agli  eredi  che 
vi  mandino  per  lui;  mostra  chiaro  come  lo  spi- 
rito della  vita  venturosa  e  randagia  era  disceso 
in  lui  per  li  rami. 


IX. 


Ritornando  noi  in  Firenze,  è  notabile,  intorno 
alla  famiglia  di  quei  da  Cerreto,  la  osservazione 
che  fa  il  Compagni  ^  ossia  un  popolano  di  an- 
tica cittadinanza:  che  a' suoi  tempi  la  si  cominci 
a  cognominar  Cerretani.  Il  che  mostra  due  cose: 
l'una,  che  di  cotesta  gente  nuova,  la  più  parte 
riteneva  nella  cittadinanza  il  solo  nome  proprio 
e  quello  del  luogo  *  ;  e  tale  cognominazione  ter- 
razzana  accusava  origini  contadine  (siccome  ori- 
gini castellane,  se  si  trattava  di  famiglie  di 
Grandi):  l'altra,  che  il  farsi  un  casato  nella  cit- 
tadinanza era  indizio  del  venir  costoro  facendo- 
visi  salde  radici.  È  poi  singolare  che  un  casato 
di  gente  nuova,  questo  dei  Cerretani,  del  quale 
il  buon  setaiuolo  fiorentino  autentica  il  primo  for- 

^  II,  xxni,  II. 

'«....  nobilissime  et  antichissiine  famiglie  noi  abbiamo, 

che  pigliarono  da  principio  e  ritengono  fino  ad  ora  appo  noi 
il  nome  dal  luogo  deU*  origine  loro,  quantunque  ne  abbiano  un 
proprio  e  come  dir  recato  da  casa ......  Annotaz,  e  Discorsi 

dei  Deputati  al  Decameron,  Annotaz.  lv  in  fine. 
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inarsi,  là  sul  cominciare  del  Trecento,  duri  fio 
ne'dl  nostri,  sopravvissuto  alla  famiglia  medesima, 
e  dia  il  nome  ad  una  delle  più  belle  e  splendide 
strado  della  Firenze  novissima. 

Su  questa  materia  dei  casati  cade  qui  in  ac- 
concio di  dire,  che  quelli  foggiati  sul  nome  del 
padre  vorrebbe  Scipione  Ammirato  fossero  ca- 
ratteristica di  uomini  nuovi,  scrivendo  egli'  che 
Giovanni  Villani  «  fu  nuovo  uomo,  perciocché 
trasse  il  cognome  della  famiglia  dal  nome  del 
padre  ».  Ma  che  il  criterio  che  si  desumerebbe 
da  queste  parole  sconfini  V  appellativo  di  «  uomini 
nuovi  »,  per  modo  da  attribuirgli  un'  accezione  ben 
lontana  dalla  verità,  basta  a  mostrarlo  il  riflet- 
tere che  alla  stregua  di  tale  criterio  si  compren- 
derebbe fra  i  «  nuovi  »  il  cronista  Villani,  fioren- 
tino d'antica  cittadinanza,  cosi  come  dovremmo 
comprendervi  (mi  vengono  in  mente  altri  scrit- 
tori di  storia  )  un  Dino  di  Compagno,  un  Paolino 
di  Piero  ;  quando  è  certo  che  la  gente  nuova  era 
innanzi  tutto  cittadinanza  sopravvenuta  e  sovrap- 
postasi alla  originale.  Se  non  che  nei  tempi  del- 
l'Ammirato,  in  Firenze  ducale,  la  interpetra- 
zione  di  ciò  che  avesse  attinenze  con  l'antico, 
esercitata  con  si  rara  o  forse  unica  squisitezza 
da  Vincenzio  Borghini,  incominciava,  tanto  nelle 

*  Istorie  Fiorentine^  lib.  V;  U,  62. 
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piccolo  ed  esteriori  cose  quanto  nelle  grandi  e 
sostanziali,  a  difettare  del  sentimento  di  quel- 
la antichità  ^  All'inesatto  criterio  dell'Ammirato 
porge  infatti  riscontro  in  un  altro  cinquecenti- 
sta, in  Lionardo  Salviati  ',  il  non  capacitarsi  egli 
come  e  perchè  i  suoi  contemporanei  abbiano  a 
noia  nei  casati  Tapponimento  delle  preposizioni 
di  o  da,  con  le  respettive  articolazioni  d'  ambo  i 
numeri  e  generi;  e  pare,  soggiunge,  che  «  il  no- 
minare i  casati  senz'  articoli  e  vicecaso  abbia 
un  certo  che  più  del  grande  e  del  singolare  e 
del  ragguardevole  ».  Or  è  a  noi  evidentissimo, 
che  in  questo  avere  a  noia,  il  quale  al  cavaliere 
0  cruscante  sembrò  «  un  presupposto  ed  una 
vana  immaginazione  moderna  »,  lavorava  quel 
medesimo  sentimento  pel  quale  gli  uomini  di  tre 

'  Anche  il  Borghioì,  in  uno  de'  suoi  Quaderni  manoscritti, 
tocca  del  casato  patronimico,  molto  più  frequente  «  in  certe 
case  nuoye  et  di  popolo:  che  de'  nobili  et  già  di  autorità 
quanto  al  popolo^  un  po' più  spesso,  »  prosegue  egli,  usavasi  il 
casato  coUettivo,  indicato  negP  instrumenti  col  dei  de  Acciaino^ 
lisj  de  Donatis,  ecc.  «  Ma  insomma,  »  conchiude  «  in  tutte  le 
cose  dette  di  sopra  non  si  osserva  regola  ferma,  né  modo 
certo  et  sicuro,  et  varia  ad  libitum  ».  Il  passo  del  Borghini 
ó  riferito,  ma  non  con  buona  punteggiatura,  a  pag.  xxvjj  deUa 
Prefazione  ai  Capitoli  del  Comune  di  Firenze;  Inventario 
e  Regesto:  Firenze  1866. 

*  Avvertimenti    della    lingua    sopra    il    Decamerone; 
II,  110. 
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secoli  inDanzi  sostituivano  volentieri  alla  semplice 
indicazione  patronimica  o  terrazzana  un  vero  e 
proprio  casato;  quella  stessa  cittadina  grandigia, 
che  notava  Dino  nel  chiamarsi  Cerretani  i  ve- 
nuti da  Cerreto,  e,  altrove  \  Quaratesi  (  «  una 
famiglia  chiamata  i  Quarantesi  »  )  i  venuti  da 
Quarata;  quella  stessa  vanità,  infine,  de' perso- 
naggi da  novella  «  venutici  di  contado  »>  che 
nel  Decamerone  *  «  fanno  arme  e  dicono  :  V  son 
de' cotali  »,  e  in  quelle  altresì  del  Sacchetti^ 
«  voglion  fare  arma  e  far  casati  »,  e  portano  il 
palvese  a  Giotto  che  vi  dipinga  l' arme  loro,  ed 
egli  per  «  nuova  arme  »  e  compiutissima  vi  di- 
pigne  una  panoplia.  Insomma  il  casato  dava,  in 
certa  guisa,  tuono  alla  famiglia,  e  n'  era  quasi  il 
suggello.  Il  tale  del  tale,  quando  non  fosse  uomo 
d' antica  cittadinanza  e  perciò  di  gente  ormai  co- 
nosciuta, era  un  individuo,  un  ignoto,  il  quale  a 
mala  pena  e  solo  per  la  necessità  del  distinguersi 
dagli  omonimi,  rappresentava  oltre  la  persona 
propria  quella  del  padre;  il  tale  da  tale  o  tal 
altro  luogo,  sia  che  egli  stesso  sia  che  il  padre 
0  r  avo  fossero  di  colà  venuti,  era  più  o  meno, 
come  dicevano,  un  «  avveniticcio  »V  il  tal  dei 

t   III,   VII. 

•  VI',  vili. 

^  Nov.  Lxiii. 

^  Agli  esempi  che  dà  la  Crusca  (V.*  impr.  )  aggiungi  quo- 
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tali,  invece,  rappresentava  una  famiglia,  e  quindi 
una  tradizione,  una  storia,  la  cui  forma  più  scol- 
pita e  solenne  era  il  semplice  cognome,  spogliato 
di  qualsiasi  prepositiva;  un  bravo  plurale,  che 
denotasse,  tutti  di  bella  brigata,  gli  uomini  di 
quel  ceppo.  Per  ciò  stesso  il  bisogno  del  casato 
dovevano,  in  genere,  sentirlo  piuttosto  gli  uomini 
nuovi  ;  e  i  vecchi  ed  originali  cittadini  aver  meno 
fretta  a  convertire  in  casato  la  indicazione  pa- 
tronimica 0  comunque  altrimenti  formata,  perchè  a 
ogni  modo  inchiudente  sempre  memorie  di  cose 
note  e  cittadinesche.  Questo  ai  tempi  di  Dante  e  di 
Giotto  e  di  Dino  e  del  Villani  e  del  Boccaccio.  I  di- 
scesi poi  da  loro  a  distanza  di  due  o  tre  secoli,  nel 
corso  dei  quali,  con  lo  invecchiare  delle  cittadi- 
nanze dei  Comuni,  i  casati  erano  venuti  formandosi 
e  fissandosi  pressoché  tutti,  dovevano  questo  distin- 
tivo della  loro  antichità  preferire  che  fosse  nella 
forma  sua  piii  genuina  e  piti  schietta,  e  quindi 
spogliata  di  quelle  particelle  che  avevano  accom- 
pagnato il  suo  primo  atteggiarsi  \  E  ciò  sempre 

sto  del  Boccaccio,  daUa  pagina  deir^im^  che  si  vuole  auto- 
biografica (  ed.  Moutìer,  pag.  79  ),  dove  measer  Oiovanni  parle- 
rebbe del  padre  suo:  «...  infino  a  tanto  che  agli  occhi  vaghi  di 
lei  r  avveniticcio  giovane,  di  venusta  forma  non  simile  al 
rustico  animo,  apparve  ».  Ma  sugli  «  avveniticci  »  dico  qui 
appresso,  pag.  92. 

*  Ma  di  questo  atteggiarsi  rimaneva  memoria:  e  il  Varchi 
volgarizzando  quel  medesimo  luogo  de*  Benefizi  di  Seneca  che 
Del  LuNoa  6 


82  LA  GENTE  NUOVA 

'i'  intenda  detto  di  cittadinanze  democratiche,  come 
la  fiorentina;  io  quelle  duve  l' elemento  feudale 
conservò  ben  altra  importanza,  anche  questa  isto- 
t'ìa  delle  particelle  gentilizie,  istoria  minuscola 
ma  non  però  meno  istoria  ancor  essa,  procede 
in  modo  del  tutto  diverso;  e  i  di  e  ì  de  e  i  da, 
sntto  la  pacìfica  ombra  d'una  corona  comitale  o 
ir[;ìrchiona!o  o  baronale,  sono  giunti,  sani  e  salvi, 
fino  a'df  nostri,  attraversando  gli  uragani  della 
jivoluzione  francese,  e  appena  sbertucciati  un 
p'ico  dalle  indebite  appropriazioni  de'  cavalieri 
il'  industria,  o  dalle  urbane  caricature  di  Carlo 
Cìoldoni,  di  Giuseppe  Giusti,  di  Paolo  Ferrari. 


ìi  con  questo  sarebbe  compiuta  la  interpetra- 
/.iiine  storica  dei  due  passi  ne' quali  Dante  fa 
espressa  menzione  della  gente  nuova:  quel  del- 
l' Inferno  <  La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni  », 

61.3.1  por  sopra  (pag.  Il)  riproduce  la  •aliric&  tnm  del  Deca- 
mrrone:  ■  NoD  bisogna  chs  tu  ti  lasci  iagumare  da  oolori^  i 
qiiili  dicono:  Io  son  da'tali  «  de'cotali  >.  E  Pietro  Aratino 
(  TI  inaretealco,  V,  xi  ),  eoa  la  sua  aolita  efficace  agnaiataggiiM: 
■  Of.'ni  animale  ai  vuol  dar  dal  quondam,  come  uà  meceanio» 
(»^e  degno  d'esser  chiamato  quondam  >.  E  prosegue  il  Pe- 
it.'inte  che  parla:  ■  Egli  ha  tanti  signifleati  quello  quondam^ 
•  egli  D«  ba  tanti  I  ». 
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e  r  altro  del  Paradiso  «  Quanto  fora  meglio 
esser,  viciae  Quelle  genti  ch'io  dico...,  Che 
averle  dentro  ».  La  gente  nuova  banchiera,  e  la 
gente  nuova  curiale,  sono  le  due  specie  di  citta- 
dini nuovi  contro  cui  si  rivolta  il  Poeta;  e  dell'una 
e  dell'  altra  io  son  venuto  ritraendo  alquanti  ca- 
ratteri, da  servire  anche  come  termine  di  somi- 
glianza o  di  analogia  per  altri  che  la  storia  di 
quei  tempi  ci  possa  presentare.  Se  non  che  Dante 
della  democrazia  fiorentina  effigiava,  per  delibe- 
rato animo,  il  brutto  e  il  vizioso:  la  politica,  nella 
sua  poesia,  ò  innanzi  tutto  una  vendetta  contro 
1  suoi  nemici:  vendetta  dell'  uomo  gentile  di  san- 
gue, che  pur  si  era  inchinato  a  servire  il  popolo 
trionfatore,  e  n*era  stato  respinto;  vendetta  del- 
l' alto  ingegno,  che  avea  sognato  ideali  di  mora- 
lità e  di  civiltà  fra  cittadini  che  non  gli  avevano 
atteso.  Quindi  egli  dal  suo  priorato  computava  la 
data  di  tutte  le  sue  sventure:  e  riparati  quegli 
ideali,  fuor  della  selva  terrestre,  sulle  altezze  cele- 
sti, scolpiva  appiè  del  colle  simbolico,  nella  figura 
di  tre  bestie,  la  realità  mondana  che  gli  avea 
fatto  guerra:  e  la  democrazia  era  una  di  esse, 
la  Lonza.  Nella  interpetraziouo  di  tutti  i  con- 
cetti, le  imagini,  i  simboli,  della  poesia  dante- 
sca, non  si  dovrebbe  mai  dimenticare  questo  in- 
tendimento vendicativo  ch'ella  ha:  lo  averlo  di- 
menticato è  stato  uno  de'  difetti  e  traviamenliv 
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più  gravi  nella  critica  storica  del  sacro  Poema 
e  del  pensiero  dell*  Alighieri  ;  la  mancanza  di 
questo  criterio,  insieme  con  lo  scarso  e  su- 
perficiale sentimento  della  medievalità  fioren- 
tina, ha  travisato  cosi  gravemente  la  figura  del 
Poeta  de' Guelfi  Bianchi.  Pel  quale  la  gente 
nuova  della  città  che  lo  ha  esiliato  è  anch'  essa, 
come  tant'  altro,  niente  più  che  un  sintomo  della 
corruzione  guelfa,  anzi  una  delle  più  vivaci  ca- 
ratteristiche di  quello  spudoramento  nel  quale 
la  democrazia  è  discesa,  dall'  età  sua  eroica  di 
Campaldino  e  di  Montaperti,  da  quel  «  tempo  in 
che  la  rabbia  fiorentina  Era  superba,  si  com'  ora 
è  putta  ».  *  Della  storia  degli  uomini  nuovi  la 
pagina  che  il  Poeta  ci  squaderna  dinanzi  è,  in- 
somma, la  pagina  vergognosa;  questo  ufficio  di 
giustizia  punitiva  si  era  egli  assunto  :  e  noi  gli 
abbiamo  tenuto  dietro,  e  confermate  coi  fatti  le 
sue  irose  sentenze. 

Ma  la  gente  nuova  fiorentina  ebbe,  prima  che 
tramontasse  il  secolo  stesso  di  Dante,  ebbe  pure 
la  sua  pagina  bella  :  e  basti  ricordare  che  di  gente 
nuova  furono  Giotto,  il  Petrarca,  il  Boccaccio. 
La  leggenda  del  figliuol  di  Bondone,  e  le  rela- 

*  Purg.^  ZI,  112-114.  La  stessa  caratteristica  frase  nel 
guelfissimo  Giovanni  Villani,  VI,  lxxviu  :  «  E  cosi  si  adonò 
la  rabbia  dell'ingrato  e  superbo  popolo  di  Firenze  ».  E  tutfe 
due  parlano  di  Montaperti. 
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zioni  dell*  incisano  e  del  certaldese,  domestiche  e 
personali,  con  la  cittadinanza  che  si  gloriò  di  si 
grandi  nomi,  vorrebbero  troppo  lungo  discorso; 
e  dal  trattare  di  esse  agevole  sarebbe  il  trapasso 
al  più  vasto  argomento  dell'  opera  poetica  e  civile 
de'  due  scrittori  e  umanisti.  Questa  vorrebb*  es- 
sere considerata  si  in  so  medesima  e  si  connessa- 
mente con  quella  di  altri  pur  di  quel  secolo,  come 
per  esempio  Francesco  da  Barberino,  di  gente 
nuova  esso  pure  :  al  quale  i  contemporanei  attri- 
buirono, ed  io  credo  che  molto  a  buon  dritto» 
r  intendimento  d' ingentilire  il  costume  della  de- 
mocrazia ;  acciocché,  scrive  il  suo  biografo  Filippo 
Villani  ^,  rivocasse  a  memoria  de*  nobili  di  sangue 
le  loro  origini,  e,  «  se  essere  poteva,  i  cittadini 
nuovi,  che  di  poco  lasciata  la  zappa  erano  tra- 
scorsi nella  città,  inducesse  a  civile  e  costu- 
mata disciplina  ».  Questo  geniale  argomento  esce 
dai  confini  del  presente  mio  Studio,  segnati  dal 
proposito  di  rimanere  entro  V  età  propriamente 
dantesca  *. 


1  De  florentinU  iìlustrtbus  viris:  nel  volgariizamento 
8maK>no;  Firenze,  1826;  pag.  96, 

*  Della  pagina  bella  degli  nomini  nnovi  delineai  i  eoa^ 
tomi,  sotto  il  titolo  di  Treognto  illitstre  fiorentino^  in  on'ap^ 
pendicetta,  che  credo  opportuno  non  omettere  nella  presente 
ristampa. 
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XI. 


E  nel  corso  del  secolo  XIV  troppe  cose  venner 
mutandosi.  La  parola  «  gente  nuova  »,  che  pro- 
nunziata da  Dante  in  risposta  ai  due  Fiorentini 
sui  mali  della  patria,  gli  aveva  fatti  «  guatar  V  un 
r  altro  com'  al  ver  si  guata  »  *,  perdeva  impor- 
tanza, perchè  ne  perdeva  la  cosa.  Il  Comune  esten- 
deva la  sua  dizione  e  pareggiava  alla  propria  le 
cittadinanze  non  pure  di  borghi  o  villaggi  o  ca- 
stella, ma  delle  grosse  terre  puranco  e  delle  città, 
di  quelle  stesse  già  sue  rivali  e  nemiche.  Altri  ne- 
mici, d'ora  innanzi,  ed  altri  pericoli:  meno  ari- 
dosso,  ma  di  mole  maggiore.  Nel  medesimo  tempo, 
entro  il  cerchio  delle  terze  mura,  la  democrazia 
fiorentina  discendeva  V  arco,  del  quale  nel  primo 
decennio  del  secolo  avea  toccato  il  colmo,  e  si 
avviava  lentamente  alla  trasformazione  degli  an- 
tichi ordini.  Nella  cittadinanza,  pertanto,  e  nella 
democrazia,  ad  altro  era  oggimai  da  por  mente 
che  alle  origini  delle  persone  :  la  novità  comin- 
ciava ad  appartener  troppo  al  passato,  cosicché 
nell'urto  de* sopravvegnenti  interessi  e  passioni 
ella  potesse  conservar  peso  e  valore,  e  continuare 
ad  essere  una  cosa.  Ma  la  parola  rimase  ;  rimase 

*  /n/%  XVI,  78. 
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nel  vocabolario  delle  parti  politiche,  alle  quali  è 
sempre  piaciuta,  e  piace  grazie  a  Dio  ancor  oggi, 
un*  po'  d*  archeologia  studiata  sulle  spalle  degli 
avversari.  E  quando  dalla  demagogia  de'  Ciompi, 
dal  trionfo  della  «  gente  che  nacque  ieri  d,^  si 
fu  generata  in  Firenze  1*  oligarchia,  era  naturale 
che  la  fazione  nobilesca,  quella  capitanata  da  Ri* 
naldo  degli  Àlbizzi  e  da  Niccolò  da  lizzano,  tra 
i  rinfacci  contro  ciò  che  essi  chiamavano  plebe, 
non  dimenticasse  di  sfoggiar  questo  della  novità. 
Con  quale  frasario,  è  piacevole  apprenderlo  da 
una  terza  rima  di  esso  messer  Niccolò,  che  è  come 
una  chiamata  a  raccolta  degli  antichi  cittadini 
contro  «  le  genti  nuove,  V  orgoglio  delle  ingrate 
e  nuove  genti,  la  gente  mal  nata  »,  avvisandoli 
a  far  lor  prò  d' una  esperienza  ormai  lunga  (scrive 
nel  1426),  e  fermare  lo  stato  della  città  sul  mo- 
dello dei  Veneziani,  «  che  son  mill'anni  stati 
ne'  lor  seggi  »  *.  Ma  anche  più  addentro  ci  mette 

V  Cosi  il  già  iodicato  Diario  de'  Ciompi  :  vedi  il  mio  libro 
Dino  ecc.,  I,  1015.  Ririve  due  secoli  dopo,  cotesta  rude  frase 
di  scherno  borghese,  nella  fiorentinlssima  lingua  di  Vincenzio 
Borghioi  {Pro  fé  fior.,  IV,  iv,  101):  «...  d*  una  famiglia  come 
r  uovo  fresco  d' oggi  e  di  ieri,  e  d*  arteficiacci  per  la  minore  ». 

'  Versi  fatti  da  Niccolò  da  Uzzano,  predicendo  la  mu- 
taiione  dello  stato;  pubblicati  nel  to.  IV  déìV Archivio  Sto-- 
rioo  Italiano  (prima  serie)  da  G.  Canestrini,  che  vi  premette 
«ma  interpetrazione  storica  (pag.  285-91,.  297-300).  Pibtro  Mo- 
KALOK  nella  Storia  manoscritta,  dal  Canestrini  citata,  del  Go- 
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nel  frasario  oligarchico  uno  dei  più  singolari  e 
preziosi  memoriali  di  storia,  non  conosciuto  quanto 
si  dovrebbe,  dico  le  Istorie  fiorentine  di  Gio- 
vanni Cavalcanti.  Trascrivo  da  esse  qualche  sag- 
gio dell'archeologia  politica  di  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi.  Il  quale,  *  dopo  avere  a'  suoi  amici,  «  tutti 
usi  e  anticati  al  civile  reggimento  »,  fatto  prò* 
sente  che  il  Comune  guelfo  ha  «  con  piccola  po- 
tenza »  acquistato  vasto  dominio,  e  che  «  a 
mettere  i  termini  per  nostri  confini  la  Magra^ 
ir  mare,  V  alpe  appennine  e  il  Tevere,  non 
manca  se  non  una  striscia  verso  i  vostri  padri 
Romani,  e  da  quella  parte  si  può  diro  essere 
confini  i  padri  co*  figliuoli  »,  cosi  va  apostro- 
fando quelli  che  il  buon  Cavalcanti  chiama,  senza 
scomporsi,  «  signori  Queriti  »  :  «  I  vostri  antichi 
domarono  le  superbe  e  tirannesche  potenze  che 
circondavano  questo  popolo Le  nostre  discor- 
die vi  hanno  dato  a  compagnia  chi  già  ad  altro 
tempo  non  sarebbero  stati  tolti  per  sufficienti 
famigli  de*  vostri  maggiori Voi  siete  il  Co- 
mune, voi  siete  l'onore,  voi  siete  il  consiglio» 

verno  e  della  Nobiltà  di  Firenze,  ci  fa  sapere  che  i  versi 
deirUzzano  forono  nascostamente  attaccati  al  Palazzo  della 
Signoria,  e  che  se  ne  fece  processo. 

1  Istorie  fiorentine  scritte  da  Giovanni  Cavalcanti  ;  Fi- 
renze, 1S38;  I,  74  segg.  L'edizione  fu  promossa  da  Qino  Cap- 
poni, e  corata  da  Filippo  Luigi  PolidorL 
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di  questa  città......  Io  vi  ricordo  che  sempre  in 

tutti  i  popoli  è  grandissimi  odii  tra  nobili  e  mec- 
canici cittadini;  non  ostante  che  qui  tra  noi  non 
sia  quella  gentilezza  che  per  li  savi  A  con- 
chiude. Ma  noi  siamo  gentili,  appresso  a  chi  noi 
ci  abbiamo  fatti  compagni  :  chi  è  venuto  da  Em- 
poli, chi  di  Mugello,  e  chi  e*  ò  venuto  per  fa- 
miglio; ed  ora  ce  li  troviamo  per  compagni  al 

governo  della  Repubblica Che  amore  credete 

voi  che  gli  abbiano  alla  Repubblica  coloro  a 
cui  mai  costò  nulla?  Eglino  non  sanno  quasi 
chi  essi  si  sieno  :  come  possono  aver  amore  ad 
altrui  coloro  che  non  l'hanno  a  loro  mede- 
simi?   L'origine  della  vostra  signoria  disten- 
deva il  contado  dal  Galluzzo  a  Trespiano;  e 
ciò  che  avete  d'avanzo,  possono  dù^  non  es- 
sere delle  vostre  ragioni,  anzi  di  quelli  di  cui 
questi  veniticci  furono  già  fedelissimi  vassalli. 
Adunque  l'amore  è  piuttosto  nelle  origini  dei 
vostri  nimici,  che  non  è  nella  vostra  Repub- 
blica ;   e  cosi    naturalmente    sono    desideratorì 

del  vostro  rovinamento Non  vogliate...  farvi 

a  compagni  chi  non  sta  contento  se  non  in  vo- 
lervi soprastare,  e  con  le  opere  vi  manifestano 
il  vostro  pericolamento.  Voi  ci  avete  misto  di 
Campi  ',  di  Figline,  di  Certaldo  e  di  cotali  luo- 

1  Varamento  la  stampa  ha  «  i  campi  di  Figlioe,  di  Cer» 
taldo  »,  secondo  la  lesione  ond*è,  a  mio  aTTiso,  sformato,  in 
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ghicciuoli,  con  assai  disutili  schiatte  ;  e  non  che 
ai  vostri  villani  abbiate  dato  il  magistrato,  ma 
a  barbare  schiatte  :  e  venutici  colla  bottega  a 
collo,  hanno  tenuto  in  mano  il  vostro  gonfa- 
lone.  Come  uomini  nuovi,  non  intendono  quello 

che  si  fanno,  se  non  quando  comprendono  fare 

il  vostro  disfacimento E  però  in  tutto  vi  si 

prega,  e  me  con  voi  insieme,  a  dare  il  modo 
che  gli  uomini  degni  abbiano  gli  onorevoli  luo- 
ghi del  Comune,  e  che  questi  veniticci  stieno 
alle  loro  articelle,  a  esercitare  gli  alimenti  ne- 
cessari a  nutricare  le  loro  famiglie,  ed  in  tutto 
dal  governo  della  Repubblica  escluderli,  siccome 
seminatori  di  scandali  e  di  discordie  ».  Ma  ciò 
che  cotosta  oligarchia,  cosi  ricca  di  dispregi  e  di 
orgogli,  fosse  poi  buona  a  fare  in  Firenze,  quando 
veramente  al  fare  si  venisse  dal  dire,  lo  mostra 
il  medesimo  messer  Rinaldo,  «  il  franco  cavaliere, 
il  valoroso  cavaliere  »  :  il  quale,  uscendo  da 
queir  adunanza,  nulla  di  meglio  sentiva  di  potere 
che  andare  a  intendersela,  secondo  il  consiglio 
dell*  avveduto  lizzano,  col  capo  e  guida  degli  ar- 
tefici e  della  plebe,  che  era  Giovanni  della  pre- 
destinata famiglia  medicea  e  padre  di  quel  Cosimo» 

non  pochi  manoscritti  del  Poema,  il  verso  dantesco.  Anche  i 
Deputati  sol  Decameron,  in  qaéiV  Annotasione  (la  lv^)  che 
mi  è  occorso  citare,  lo  riferiscono  coA:  «...mista  De* campi  di 
Certaldo  e  di  Feghine  ». 
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le  cui  idee  sul  blasone  fiorentino  ci  ha  conser- 
vate il  Machiavelli^  in  quel  motto,  che  «  due 
canne  di  panno  rosato  bastavano  a  fare  un  uomo 
dabbene  ».  A  Cicerone  in  Roma,  se  il  mio  let- 
tore si  rammenta',  era  dovuto  sembrare  che  ci 
volesse  qualche  cosa  di  più. 

'  Irtorie  fiorentine^  Vm,  vl 

*  Cfr.  qai  addietroi  a  pag.  15.  Uomini  dabbene,  inteadera 
Cosimo  qaeUo  stesso  che  Cicerone  con  viros  bonos^  e  Dante  e 
Dino  e  U  ViUani  con  «  buoni  cittadini  »  :  del  qual  significato 
politico  cfr.  pur  qui,  a  pag.  26  il  cenno  in  nota.  La  Crusca 
(V*  impr.),  con  esempi  d*una  Gentildonna  fiorentina  de'  tempi  di 
Cosimo,  registra  Dabbene  per  «  Di  ciril  condizione,  Agiato, 
Comodo  »  :  ma  aveva,  ripeto,  senso  statuale.  Cod  Giovanni 
MorelU  nella  sua  Cronica  domestica,  psg.  325  :  «  ....gli  uomini 
antichi  e  le  persone  dabbene...  »*,  e  pag.  307:  «  ...  sondo  (lo 
etato  e  il  reggimento)  nelle  mani  degli  uomini  da  bene,  an- 
tichi e  guelfi^.  ».  Caratteristico  poi  questo  di  Gino  di  Neri 
Capponi,  ne*  Ricordi  al  figliuolo  {Rerum  iialicar.  Script  fXVllL, 
1151)  :  «  E  quando  ero  fanciuUo....,  ricordo  gridarsi..  Vivano 
ie  berrette;  che  tanto  volea  dire,  Viva  portatura  d*  uomini 
degni  e  da  bene;  e  muoiano  le  foggette;  che  tanto  volea  dire. 
Muoiano  gli  artefici  e  uomini  di  vile  condizione.  E  nel  1378  si 
rivolse  tale  detto,  e  dicevasi  Viva  le  foggette  e  muoiano  le  ber- 
rette ».  E  su  quel  senso  statuale  di  dabbene  non  dubiterei 
motteggiasse  il  Borni  {Rime,  ediz.  ViaaiLi,  pag.  19),  quando 
augurava  a  colui  che  gli  forniva  le  anguiUe,  che  il  cielo  gli  con- 
cedesse ogni  desiderabil  felicità  :  «  Paghiti  i  birri,  accordi  i 
creditori,  E  facciati  in  effetto  un  uom  dabbene  ».  Del  resto, 
«  la  parola  e  la  cosa  sono  d*  antichissima  data:  «  E  quasi  ap- 
presso aUi  più,  U  cittadini  ricchi  tengono  il  luogo  de*  buoni 
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Antico  era,  del  resto,  il  lamento  contro  V  in-r 
gerenza  degli  avveniticci  nelle  cose  del  Comune. 
«  Era  il  loro  uno  grande  fastidio,  che  con  mag* 
giore  audacia  e  presunzione  usavano  il  loro 
maestrale  e  signoria,  che  non  facevano  gli  an- 
tichi e  originali  cittadini  »  ;  avea  scritto  Gio* 
vanni  Villani  E  Matteo:  «  Uomini  avventicci^ 
senza  senno  e  senza  virtù  e  di  ninna  autorità 
nella  maggior  parte,  usurpatori  dei  reggimenti 
con  indebiti  e  disonesti  procacci  »^  E  furono 
guardati  sempre  di  mal  occhio,  anche  quando  meo 
duramente  giudicati,  ed  anche  se  comportati 
com*  elemento  non  disutile  nel  contemperamento 
della  cittadinanza,  come  fa  ne*  Ricordi  alla  fami- 
glia il  buon  Giovanni  Morelli,  lodando  uno  de*  suoi 
perchò  <  sempre  tenne  co*  buoni  uomini  antichi 
di  Firenze,  guelfi  e  leali  al  Comune....  Altra 
gente  veniticcia,  artefici  e  di  piccolo  affare,  in 


e  deUi  onesti  »  ;  rwt  kaIw  xiyaOóiy.  Cosi  il  Iilaaatro  di  color 
che  sanno  (Aristot.,  PoZt't.,  IV,  ti:  a  pag.  209  della  tradir» 
zione  di  Bernardo  Segni  in  lingua  vuìgare  fiorentina;  Fi- 
renze, 1549). 

'  Citati  r  ano  e  T  altro  dal  Capponi  nella  saa  Storia^  I^ 
244.  Le  riflessioni  poi,  quasi  fatidiche,  di  Giovanni  (XII,  lui),  a 
queir  anno  del  suo  racconto  1346,  sono  svolte,  nel  ooriìspon-* 
dente  luogo  della  propria  Storia  (lib.  X),  dall*  Ammirato,  che 
tì  pone  in  relazione  la  tirannide  di  Parte  Guelfa  e  la  conse- 
guente rivolta  della  plebe. 
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questi  disiderò  dovizia  pace  e  buona  concordia, 
ma  non  gli  piacque  in  tutto  il  loro  reggimento, 
ma  si  in  alcuna  cosa  mescolato  ;  che  è  buono 
per  raffrenare  gli  animi  troppo  grandi.  »  ^ 

Nel  riferito  tratto  del  Cavalcanti  mi  sembra 
inoltre  notabile,  come  que'  dispregi  pe*  venuti  dal 
contado  si  mescolino  con  accenni  alle  loro  pos- 
sibili origini  feudalesche,  o  vassalli  o  signori  eh'  e* 
siano  stati:  «  questi  veniticci  furono  fedelissimi 
vassalli  de*  vostri  nemici  »;  o  sono  essi  stessi 
«  barbare  schiatte  ».  Qui  dunque  si  risale  al  primo 
formarsi  del  Comune  ;  e  si  rinvangano  le  acces- 
sioni, sia,  in  genere,  dal  contado  air  originale 
nucleo  cittadinesco,  sia,  in  particolare,  del  san- 
gue franco  e  longobardo  al  latino;  e  si  esalta, 
secondo  ragione  e  nazionale  e  storica,  questo  su 
quelli.  Per  simil  modo,  la  ingegnosità  di  qualche 
erudito  vorrebbe  s' intorpetrassero  in  Dante  e  in 
Dino  le  frasi  «  di  piccola  gente,  di  piccolo  san- 
gue »  come  allusive  a  quei  mescolamenti,  anzi 
per  l'appunto  all'  elemento  franco  sopravvenuto.  * 
Ma  troppo  difficili  a  rilevarsi  sono  le  linee  di 
quelle  intersezioni,  per  le  quali  alla  razza  vinta 

'  Cronica  di  Giovanni  Morblu;  Firenze,  1718;  pag.  251. 
Su  Oiovanni  di  Paolo  Morelli,  vissuto  dal  1371  al  1444,  e  sulla 
Cronciea  di  lui,  abbiamo  un  bello  Studio  del  prof.  Paolo 
Giorgi;  Firenze,  1882. 

•  Vedi  il  mio  Commento  alla  Cronica  di  Dino;  IH,  i,  7. 
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si  mescolarono  due  volte  i  vincitori  ;  ali*  artigiana 
e  lavoratrice  la  guerriera  e  dominante,  ali*  indi- 
gena r  invaditrice  :  difficili  a  rilevarsi,  dico,  anche 
nel  campo  di  temi  storici  meno  speciali  che  non 
sia  questo  intorno  al  quale  si  aggirano  le  mie  ri- 
cerche. Di  cotesta  sorta  pertanto  di  novità,  che 
del  resto  sarebbe,  com'a  dire,  preistorica  al  Co- 
mune, qualsivoglia  individuazione,  tanto  nella 
cittadinanza  di  Firenze,  quanto  di  qualunqu*  altro 
municipio  italico,  deve  a  una  critica  discreta  o 
sanamente  positiva  apparire,  salvo  casi  singoli  ed 
eccezionali,  impossibile. 

Ma  quella  che  il  bizzarro  Cavalcanti  foggiava 
era,  lo  ripeto,  archeologia  ;  e  archeologia  politica. 
Ben  altro  sustrato  di  attualità  e  di  realtà  tro- 
viamo invece  in  queir  altra  sua  frase:  «  ....  non 
ostante  che  qui  tra  noi  non  sia  quella  gentilezza 
che  per  li  savi  si  conchiude  ».  Le  quali  parole, 
dal  diligente  annotatore  frantese',  confessano  la 
inferiorità  della  cittadinanza  fiorentina  in  punto 
di  nobiltà  0  gentiligia,  e  confermano,  con  quelle 
«  conclusioni  de*  savi  »,  ciò  che  dissi  a  suo  luogo,  ' 

>  Qui  tra  noi  (fedi  sopra  pag.  S9),  intende  il  Polidori,  tra 

gli  adunati  in  quel  luogo  ;  e  ci  sottilizza  sopra.  Ma  non  ▼*  è  dnb- 

\  bio  che  il  GaTalcanti   tooI  far  dire  air  Albizzi  :   Qui  fra  noi 

Fiorentini,  In  questa  nostra  città,  In  Firenze  ;  a  confronto  di  al- 
tre cittadinanze. 

s  Vedi  a  pag.  22. 
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che  la  nobiltà  fra  cotesto  democrazie  era  dive- 
nuta un'astrazione  scolastica.  Il  buon  cartolaio 
biografo,  Vespasiano  da  Bisticci,  scriveva  *  d' uno 
de' suoi  Fiorentini,  uomo  di  lettere  e,  pervia  di 
esse,  di  stato  :  «  E  tutte  queste  degnità  l' ebbe 
sanza  avere  principio  ignuno  dalla  sua  casa,  per- 
chè il  principio  glielo  dette  egli  ».  Principio:  pa- 
rola interamente  generica;  nessun  cenno  di  no- 
biltà, di  antenati,  di  imagines. 

Altre  pagine  ancora  fornirebbe  al  tema  nostro 
la  graziosa  e  casalinga  retorica  del  Cavalcanti  ; 
come  là  •  dove  se  la  piglia,  e  questa  volta  in  per- 
sona propria,  con  «  certi  villanelli,  stati  levati  da 
guardare  le  pecore,  V  un  di  ripetitori,  e  l'altro 
di  tirati  a  ministrare  gli  uffici  del  Comune,  e  che 
ci  chiamano  nelle  loro  scritture  cittadini  salva- 
tichi^:  adunque,  tirato  da  si  giusto  sdegno,  chiamo 
questi  si  fastidiosi  villanelli,  raffazzonati.  E  per 
cosi  fatto  vocabolo  intendete  questi  ribaldelli,  ve- 
nuti di  nuovo  ad  abitare  la  città  ».  Ài  qual  ri- 
trattino in  caricatura  la  scettica  e  motteggiatrice 

^  Vite  ér  uomini  iliuttri  del  see.  XV;  ed.  Bartou,  p.  479. 

'  Op  cit  ;  seconda  storia  ;  II»  199. 

8  Perchè,  ha  detto  poco  innanzi,  «  tutti  gli  antichi  cittadini 
averano  abbandonato  la  città  e  recatosi  alle  yille,  non  meno 
per  leyarsi  dinanzi  a  tanta  perversità  d*  uomini,  quanto  «ce.  » 
Che  cosa  fossero  i  Cittadini  saWatichi,  Io  dice  la  Crusca  (V* 
impr.),  e.  v.  Cittadino. 
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Firenze  è  evidente  che  aveva  finito  col  ridurrò 
le  figure,  dalla  cronica  del  buon  tempo  antico 
glorificate,  de*  suoi  «  digrossatori  »,  de*  suoi  re* 
tori  e  cancellieri  ^  E  si  che  la  tradizione  di  ser 
Brunetto  Latini  (le  cui  origini  altresì  furono  este- 
riori a  Firenze,  perocché  i  suoi  venivano  di  presso 
a  Reggello)  era  stata  raccolta  e  continuata  da 
uomini  come  quelli  che  avean  dati  a  Firenze  la 
Valdinievole  in  Coluccio  Salutati,  il  Valdarno  in 
Poggio  Bracciolini,  Arezzo  in  Lionardo  Bruni,  e 
forse,  più  notabilmente  che  in  alcun  altro.  Colle 
di  Val  d'Elsa  in  Bartolommeo  Scala;  il  quale  potò, 
oltre  i  favori  medicei,  vantare  che  <  il  Popolo  Fio- 
rentino lo  inalzasse  al  Priorato,  al  Gonfalonie- 
rato,  lo  facesse  de*  Settanta  e  cavaliere  ;  con  dire 
poi  il  Magnifico  Lorenzo  che  mai  in  uomo  nuovo 
non  furono  meglio  collocati  gli  onori  ».' 

Ma  Firenze  non  era  per  nulla  ateniese.  E  se 
la  rinascenza  pagana  e  il  frasario  latino  non 
1*  avessero  impacciata  ;  se  il  Quattrocento,  il  quale 
fu  veramente  fra  noi  il  secolo  di  quegli  oscilla- 
menti della  costituzione  democratica,  che  il  poeta 
dei  Cavalieri  e  delle  Concìonatrici  ritrasse  dalla 

»  G.  Villani,  Vili,  x. 

%  Cosi  lo  Scala  stesso,  polemizzando  col  Poliziano  (Poli- 
TiANi  Eputolae^  XII,  xvi):  «  Eztat  et  illa  de  me  Laurentii  Me- 
dicis  praeclarissima  vox,  qua  nosquam  collocatum  melius  fuisse 
honorem  homini  noTo  teetificatos  est  » 
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cittadinanza  sua  con  tanta  verità  e  potenza,  e 
che  nella  lingua  fiorentina  dell'  odierno  suo  tra- 
duttore paion  cosa  nostra  paesana  ;  ^  se  quel  se- 
colo, durante  il  quale  ebbe  Firenze  due  volte, 
prima  in  Cosimo  poi  in  Lorenzo,  il  suo  Pericle, 
avesse  prodotta  una  letteratura  di  suo  ;  V  arte 
fiorentina  avrebbe  saputo  incarnare  in  tipi  comici 
le  figure  de'  popolani  grassi  e  de'  minuti  artefici, 
de'  ciompi  e  degli  oligarchi,  degli  antichi  e  erre- 
voli  e  degli  uomini  nuovi  e  rafiazzonati,  degli  uo- 
mini di  famiglia  e  degli  spicciolati,  de'capisetta 
e  degli  artigiani,  de'  piagnoni  e  de'  compagnacci, 
con  quel  medesimo  senso  del  reale  con  che  seppe 
nelle  tele  e  nel  marmo  dar  movenza  e  colorito  e  ri- 
lievo alle  pure  idealità  del  secolo  antecedente.  Anzi 
assai  più  breve  e  agevol  cammino,  che  da  Giotto 
a  Masaccio  ed  al  Ghirlandaio,  sarebbe  stato  dal 
Boccaccio,  dal  Sacchetti,  da  Dante  stesso,  venire 
al  compiuto  attuamento  della  imitazione  del  vero 
e  dell'umano  vivente;  della  quale  imitazione  la 
forma  più  spiccata  era  necessario  fosse,  e  Dante 
lo  presenti,  la  commedia.  Ma  l' Italia  pagò,  e  pagò 
cari,  gli  onori  della  primogenitura  latina  con 
due  interi  secoli,  che  sarebbero  stati  i  più  vigo- 
rosi, di  letteratura  splendida  ma  in  troppe  cose 

*  Le  Nuvole^  le  Ranet  e  Saggi  di  altre  Commedie,  di  Ari- 
stofane; Tersione  poetica  dì  Angusto  Franchetti. 

Del  Lungo.  7 
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artefatta.  Ed  una  dolle  forme,  da  prima  nel  suo 
proprio  tempo  mancate,  e  più  tardi  sconciate  nel 
nascere,  fu  appunto  la  commedia.  Sopperì,  in  parte, 
la  novella;  forma  d'arte  tutta  medievale  e  bor- 
ghese, che  in  quest' esser  suo  credo  lo  trovasse 
più  gagliardi  principii  vitali  contro  1*  artificio  clas- 
sico: e  nella  novella  noi  troviamo  comicizzato 
r  uomo  nuovo,  anzi  fatto  di  questo  stesso  appel- 
lativo un  ideale  umoristico,  la  cui  precisa  defini- 
zione sfugge  forse  alia  critica  cosi  del  lessicografo 
come  dello  storico.  Basta  leggere  queste  linee  di 
Franco  Sacchetti  ^  :  «  E  cosi  non  è  si  malizioso 
uomo  né  si  nuovo,  che  non  se  ne  truovi  uno  più 
nuovo  di  lui.  Questo  Capodoca  fu  nuovo  quanto 
alcun  suo  pari  ;  e  fu  si  nuovo,  che  nelle  botteghe 
dove  lavorò  d*arte  di  lana,  e  spezialmente  in 
quella  de'  Rondinelli,  fece  di  nuove  e  di  strane 
cose,  come  già  furono  raccontate  per  Agnolo  di 
ser  Gherardo,  ancora  più  nuovo  di  lui.  E  questo 
Bonamico  fu  ancora  via  più  nuovo,  e  la  pruova 
della  presente  novella  il  manifesta  ».  Che  è 
r  uomo  nuovo,  od  anche  novissimo,  *  satireggiato 
e  non  quella  sola  volta  da  Franco,  come  già  dal 
Boccaccio  ^  e  da  molti  altri  dipoi  ?  che  cosa  erano 

*  Nov.  cxcn. 

*  Sacchetti,  dot.  cxaii. 

3  Le  gesta  di  Calandrino  Bruno  e  Buffiilmacoo  giù  per  lo 
Mugnone  (VUI,  ni)  incominciano  cori:  «  Nella  nostra  città,  la 
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coloro,  de' quali  le  croniche  domestiche  scrive- 
yano,  per  esempio,^  «  fu  grosso  e  nuovo  uomo» 
ed  ebbe  una  moglie  che  fu  nuova  donna  »  ?  che 
sorta  d' animale  era  il  «  nuovo  pesce  »,  od  anche 
€  nuovo  granchio  »,  o  <  nuovo  uccello  »,  appel- 
lativi che  dal  Trecento  al  Cinquecento  si  mesco- 
lano a  tanto  buonumore,  a  tante  beffe,  a  tanti 
motteggi  ?  '  La  Crusca,  fermandosi  con  più  dili- 
genza sulla  frase  «  nuovo  pesce  »,  e  rilevandone 
i  diversi  anzi  contrari  significati,  di  «  Soro  e  sem- 
plice »  e  di  «  Piacevole  senz'  esser  semplice  », 
di  «  Agevole  a  lasciarsi  ingannare  »  e  di  «  Stra- 
vagante »,  dice  <  tratta  la  metafora  da*  pesci  che 
noi  chiamiamo  Avannotti  quasi  Uguannotti,  cioè 
nati  deiranno  eh' e*  si  pigliano,  che  sono  pescio- 
lini e  agevoli  a  esser  presi  ».  Invece  il  Salvini  ^ 
ci  vede  un'  allusione  all'  essere  il  mare  fecondis- 
simo di  mostri,  e  pesci  ancora,  non  più  veduti, 

qual  sempre  dì  Tarie  maniere  e  di  nuove  genti  è  stata  ab- 
bondeTole,  fìx,  ancora  non  è  gran  tempo,  nn  dipintore  chia- 
mato Calandrino,  nom  semplice  e  di  nnoTÌ  costumi..*..  ». 

1  Domato  Velluti,  Cronica;  Firenze,  1781;  pag.  30. 

'  Vedi  r  ampia  iUustrasione  che  di  tali  locuzioni  fa  Ln- 
doTico  Passarini  nella  sua  erudita  opera  Modi  di  dire  pro- 
verbiali e  Motti  popolari  italiani,  spiegati  e  commentati  da 
Pico  Luri  da  Vàssàno  (Roma,  1S75),  sotto  i  n.  215  e  216,  e 
n.  36  delle  Giunte  (Bologna,  1883). 

'  Annotazioni  alia  Piera  del  Buonarroti^  pag.  460. 
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e  di  Ogni  foggia;  e  allega  l'autorità  di  Pliaio. 
Il  Monti  poi  notava \  senz'altro,  che  dal  latino, 
4(  dai  tesori  delia  lingua  madre  »,  sono  a  noi  de- 
rivate le  accezioni  di  nuovo  per  <(  singolare,  ma- 
raviglioso  »  e  per  «  strano  ».  Ma  che  nell'ac- 
cezione satirica  dell*  adiettivo  nuovo,  al  quale  an- 
che senza  l'ammennicolo  dei  pesci  e  dei  gran- 
chi i  Fiorentini  raccomandavano  i  medesimi,  od 
anche  non  i  medesimi,  anzi  anche  contrari,  in- 
tendimenti di  scherno  e  di  motteggio,  debbano 
aver  avuto  che  fare  le  reminiscenze  di  tanta 
gente  cosi  varia,  cosi  mescolata,  cosi  diversa, 
com'  erano  stati,  ne'  bei  tempi  della  democra- 
zia, gli  uomini  nuovi,  io,  per  me,  non  credo 
se  ne  possa  aver  dubbio.  «  Come  i  Romani  »  cito 
volentieri  un'autorità  che  sempre  ho  sperimen- 
tata preziosa  <  tennero  aperta  la  via  alla  cit- 
tadinanza per  tutti  i  popoli  dintorno,  che  e'  chia- 
mavano compagni,..^  cosi  ancora  la  città  nostra 
lasciò  sempre  l' entrata  libera  et  a'  vicini  e  suoi 
distrettuali...  Ma  questa  facilità  e  larghezza,  a'  più 
antichi  e,  come  e'  si  chiamavano  o  si  credevano, 
originali...  non  piacque  mai;  et  ad  ogni  occasione 
co'  fatti  stranamente  gli  oltraggiavano,  e  con  le 
parole  villanamente  gli  motteggiavano  ».  Questo 
scrivono,   riferendo  gì'  incominciamenti   di  tale 

>  Proposta,  m,  I,  180-81. 


« 
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«  umore  o  gara  »  alla  seconda  metà  del  Tre- 
cento, quegli  squisiti  osservatori  di  lingua  e  di 
storia  che  furono,  nonostante  le  pastoie  fra  le 
quali  dovetter  lavorare,  i  Deputati  alla  correzione 
del  Decameron  ^  E  le  loro  parole  non  solamente 
fanno  ottima  illustrazione  e  riscontro  agli  sfoghi 
aristocratici  di  Rinaldo  degli  Àlbizzi,  cosi  felice- 
mente ritratti  dal  Cavalcanti,  ma  ci  riconducono, 
in  queste  ultime  linee  del  mio  Studio,  a  quel  di- 
screto avvicinamento  delle  cose  fiorentine  con  le 
romane,  dal  quale  prendemmo  le  mosse. 

A  questo  avvicinamento  altresì  appartiene,  con 
comprensione  anche  più  vasta,  ma  ch'io  spero  aver 
dimostrata  non  rispondente  con  esattezza  al  vero 
del  fatto  storico,  ciò  che  sopra  una  frase  sallu- 
stiana,  «  uomini  nuovi  aspiranti  alle  signorie  e 
agli  onori  »,  scriveva  il  Tommaseo*:  «  Pare  che 
questo  senso  di  nuovo  sia  inevitabile  a  tutta  sorta 
civiltà  ;  se  Dante  esclama  contro  la  gente  nuova, 
e  se  anco  agi'  ignari  del  latino  e  di  Dante  uomo 
nuovo  è  titolo  tuttavia  d'infelice  evidenza  ». 
Il  Capponi,  in  una  sua  lettera,'  fra  i  corrispon- 
denti italiani  del  francese  parvenus  ponendo  uo- 


^  Annota*,  ly. 

*  BsercUi  letterari;  Firenxe,  1869;  co.  S79. 
'  BpUtolariOf  III,  383.  Vedi  anche  i  Proverbi  toscani  per 
cura  di  esio  Cafponi  e  del  Giusti,  pag.  398. 
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mini  nuovi,  osserva  che  lo  dicevano  a  Firenze 
«  latinamente  ma  pure  popolarmente  »  ;  ossia,  che 
era  frase  derivata  di  latina  vena  tra  '1  popolo, 
non  già  coniata  da  scrittori  latineggianti. 


XII. 


Nella  lingua  invero  sopravvive  delle  cose  che 
muoiono  il  ricordo  e  come  il  profilo  ;  e  la  osser- 
vazione di  essa,  quando  non  cada  in  mano  di  pe- 
danti 0  di  mestieranti,  addiviene  studio  più  che 
di  parole  e  di  forme  ;  e  il  vocabolario  è  delle  sto- 
rie, spesso,  la  più  diligente,  la  più  veritiera,  la 
più  compiuta,  come  quella  nella  quale  le  passioni 
non  possono  né  cancellare  un  documento,  né  al- 
terare una  testimonianza.  E  se  io,  dissertando 
degli  uomini  nuovi,  non  avessi  altro  fatto  che 
prepararne  al  Vocabolario  della  nostra  Accademia 
una  notizia  per  ogni  rispetto  fedele  al  vero,  non 
mi  parrebbe,  anche  per  questo  solo,  d' aver  male 
speso  il  mio  tempo,  né  infruttuosamente  esercitata 
la  pazienza  de*  miei  cortesi  lettori. 


TRECENTO  ILLUSTRE  FIORENTINO 

{da  altri  Studi  sulla  obntb  nuova  in  Firenze). 


I. 


Chi  non  ricorda  quella  novella  del  Decame- 
rotte,  la  sessantacinquesima,  nella  quale  sono  de- 
scritti due  valenti  uomini,  onor  di  Firenze,  ve- 
nirsene di  Mugello  verso  la  città,  male  in  assetto 
e  su  cattivi  ronzini;  con  in  dosso,  a  ripararsi 
dalla  pioggia,  due  mantelletti  vecchi  di  panno 
romagnuolo  e  due  cappellacci  consunti;  in  sif- 
fatto arnese,  insomma,  da  dover  ridere  l'uno 
dell'altro  essi  medesimi,  messer  Forese  da  Ra- 
batta  legista  e  magistrato  gravissimo,  e  Giotto  di 
Bondone  «  il  miglior  dipintore  del  moF.do  »?  Le 
figure  di  quei  due  vecchi  onorandi,  cosi  come  le 
ritrasse  il  Boccaccio,  fanno  pensare  ai  molti  che 
in  poco  diverso  arnese  il  contado  mandò  alla 
città,  non  vecchi  e  famosi,  ma  giovinetti  di  po- 
vera e  oscura  famiglia,  con  le  speranze  e  gli  sgo- 
menti dell'avvenire  nell'animo,  combattuto  fra 
il  sentimento  del  proprio  valore  e  la  incertezza 
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del  pane.  Storia  questa,  o  leggenda,  che  si  ripete 
di  frequente,  lungo  i  secoli,  in  tutti  i  paesi,  e  il- 
lumina de*  soavi  splendori  del  crepuscolo  mattu- 
tino i  cominciamenti  di  molti  grandi  uomini,  spe- 
cialmente fra  gli  artisti. 

Venivano  a  «  imparare  V  arte  »  :  il  padi'e  si 
obbligava  e  prometteva  al  «  maestro  »,  che  il  gio- 
vinetto «  starebbe  e  lavorerebbe  con  lui  del  con- 
tinuo, e  custodirebbe  e  conserverebbe  bene  e 
legalmente  le  cose  e  masserizie  sue,  e  rimet- 
terebbe ogni  tempo  fallato,  ed  ogni  altra  cosa 
opportuna  farebbe  ».  E  il  maestro  «  terrebbe 
con  so  il  garzone,  a  insegnargli  lealmente  e 
senza  fraudo  l'arte  sua,  e  gli  fornirebbe  le 
spese  e  il  letto,  e  che  tornasse  e  stesse  di  casa 
e  bottega  con  lui  ».  Casa  e  bottega:  ma  in 
quelle  botteghe  V  arte  fece  miracoli,  a'  quali  poi 
le  Accademie  rimasero  impotenti;  e  le  case  di 
quei  maestri  educavano,  non,  come  le  Corti,  cor- 
rompevano, gli  artefici.  Le  riferite  linee  ho  io 

trascritte  dal  protocollo  notarile  di  ser  Lapo  di 
Gianni  Ricevuti,  T  amico  e  compagno  di  «  vita 
nuova  »,  cioè  di  rime  d' amore,  a  Dante  e  a 
Guido  Cavalcanti.  Il  contratto  o  «  postura  »  è 
de' 24  maggio  1328;  e  il  maestro,  un  chiavaiuolo 
fiorentino  che  patteggia  col  padre  d'un  giovi- 
netto di  Scarperia  ^  Ma  le  arti  erano  tutte  so- 

>  Lo  pubblico  fjm  i  Documenti^  D. 
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relle,  sol  distinguendosi,  appunto  come  in  fami- 
glia, le  maggiori  e  le  minori  ;  e  per  ciò  tutto  fu 
allora  arte.  I  Pittori  erano  un  membro  dell'  Arte 
de*  Medici  e  Speziali.  Né  Bondone  da  Vespignano 
avrà  allogato  il  suo  figlioletto  presso  maestro  Gi- 
mabue  a  patti  e  modi  dissomiglianti  da  quelli 
de'  quali  si  rogava,  fra  quel  chiavaiuolo  e  quel 
terrazzano  ignoti,  il  notaio  poeta.  0  valli  fe- 
conde, 0  verdeggianti  colline,  dell'antico  con- 
tado e  distretto,  com'  è  glorioso,  nella  storia  della 
civiltà  fiorentina  ed  umana,  il  nome  delle  vostre 
terre  e  castella! 

II. 

Di  quelle  che  il  Boccaccio,  nella  novella  stessa 
a  cui  accennavo,  chiama  «  le  luci  della  fiorentina 
gloria  »,  la  maggiore,  Dante,  fu  di  antica  citta- 
dinanza; e  di  essa  aspirò  egli,  con  V  anima  schiva 
ed  altiera,  alle  ascendenze  più  remote,  agli  ele- 
menti romani,  che,  dilungandolo  dai  tempi  ed 
uomini  dell'  oggi,  quasi  lo  restituissero  alla  gran 
madre  latina.  Il  che  non  gì*  impedi  tuttavia  di 
sentire,  e  significare  con  versi  di  efficace  schiet- 
tezza, quanto  labile  e  precaria  sia  la  nobiltà  del 
sangue  \  Ma  intorno  a  questa  pianta  del  buon 
seme  romano,  altri  iniziatori  in  Firenze  della  cul- 

'  Farad,,  xvi,  1-9. 
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tura  moderna  furon  d' origini  contadine,  cioè  fu- 
rono, 0  essi  medesimi  o  i  loro  prossimi  progeni- 
tori, gente  nuova. 

Francesco  di  Ser  Petracco  o  Petraccolo,  e 
Giovanni  di  Boccaccio  (compiamo  subito  il  glo* 
rioso  triumvirato  letterario  del  secolo  XFV), 
erano  di  gente  nuova  ambedue.  Il  Petrarca  di- 
scendeva da  una  sequela  di  notai  dell'  Incisa  ;  e 
se  uno  dei  nostri  maggiori  Cronisti  lo  chiama, 
con  la  formula  tradizionale,  «  onorevole  e  antico 
cittadino  di  Firenze  »,  la  lingua  può  dirsi  batta 
proprio  dove  il  dente  duole,  perchè  ai  Fiorentini 
de* tempi  di  Matteo  Villani^  tanto  più  doveva 
premere  di  rivendicare,  e  il  più  compiutamente 
si  potesse,  concittadino  il  poeta  e  letterato  fa- 
moso, quanto  più  straniato  ormai  s' era  egli  dalla 
patria,  d' onde  il  turbine  delle  fazioni  avea  sra- 
dicata la  sua  famiglia.  Il  padre  suo,  ser  Petracco 
di  ser  Parenzo  di  ser  Garzo  del  popolo  di  san 
Biagio  dell'  Ancisa,  notaio  di  Firenze  alle  Rifor- 
magioni,  e  Guelfo  Bianco,  involto  nella  solita  ac- 
cusa delle  baratterie,  promossagli  nell'  interesse 
d' uno  di  que'  dabben  fratelli  Franzesi,  era  poi 
nel  1309  riconosciuto  innocente,  e  decretato  che 
potesse  rimpatriare  mediante  l' essere  offerto  in 
San  Giovanni.  Non  accettò,  e  morì  vecchio  in 

'  V,  XXVI. 
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esilio  ^  Alquanti  lustri  appresso  alla ^ morte  di  lui, 
nel  1351,  la  Signoria  fiorentina  scrive  lettere* 
«  al  poeta  laureato,  al  concittadino  carissimo, 
fausta  prole  di  questa  patria  »,  invitandolo  che 
si  restituisca  «  nella  città  che  lo  generò,  della 
quale  «  senza  farsi  essi  i  Cesari  o  i  Mecenati, 
egli  è  il  Virgilio,  egli  Tullio;  venga  a  raffor- 
zare nello  Studio  fiorentino  le  buone  lettere, 
mercè  le  quali  Firenze  vuol  rivendicare  a  sé, 
sulle  altre  terre  d'Italia,  il  primato  che  già 
fu  di  Roma  sua  madre  ;  faccia  gloria  fiorentina 
il  suo  nome,  V  immortale  sua  Africa^  e  la  re- 
staurazione della  divina  poesia  ».  Gli  erano  ri- 
comperati a  spese  del  Comune  «  i  beni  di  cam- 
pagna de*  suoi  antichi  »  ;  favori  anche  più 
grandi  gli  erano  fatti  sperare  per  \  avvenire.  Ri- 
spondeva «  agli  ottimi,  ai  gloriosi,  suoi  citta- 
dini »,  il  poeta,  con  parole  di  esultanza,  di  rive- 
renza, di  gratitudine;  inalzando,  sopra  ogni  più 
solenne  giustizia  resa  ai  più  famosi  esuli  di  Roma 
e  di  Grecia,  questo  favore  di  che  Firenze  ha  lar- 
gheggiato con  lui  «  omiciattolo  cosi  dappoco  »; 
dono,  non  restituzione,  chiamando  <c  la  ricompera 

1  Vedi  il  mio  Bino  Compagni^  II,  221. 

*  Di  essa,  e  della  risposta  del  Petrarca,  Tedi  il  testo  fra 
i  Documenti  sullo  Studio  Fiorentino,  pubblicati  (Fir.  1881; 
pag.  £83  e  seg.)  da  A.  Ghbrardi.  Cfr.  Fracassbtti,  Lettere 
del  Petrarca^  XI,  i,  v. 
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dei  campicelli  domestici  »;  indulgenza  del  Co- 
mune, questo  riaprirgli  1*  adito  «  al  dolce  nido 
de'  suoi  primi  anni,  alla  casa  de*  suoi  buoni 
vecchi,  gente  sveglia  sebbene  senza  lettere, 
specchiata  sebbene  senza  affumicati  ritratti  »: 
non  tam  fumosis  imaginibtcs,  la  frase  proprio 
de'  tempi  degli  homines  novi.  E  di  tali  pratiche, 
le  quali  però  dovevano  rimaner  senz'  effetto,  anzi 
aver  questa  spiacevole  fine  che  la  ribandigione 
poi  fosse  revocata  ^  degno  ambasciatore  era  un 
altro  uomo  nuovo,  Giovanni  di  Boccaccio  di  Chel- 
lino  di  Bonaiuto  da  Gertaldo. 

«  Il  mio  vecchio  Gertaldo,  »  scriveva  nel  suo 
umanistico  latino  '  l' acconciatore  della  prosa  to* 
scana  «  Gertaldo  che  io  volentieri  ricordo,  come 
sede  e  patria  de' miei  maggiori  prima  che  Fi- 
renze li  ricevesse  cittadini  ».  E  patria  sua  io 
chiamò  egli  medesimo,  e  so  Giovanni  da  Ger- 
taldo; e  di  quel  suo  originario  castello  (poiché 
non  è  ormai  da  dubitare  eh' e' nascesse  in  Vdi^ 
^&^  )  '*  K^i  piacque  motteggiare  con  le  imposture 
di  frate  GipoUa,  nome  allusivo  alle  cipolle  di 


*  Fracassetti,  III,  471. 

'  Be  montìbus,  9ylvù,  fantibuSf  ec.  iiber, 

*  Vedi  V.  Cbbscini,  Contributo  agli  nudi  mi  BooeacciOy 
con  Documenti  inediti;  Torino,  18S7;  pag.  9-24,  •  tegg. 
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Certaldo  «  famose  per  tutta  Toscana  »  *  ;  e  nella 
lettera  a  messer  Pino  de' Rossi  esaltarne  le  de- 
lizie campestri,  «  e  i  grossi  panni  e  le  conta- 
dine vivande  »,  lungi  dalle  «  ambizioni  e  spiace- 
volezze e  fastidi  dei  cittadini  >  ;  e  finalmente  cer- 
carvi la  pace  della  non  lieta  vecchiaia,  e  tro- 
varvi quella  del  sepolcro  suprema.  Ma  per  la 
famiglia  non  congiungeva  egli  al  nome  di  Cer- 
taldo i  pensieri  e  le  ricordanze  affettuose  che  la 
sua  Incisa,  massime  per  la  virtù  del  bisnonno  ser 
Garzo,  ridestava  noli' animo  del  Petrarca*:  anzi, 
poiché  veramente  allusive  alla  famiglia  sono,  come 
hanno  provato  i  moderni  critici,  certe  amare  al- 
legorie di  alcune  delle  Opere  minori  del  gran 
novelliere,  fra  i  torti  ch'egli  apponeva  al  padre 
suo,  era  anche  quello  di  aver  ritenuto  «  li  rozzi 
costumi,  il  rustico  animo,  l' agreste  materialità  » 
della  sua  origine,  sebbene  si  studiasse  di  rico- 
prirli «  sotto  ingannevole  viso  »  ^.  E  tale  ritratto 
di  Boccaccio  di  Cheli  ino,  ce  ne  rammenterebbe  al- 
tri, assai  più  vivacemente  coloriti,  nel  Decameron 


'  Decamerone,  XI,  z.  E  nel  Laberinto  d' Amore  (pag.  9S  ) 
8i  fa  da  quella  malnata  sua  femmina  rimandare  «  a  sarchiar 
le  cipolle  ». 

*  Fracassbtti,  II,  125. 

'  Ameto,  nel  luogo  stesso  che  citai  sopra,  a  pag.  80-81  in 
nota.  Cfr.  la  citata  opera  di  V.  Crescimi,  pag.  8-12,  35-S6. 
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ne^,  dei  «  mercatantuzzi  venutici  di  contado , 

che  com'egli  hanno  tre  soldi,  vogliono  le  figliuole 
de*  gentili  uomini  e  delle  buone  donne  per  mo- 
glie, e  fanno  arme,  e  dicono  :  F  son  de*  cotaii,  e 
quei  di  casa  mia  fecer  cosi  ».  Boccaccio  di  Chel- 
lino  fu  mercatante  coi  Bardi,  e  per  essi  stette  in 
Francia  ed  altrove  ;  e  in  Firenze  tenne  gli  uffici 
del  Comune,  sino  a  quello  massimo  del  priorato  ; 
e  vi  preparò  a  sé  e  a*  suoi  tomba  domestica  in 
Santa  Croce,  con  arme  propria,  scala  d'oro  in 
campo  azzurro  *.  Ma  veramente  né  egli,  nono- 
stante questo  sfoggio  dell*  arme,  né  ser  Petracco, 
pare  che  dairambizioncella  del  dire  «Fson  de' co- 
tali  »  fossero  travagliati,  cioè  del  farsi  il  casato, 
poiché  nessuno  ne  trasmessero  a'  loro  gloriosi  fi- 
gliuoli. I  quali  non  altrimenti  furono  cominciati 
a  conoscere  nel  mondo,  che  per  Francesco  di 
Petracco,  Giovanni  di  Boccaccio:  Franciscus 
Petracchif  loannes  Boccaccia  E  Petracchi  e 
Boccacci  sarebbero  stati,  di  sul  latino  degli  atti 
notarili  e  pubblici,  i  respettivi  cognomi,  se  il  la- 
tino dell*  umanesimo  non  li  avesse  arrotondati  in 
Petrarca  e  Boccaccio.  Ma  sul  proposito  dei  casati 
ebbi  già  a  dire  poche  pagine  addietro.  ' 

1  vn,  viiL 

*  Annotazioni  dgi  Deputati  al  Decamerohe,  Ànnot  LV . 

•  A  pag.  77-82. 
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À  que*  due  massimi,  V  incisano  e  il  certaldese, 
si  accostano  altri  insigni  uomini  nuovi,  i  nomi  d*  al- 
cuni de*  quali  il  secolo  stesso  di  Dante  seppe  con- 
giungere in  un  sentimento  di  ossequio  e  di  gra- 
titudine. Nò  invero  il  biasimo  nel  quale  V  ira  del 
poeta  di  parte  Bianca  aveva  involta,  senza  ecce- 
zioni, la  gente  nuova,  poteva  avere  riparazione 
più  compiuta  e  solenne,  di  questa  :  che  decretan- 
dosi nel  1396  pubblica  sepoltura  in  Duomo  «  a 
cittadini  illustri  e  di  celebre  ricordanza,  le  cui 
leggiadre  e  nobili  opere  hanno  onorata  e  resa 
famosa  in  perpetuo  questa  loro  patria  fioren- 
tina »  S  Dante  fosse  egli  solo  di  cittadini  antichi 
fra  i  cinque  consacrati  in  si  alto  grado  sopra  tutta 
la  cittadinanza  ;  essendo  gli  altri  quattro  tutti  di 
gente  venuta  di  fuori  :  Accorso  da  Bagnolo,  «  dot- 
tore di  legge  »  dice  il  decreto  <  e  chiosatore 
ordinario  di  tutto  il  corpo  della  sacra  ragion 
civile,  »  e  «  messer  Francesco  Petrarca,  mes- 
ser  Zanobi  da  Strada,  messer  Giovanni  di  Boc- 
caccio da  Certaldo,  poeti  ;  i  quali,  sebbene  mi- 
grati da  questo  secolo,  s' intendono  vivere  per 
la  gloria  e  la  fama  della  virtù  ». 

>  Vedi  a  pag.  170  aeg.  del  mio  Esilio  di  Dante,  Fir.  1881. 
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Quel  messere  Zanobi,  da  Strada  in  Chianti,  fi- 
gliuolo di  Giovanni  da  Strada  grammatico,  e  gram- 
matico esso  medesimo,  poi  cortigiano  del  Gran 
Siniscalco  Acciainoli  e  poeta  laureato  e  Segretario 
Apostolico  \  è  un  singolare  esempio  delle  vicende 
della  fama,  «  di  quel  mondan  rumore  »  che  Dante 
cantò  <(  non  altro  essere  che  un  fiato  di  vento, 
eh*  or  vien  quinci  e  or  vien  quindi,  e  muta 
nome  perchè  muta  lato  ».  Cotest'  uomo,  che 
oggi  è  noto  a  mala  pena  agli  eruditi  per  le  te- 
stimonianze contemporanee,  e  del  quale  non  ci 
rimane  più  che  qualche  pagina  di  mediocrissimo 
latino,  e  un  umile  volgarizzamento  de*  Morali  di 
San  Gregorio  in  servigio  della  pietà  non  lette- 
rata, *  era,  soli  trentacinque  anni  dopo  la  morte, 
privilegiato  in  forma  cosi  solenne  «  del  nome  che 
più  dura  e  più  onora  »  insieme  con  que'  tre  sulla 
cui  fronte  la  laurea  poetica  verdeggia  ancora  :  ma 
di  quella  che  la  Maestà  di  Carlo  IV  cinse,  in 
Pisa,  con  la  sua  mano  imperiale  a  Zanobi,  le  fo- 
glie sono  da  secoli  inaridite  e  disperse.  Né  fu  ve- 
duta di  buon   occhio  pur  a  quel   tempo  cotesta 

^  Vedi  di  lui  Frac  ASSETTI,  op.  cit,  III,  126  seg. 

^  I  Morali  di  S.  Gregorio  Magno  Papa  volgarizzati  da 
Zanobi  da  Strada;  stampali  nel  I486,  e  a'  dì  nostri  per  cara 
di  B.  SoBio  (Verona,  1852).  Sono  citati  nel  Vocabolario  della 
Crusca. 
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laurea  :  «  laurea  pisana,  non  mica  romana  »,  mot- 
teggiava il  Boccaccio  '  ;  e  a  pensare  che  ne  re- 
stò egli  con  invidia,  e  non  senza  sdegno  il  Pe* 
trarca,  sebbene  amici  l' uno  e  V  altro  ed  estima- 
tori di  messere  Zanobi,  noi  non  possiamo  oggi 
che  sorridere;  massime  allorché  il  Petrarca,  os- 
servando che  tale  coronazione  è  stata  sentenziata 
da  un  «  '  giudicatore  tedesco  »  e  che  queir  alloro 
è  «  barbarico  »,  troppo  chiaramente  vuol  far  com- 
prendere di  quanto  miglior  pianta  sia  stato  V  al- 
loro suo,  accomodatogli  in  sul  capo  dopo  maturo 
esame  dal  dottissimo  re  Roberto.  Debolezze  del- 
l'umanismo:  il  quale^  in  molte  più  cose  che  non 
piaccia  oggi  a'  suoi  appassionati,  alterò  la  coscienza 
umana,  e  produsse  nel  morale  e  nel  civile  del 
mondo  moderno  guasti  e  difetti  e  sconci  che  la 
medievalità,  lasciato  ali*  opera  del  tempo  il  correg- 
gerla delle  sue  mistiche  esagerazioni,  non  avreb* 
be  prodotti.  Anche  Dante  sognò  la  laurea  poetica, 
ma  sul  fonte  del  suo  battesimo,  per  decreto  del 
suo  Comune,  e  per  un  poema  che  cantava  nella 
lingua  parlata  dalla  nazione  i  misteri  di  quel  so- 
prannaturale che  era  nel  sentimento  della  na- 
zione: or  tutto  ciò,  mistico  quanto  si  voglia,  è  ben 
più  umano  delle  laureazioni  auliche  vagheggiate 

'  NeUa  lettera  latina  Jcicobo  Pitinge^  premeasa  aUe  Rime 
neir  edizione  Moutier. 

Dbl  Lungo.  Ì 
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dagli  umanisti;  nò  il  misticismo  impedì  a  Dante 
di  motteggiare  sul  re  laureatore  del  Petrarca, 
e  chiamarlo  <  re  da  sermone  >.  ^  Del  resto  a 
quelle  illusioni  auliche,  sia  che  il  fantasma  di 
Roma  imperiale  ne  brillantasse  il  serto  del  re  te- 
desco, sia  che  Roma  papaie  ne  rabberciasse  il 
cappel  francese  de' suoi  re  venturieri,  era  pur 
troppo  disposta  V  Italia  :  e  lo  esser  bastata  quella 
coronazione,  perchè  il  grammatico  Zanobi  avesse 
fama  e  seggio  di  poeta  accanto  a  poeti  veri, 
prova,  come  a  buon  dritto  egli  nella  sua  diceria 
coronale  *  attribuisse  a  Cesare  la  potestà  anche 
di  fare  i  poeti;  a  buon  dritto  dicesse,  che  nelle 
cose,  perchè  riescano,  ci  vuol  prima  V  aiuto  di 
Dio,  ma  dopo  subito  il  favor  dell'Imperatore  \ 
Se  non  che  quando  per  l'appunto  a  soggetto  di 
quella  diceria  egli  sceglieva  la  Fama,  amplifi- 
cando il  virgiliano  <  famam  es:tendere  factis.  Hoc 
virtutis  opus  »,  par  quasi  avere  presentito  come 
sopra  anche  all'  onnipotenza  di  Cesare  stava  la 
giustizia  del  tempo,  e  che  a  questa  fin  d'allora 
abbia  voluto  raccomandarsi  con  parole,  scarseg- 
giando ne'  fatti.  E  conchiudeva  :  <  Io  non  ho  cosa 

'  Ptirad.t  vin,  174. 

'  É  nel  codice  laarenziano  XC  inf.,  xiv.  Vedi  Bandini, 
Catal.  Cod.  lai,,  m,  735^6. 

'  «  ...  neque  recte  aliqaid  inchoetur,  niai  post  Deuxn  fa- 
verit  Imperator  »... 
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degna  d' essere  aggradita  dalla  Maestà  tua, 
salvo  questa  per  avventura:  che  un  giorno,  se 
i  fati  lo  permettano,  gli  avvenire  leggano  ne- 
gli scritti  miei  le  tue  gesta  ».  Ma  i  fati  non 
l'hanno  permesso. 

E  a  noi  oggi  che,  meno  compiacenti  della  Si- 
gnoria fiorentina,  non  confermiamo  il  travesti- 
mento imperiale  di  messere  Zanobi  in  poeta,  piace 
piuttosto  che  egli,  in  panni  più  poveri  e  da  uomo 
del  tempo  e  del  paese  suo,  ci  lasciasse  pagine, 
che  leggiamo  e  ristampiamo,  di  ottima  lingua 
toscana,  sia  pure  in  un  volgarizzamento  d*  un 
mistico  ;  e  più  che  le  sue  fortune  cortigiane,  poi- 
ché il  laureato  fini  nella  Babilonia  avignonese 
intento  a  far  quattrini  e  nient'  altro,  ricerchiamo 
volentieri  della  sua  vita  la  prima  oscura  pagina, 
quand'  egli,  nuovo  cittadino  in  Firenze  e  giovine 
di  soli  vent'  anni,  continuava  e  ampliava  V  inse- 
gnamento letterario,  pel  quale  il  padre  e  maestro 
suo  era  venuto  dal  contado  in  Firenze. 


IV. 


In  queste  scuole  fiorentine  di  grammatica  e 
retorica  gli  uomini  nuovi  campeggiano  in  modo 
notevolissimo,  e  generalmente  in  tutto  quanto 
attenga  air  ingentilimento  del  costume  e  al  dot- 
trinamento  della  cittadinanza,  a  quello,  insomma. 
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che  «  digrossatura  dei  Fiorentini  »  chiamò  Qio- 
vanni  Villani,  *  dandone  lodo  a  ser  Brunetto,  od 
anzi  Burnetto,  di  Bonaccorso  di  Latino.  Del  quale 
pure  le  origini  sono  esteriori  a  Firenze,  perocché  i 
suoi  progenitori,  «  nobili  di  Scarniano  »,  venivano 
da  questo  loro  castello,  oggi  distrutto,  presso  Reg- 
gello  del  Valdarno  di  sopra  :  e  ser  Brunetto  pare 
conservasse  in  Valdarno  relazioni  e  aderenze,  pe- 
rocché lo  troviamo  •  nella  guerra  guelfa  del  1260 
come  sindaco  del  Comune  ed  Uomini  di  Montevaiv 
chi  e  di  altri  minori  comunelli  e  terre  circostanti 
e  loro  corti,  chiamati  a  contributo  «  per  un  gon- 
falone e  un  padiglione  »  all'  oste  contro  Siena,  la 
quale  fini,  com'  è  noto,  con  la  rotta  di  Montaperti» 
con  la  dispersione  de'  Guelfi,  e,  quanto  a  Brunetto» 
con  la  sua  andata  oltralpe.  Restituita  la  potenza  di 
parte  Guelfa,  egli  partecipò  largamente  ai  Magi- 
strati e  ai  Consigli  della  patria  ricuperata':  ma  ve- 
ramente r  azione  sua  in  Firenze  fu  come  istitutore 
di  quella  dottrina  scolastica  la  quale  egli  raccolse  e 
condensò  nel  Tesoro,  La  testimonianza  resagli  da 
Dante,  ^  che  pur  volle  essere  cosi  severo  giudice 

»  vm,  X. 

*  Documento  da  me  pubblicato  nel  libro  dei  signori  Sundbt 
e  Renier  Della  vita  e  delle  Opere  di  Brunetto  Latini  (Fi«- 
renze,  1884),  a  pag.  212-13. 

'  Op.  cit.,  pag.  214  aegg. 

*  Inf.i  XV,  22  segg. 
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de'suoì  costumi,  queiraffettuosissima  testimonianza 
di  reverente  gratitudine  al  beneficio  dell'  ammae- 
stramento, caratterizza  1*  opera  di  co  tali  uomini  in 
quelle  fiere  e  rubeste  cittadinanze.  Dal  verso  «  M*  in- 
segnavate come  l' uom  s' eterna  »  erompe,  con  vi- 
goria tutta  dantesca,  quell*  aspirazione  all'  ideale, 
che  empie  di  tanto  scontento  delle  cose  ed  uo- 
mini del  tempo  suo  le  querule  e  spesso  retoriche 
Epistole  di  Francesco  Petrarca.  Il  dispregio  col 
quale  il  maestro  è  dal  discepolo  fatto  parlare 
della  comune  cittadinanza  («  bestie  fiesolane.... 
strame....  letame....  nido  di  malizia....  »),  ci 
dimostra  qual  luogo  si  prendessero,  nella  vita 
reale  del  Comune,  questi  filosofi,  questi  maestri 
in  arte  oratoria  e  poetica,  questi  sapienti  nel- 
r«  arte  del  bene  dittare  »,  questi  digrossatori: 
un  che  di  mezzo  tra  il  pedagogo  e  il  moralista, 
tra  il  retore  e  il  predicatore;  quel  misto  di  dot- 
trinale e  di  fantastico,  di  grammatica  e  di  etica, 
di  politica  e  di  galateo,  che  in  opere  di  prosa  e 
di  verso,  assumeva  forme  tanto  singolari  al  gusto 
nostro,  quanto  ovvie  e  naturali  dovevano  essere 
a  quello  de'  contemporanei,  e  che  dava  alla  scienza 
il  Tesoro,  e  all'arte  i  Documenti  d'amore  d'un 
altro  uomo  nuovo,  messer  Francesco  di  Neri  di 
Rinuccio  da  Barberino. 

Intorno  a  questo  canonista  e  poeta,  il  quale, 
anche  prima  che  per  affari  ecclesiastici  fosse  in- 
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viato  alla  corte  di  Avignone,  parve  volere  da 
quella  Provenza  papale  del  secolo  XIV  trapian- 
tar in  Firenze  il  fiore  esotico  della  poesia  occi- 
tanica, non  pure  per  le  forme  come  i  rimatori 
dugentisti,  ma  anche  pel  contenuto;  di  questo 
teorizzatore  di  vita  castellana  e  cavalleresca  in 
una  cittadinanza  tutta  mercantile  e  popolare;  è 
notevolissimo,  al  proposito  nostro,  ciò  che  Filippo 
Villani  scrisse  nelle  Vite  d' illustri  fiorentini  : 
«  Uomo  investigatore  diligente  de'  costumi:  e 
quelli  che  per  lascivia  erano  o  labili  o  morbidi, 
con  quello  stile  che  potè  migliore  correggeva  e 
riprendeva;  e  quelli  che  il  volgo  appella  gentili, 
per  nobiltà  di  sangue,  già  quasi  spenti  e  a  rusti- 
cane usanze  accostatisi,  si  sforzò  a  memoria  ri- 
vocare;  acciocché,  se  essere  poteva,  i  cittadini 
nuovi,  che  di  poco  lasciata  la  zappa  erano  tra- 
scorsi nella  città,  riducesse  a  civile  e  costumata 
disciplina.  Ma  poco  giovarono  gli  studi  del  buon 
uomo,  a*  quali  la  contadinesca  insolenza  gonfiata 
dalle  ricchezze  sempre  fu  avversa,  e  le  sue  fatiche 
e  vigilie,  per  questa  trascuraggine,  furono  vane. 
Né  è  questo  maraviglia:  conciosiacosachò  quelli 
che  sono  nati  rozzamente  mai  non  lodano  né  os- 
servano i  buoni  costumi,  co'  quali  per  alcun  tempo 
non  si  potrebbono  convenire  ;  ma  solo  è  raunare 
oro,  pel  quale  falsamente  stimano  potersi  nobili- 
tare. »  Da  questa  preziosa  testimonianza  mi  sem- 
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bra  potersi  dedurre  cosa,  la  quale  sta  in  perfetta 
armonia  con  la  materia  e  col  tuono  si  de*  Do- 
cumenti  d' Amore  e  si  del  Costume  e  Reggi- 
mento di  donna:  ed  è  che  il  provenzaleggiare 
del  buon  Barberino  non  fosse  un  mero  capriccio 
poetico,  ma  eh'  e*  si  prefiggesse  lo  scopo,  lasciamo 
stare  quanto  pratico  e  di  possibile  effetto,  d'una 
educazione  morale  ed  estetica,  la  quale  ammen- 
dasse  a  un  tempo  nella  cittadinanza  del  Comune 
e  il  difetto  della  nobiltà  storica,  abortita  in  sul 
formarsi,  e  le  volgarità  della  democrazia.  Gli 
uomini  nuovi,  nel  concetto  del  poeta  che  era  pure 
uno  di  essi,  avevano  finito  di  distruggere  quel 
poco  di  gentilezza  urbana,  che  i  «  gentili  di  san- 
gue »  avevano  alla  meglio  saputa  conservare  in 
ambiente  cosi  sfavorevole.  Perciò  si  doveva,  nel- 
Tatto  medesimo,  ricondurre  ai  principii  la  no- 
biltà decaduta,  e  sollevare  la  fortunata  ma  gros- 
solana borghesia  verso  di  quelli,  e  segregare  nel 
luogo  infimo  ad  essa  dovuto  la  plebe.  Or  nulla, 
secondo  lui,  più  atto  a  ciò,  che  la  derivazione 
nella  volgar  poesia  di  quella  vena  trobadorica, 
che  si  era  cosi  largamente  diffusa  pel  ridente 
suolo  di  Provenza,  e  avea  potuto  trapelare  ezian- 
dio neir  Italia  d' oltrappennino  :  innestare  si  vo- 
leva nel  tronco  rude  dell'arte  paesana  quella 
poesia  tutta  splendori  di  corti  e  di  castelli,  di 
amori  e  di  gentilezze,  tutta  sorrisi  di  dame,  a 
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bagliore  d' armi,  e  sfoggio  di  divise,  e  rumor  di 
battaglie  e  tornei;  poesia  di  baroni  e  trovatori, 
non  di  artieri  e  mercatanti,  uomini  «  natural- 
mente vili  »  e  «  meccanici  ».  ^  Questo  disegno 
d' una  riforma  del  sentimento,  del  costume,  e  del 
gusto;  questo  proposito,  che  le  parole  del  Villani 
e'  inducono  ad  attribuire  al  Barberino,  d' una  spe- 

^  Uso  frasi  del  tempo.  Meccanici,  anzi  ingrati  meccanici, 
é  del  Boccaccio  (nel  sao  bel  Sonetto  sulla  propria  esposizione 
della  Divina  Commedia),  e  di  tutto  il  secolo  quando  si  Tolera 
dileggiare  borghesi.  Naturalmente  viH  fa  chiamAr  Dino  (I,  xxvn) 
i  Cerchi  da  chi  contrappone  loro  i  gentiluomini.  E  ai  Cerchi 
poi«  caporioni  della  borghesia,  è  notevolissimo  che  Giovanni  Vil- 
lani (Vni,  xzxix)  applichi  con  altri  epiteti,  non  facili  ad  in- 
terpretarsi senza  un  pò*  di  questa  psicologia  storica  eh*  io  vado 
qui  stillando,  queUo  di  morbidi  (  «  uomini  erano  morbidi  e 
innocenti,  salvatichi  e  ingrati,  siccome  genti  venute  di  piccolo 
tempo  in  grande  stato  e  podere  »  ),  con  perfetto  riscontro  a  ciò 
che  il  suo  nipote  Filippo  vien  qui  sopra  dicendo  contro  i  bor- 
ghesi, de*  loro  «  costumi  per  lascivia  labili  e  morbidi  »,  cioè, 
intendo,  privi  di  quel  vigore  ed  elevatezza  e  tenacia  di  senti- 
mento, che  i  gentiluomini  attingono  daUe  tradizioni  domestiche. 
Innocenti,  in  Giovanni  Villani,  spiegherei,  Dappochi,  Buoni  a 
nulla,  Inetti  a  nuocere,  cioè  ad  offendere  e  difendersi;  come,  per 
contrario,  i  gentiluomini  sono,  nel  cit  luogo  di  Dino,  detti  crw 
deli  e  maestri  di  guerra.  Infine,  1*  altro  adiettivo  ingrati  (  che 
ha  pur  riscontro  nella  citata  firase  del  Sonetto  boccaccesco) 
credo  debba  intendersi,  si  nel  Villani  e  si  nel  Boccaccio  (e 
altresì  in  quel  che  citai,  a  pag.  87,  delle  terzine  dell*Uzzano), 
Di  modi  non  grati,  Gente  goffa,  spiacevole. 
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eie  di  racconciamento  della  cittadinanza  nei  re- 
spettivi suoi  ordini  ;  mentre  si  confà  mirabilmente 
ad  ambedue  i  suoi  libri,  mi  sembra  altresì  con- 
fermato dal  vedere  come  in  essi  V  opera  dei  ritmi 
sia  sussidiata,  a  maggior  efficacia  sulla  fantasia 
dei  lettori,  da  quella  del  disegno,  e  nel  Reggi» 
mento  di  donna  sia  alternata  alla  prosa  o  pia- 
cevolmente narrativa  o  pianamente  espositiva, 
forme  V  una  e  l' altra  di  proprio  ufficio  didattiche  ; 
ne'  Documenti  d' Amore  poi  il  testo  poetico  sia 
circondato  d' un  amplissimo  e  curiosissimo  Com- 
mento latino,^  che  è  quasi  un  Manuale  pratico 
di  convenienze  e  domestiche  e  sociali. 

Non  dissimili  pensieri  si  erano  forse  aggirati 
per  la  mente  di  ser  Brunetto  Latini,  e  gli  ave- 
vano consigliato  nel  Tesoro  di  preferire  al  volgar 
fiorentino  la  «  favella  francesca  »,  e  nel  Teso- 
retto  e  nel  Favolello  riprodurre,  con  poco  minor 
crudezza  che  il  Barberino  facesse,  gli  andamenti 
della  poesia  provenzale:  cosicché  quando  il  Sal- 
viati  notava  che  ser  Brunetto  «  non  fu  per  av- 
ventura verso  di  sé  si  buon  maestro  della  fioren- 
tina semplicità  »,   avrebbe,   come  spesso  gli  ac- 

1  Ne  detti  uà  notabile  saggio  nel  mio  Dino,  cap.  XV.  Sai 
Barberino  ha  pubblicato  un  bello  Stadio  il  signor  A.  Thomas: 
Francesco  da  Barberino  et  la  Uttérature provengale  en  Italie 
au  moyen  àge  ;  Paris,  1883. 
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cade,  ayvertito  un  fatto  importante,  senza  poi 
saperne  penetrare  V  essenza  e  le  riposte  cagioni.  ^ 
Ed  in  generale,  potrebbe  questo  intendimento,  di 
nobilitare,  mediante  le  idealità  d*una  letteratura 
cavalleresca  e  feudale,  gli  umili  e  popolari  inco* 
minciamenti  della  nostra,  con  più  o  men  larghi 
effetti  anche  nella  vita  civile,  attribuirsi  a  tutto 
ciò  che  di  occitanico  o  di  oitanico  vediamo  in 
opere  fiorentine  del  Trecento  (per  esempio  nel- 
V  Intelligenza^  e  in  ciò  che  Dino  ed  altri  poe- 
tarono sul  Pregio)*  sopravvivere  alla  fioritura 
dugentistica  di  quella  scuola  sicula  e  provenzale, 
che  dopo  le  «  nuove  rime  del  dolce  stil  nuovo  », 
cioè  dopo  la  lirica  amorosa  ispirata  da  Beatrice 
Portinari,  non  avrebbe  veramente  avuta  più  ca- 
gion  d'essere. 

In  ogni  modo,  a  che  approdasse,  nonostante 
tutto  quell'apparato  di  figure  illustrative  e  di 
metri  e  di  annotazioni,  il  tentativo,  molto  in  ve- 
rità utopistico,  di  Francesco  da  Barberino,  lo 
dica  questo  sfogo  che,  cinque  anni  dopo  la  morte 
di  lui  e  le  stragi  pestilenziali  del  1348,  avveniva 
fra  due  dei  nostri  personaggi,  il  Boccaccio  e 


1  Avvertimenti  della  lingua  sopra  il  Decamerane;  II,  xn. 

*  Fatti  da  me  studiati  e  iUoBtrati  in  due  lunghi  capitoU  del 
mio  libro;  sebbene  altri,  larorando  poi  suU' 7nre//t^0njra,  abbia 
mostrato  di  non  addarsene. 
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messere  Zanobi  non  ancor  laureato.  «  Ho  veduto  » 
scrive  il  Boccaccio*  all'amico  (in  latino,  s'in- 
tende) «  i  tuoi  versi  contro  i  Fiorentini,  e  li  ap- 
provo: tu  dici  cose  vere;  bisognerebbe  che  tutti 
i  cittadini  li  conoscessero,  che  forse  non  sarebbe 
senza  frutto.  Ma  noi  siamo,  non  so  se  dica  con- 
dotti  0  trascinati  dal  destino,  o  piuttosto  se  di 
nostro  cMncamminiamo,  alla  rovina.  Invidia  e 
avarizia  hanno  disperso  ogni  bontà,  ogni  giusti- 
zia, ogni  fede,  ogni  senno,  dal  Comune  e  dalla 
cittadinanza.  La  corruzione  asiatica  rovinò  i  Greci, 
e  poi  i  Romani  :  noi  ci  rovina  la  nostra  medesima, 
che  da  stato  fiorente  ci  va  cacciando  ogni  giorno 
più  basso.  Oh  vergogna  e  miseria  umana!  oh 
ridicola  superbia  di  certuni  che,  con  loro  favole 
sciocche,  spacciano  per  generati  sotto  la  stella 
del  fiero  Marte  questa  razza  di  uomini  effeminati 
e  sprofondati  nella  più  sozza  sensualità.  Io  desi- 
dero da  Dio  quiete;  ma  se  dovrò  ancora  andare 
attorno,  mi  farò  più  volentieri  chiamar  da  Cer- 
taldo  che  da  Firenze.  Che  il  cielo  ci  provveda 
e  dia  lume!  »  Nella  quale  sfuriata  la  retorica  è 
molta:  ed  io  anche  per  questo  credo  autentica 
la  lettera,  che  altri  dubita  sìa  veramente  del  Cer- 
taldese. Ma,  fatta  pur  ragione  della  retorica,  vi 
rimane  quanto  basta  per  mostrarci  come  nel  bel 

^  In  una  delle  lettere  che  pubblicò  Sebastiano  Ciampi. 


k-  ^ 
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mezzo  del  Trecento  la  cittadinanza  fiorentina  pian- 
gesse di  quelle  medesime  piaghe,  «  superbia  in- 
vidia e  avarizia  »,  che  mezzo  secolo  innanzi  le 
avea  rinfacciate  Dante.  È  però  bello  sentire  che 
ne  muovono  querela  (  dimentichiamo  per  un  mo- 
mento che  la  lettera  catoniana  dovette  essere 
scritta  fra  una  novella  di  Pampinea  e  una  di 
Dioneo),  vedere  che  si  argomentano  di  porvi  ri- 
medio, uomini,  e  quali  uomini!^  di  quella  gente 
nuova,  che  r«  antico  orrevole  cittadino  di  Fi- 
renze »  accusava  in  modo  principalissimo  di  co- 
testo morale  pervertimento. 


DOCUMENTI 


(pag.  53,  nota  1) 

Vestizione  religiosa  di  Vieri  di  messer  Con* 
sigilo  de'  Ceì^chi^  in  punto  di  morte.  — 
6  dicembre  1313. 

Dal  Protocollo  di  ser  Lapo  Gianni  *  :  a  e.  90*. 

Item  die  ìovis,  sexta  decembris,  in  tertiis.  Actam 
Florentie,  in  domo  filioram  olim  domini  Gherardioi  de      Ateamptlo  ha 
Gircalis,  presentibus  testibus  Richardo  condam  lohannia  catonun  Verii 
domini  Consillii  de  Gircalis,  Gonsillio  condam  lacobi   ciwaiii?1?*«i 
nati  olim  dicti  domini  Consillii,  et  Rossellino  filio  Ra-   mortii. 
chi  pepali  sancti  Remali,  et  Simone  Giatti  dej  Taderto, 
et  aiiìs  ad  hec  vocatis.  jj  Pateat  omnibas  evideoter  etc« 

*  Neir  Archivio  fiorentino  dei  Contratti,  che  ora  fa  parte 
di  quello  di  Stato.  11  protocollo  del  poeta  dal  «  dolce  stil  naovo  » 
consta  d*un  volume,  di  carte  172  scritte,  oltre  alcune  bianche, 
legato  in  pergamena.  Il  primo  degli  Atti  in  esso  contenuti  è 
de*  24  maggio  1298:  T  ultimo,  pur  de*  24  maggio  1328;  ed  è 
quello  che  io  pubblico  qui  appresso,  Locum,  D.  In  principio  del 
volume  si  legge:  «  In  cuntipotentis  nomine  Yhù  Xpi  B^iteque 
«  semper  Marie  Virginis  Matris  eius,  omnium  Sanctorum  et 
«  Sanctarum  eius  totiusque  curie  Paradisi,  cam  incremento  de- 
«  corìs  et  profectus  et  angumento  anime  corporìsve.  Amen. 
«  Hic  est  liber  sive  quatemus  diversarum  abreviaturarum,  scrì- 
«  ptarum  factamm  et  rogatarum  per  me  Lapum  condam  Oian- 
«  nis  Ricevuti  de  Florentia,  imperiali  auctorìtate  ludìcem  ordì- 
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qaod  nobilis  vir  Verios  natos  olim  nobilis  milìtis  domini 
Gonsilii  predìcti,  mente  sanns  et  inteliectu;  consìderans 

«  narinm  publicamqae  Notariiim,  lub  annia  einadem  Incarna* 
«  tionis  Domini  Yhu  Xpi  milleaimo  duoentesimo  nonogesimo 
«  octayo,  indictione  undecima,  diebns  et  menaibua  infrascriptis. 
«  Et  ubicumque  invenietur  hec  dictio  ete.^  intelligatar  ad  ple- 
«  nmn  tanqoam  forent  omnia  capitala  scripta  per  ordinem, 
«  qnoniam  propter  tedimn  et  inteUigentiam  dimictitor  a  scri- 
«  ptore.  »  Il  qual  tedio  dalle  formole  fa,  in  protocollo  di  tal  no- 
taio, ripensare  al  poeta.  AUa  vita  poi  di  aer  Lapo  Gianni  il  ano 
protocollo  conferisce  le  indicazioni  del  patronimico  avito  «  Ri- 
cevuti »;  del  popolo  di  San  Tommaso  «  Sancti  Thome  de  Flo- 
rentia  »,  a  cui  egli  apparteneva,  proprio  nel  cuore  della  città 
vecchia  ;  e  quelle  de*  luoghi  dove  lo  vediamo  in  questo  o  quel- 
la anno  (gli  atti  aono  rogati  in  Firenze,  in  Bologna  e  Romagna, 
in  Casentino,  in  Cortona,  in  Venezia):  inoltre  ae  ne  ha  il  pre- 
•eiaamento  della  vulgata  cronologia,  che  egli  «  fiorisse  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII  »,  data  troppo  vaga,  massime  soggiungendo, 
male  a  proposito,  «  ravvisarsi  in  lui  quel  carattere  di  antichità 
«he....  distingue  i  poeti  della  prima  epoca  »  (Nannucci,  Ma- 
nuale^ I,  240);  se  ne  ha  la  rettificazione  onomastica  pure  a 
quanto  affermò  stranamente  il  Nannucci  che  «  Lapo  Gianni  sia 
Giovanni  Lapo  »  ;  se  ne  ha  finalmente  la  notizia  di  due  fratelli 
auoi.  Nino  e  Bertolino  (31  gennaio  1298,  s.  f.),  il  primo  de*  quali 
vediamo  altresì  compagno,  in  un  ccmtratto  di  soccida  (23  ago- 
sto 1298),  dei  figliuoli  d*un  altro  rimator  fiorentino  di  quella 
scuola  «  Orlando  et  Torrigìano  fratribus,  filiis  Guidi  Orlandi 
populi  Sancti  Proculi  de  Florentia  ».  E  zio  di  ser  Lapo  era 
evidentemente  un  «  ser  Manetto  Ricevuti  notar,  populi  Sancti 
Thome  de  Florentie  »,  la  cui  vedova  Bella  dava  essa  pure  be- 
stiame in  soccida.  Ma  il  protocollo  di  ser  Lapo  meriterebbe  uno 
studio  speciale,  che  ci  è  quasi  promesso,  per  opera  del  prof. 
Giulio  Salvador!,  in  un  pregevole  scritto  del  signor  Annibale 
-Gabrielli,  Lapo  Gianni  e  la  lirica  predantesca,  pubblicato  nella 
Rassegna  italiana;  Roma,  fase  de*  15  febbraio  1887.  Non  ò 
da  tacere  (anche  per  rettificare  una  indicazione  dell* egregio 
Salvadori),  che  un  altro  ser  Lapo  Gianni,  ma  da  Ferraglia,  an- 
cor esso  notaio,  abbiamo  di  quei  medesimi  tempi,  morto,  coma 
può  argomentarsi,  centenario  verso  il  1340. 
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quod  omnia  haius  mandi  sant  momentanea  et  caduca,  et 
reminiscens  quod  iam  plaries  habait  in  mentis  proposito 
habitom  fratram  Predicatoram  snscipere  et  in  ilio  perse- 
verare perpetuo  ;  voleos  nunc  suum  propositum  adimplere, 
petiviC  a  fratribus  dicti  Ordinis  habitum  et  ingressum  dicti 
Ordinis  humiliter  et  devote.  Quare  frater  lobannes  de  Ul- 
tra Arnum,  subprior  et  Prioria  vicarius  Ordinis  antedicti 
Flore  itini  conventus,  audita  petitione  devota,  fratres 
more  solito  ad  capitulum  convocavi l  in  unum;  et  illis 
petitionem  predictam  exponens,  omnes  unanimiter  con- 
senserunt  dictum  Verium  numero  sui  coUegii  aggregare  : 
statimque,  nomine  discordante,  commiserunt  discretis 
viris,  fratri  Angelo  de  Salimbenis  de  Senis  et  Matheo 
de  Via  Magio  de  Florentia,  dicti  petentis  habitum  ve- 
stituram,  eo  quod  non  poterat  coram  omnibus  in  Gapl- 
tulo  presentari.  Qui  fratres,  dicti  negotii  commissari!  ut 
dixerunt,  ad  presentiam  dicti  Verii  accedentes  et  habi- 
tum dicti  Ordinis  deferentes,  et  exponentes  eidem  mo- 
dum  et  regulam  Ordinis  prelibati,  secundum  rìtum  con- 
stitutionum  suarum  que  in  receptione  novitiorum  solem- 
pniter  observantur,  et  interrogato  ab  eis  utrum  predicta 
servare  vellet,  et  respondente  quod  sic,  coram  me  no- 
tano et  testibus  memoratis,  dictum  Ordinis  habitum  in- 
duerunt.  Rogantes  me  Lapum,  notarium  infrascriptum, 
ut  de  predictis  cooficerem  publicum  instrumentum. 
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(  pag.  b6y  nota  3  ) 

Niccolò  Bonsignori  e  i  fratelli  FranzesL  — 
7  ottobre  1303. 

Dal  Protocollo  di  ser  Dìedo  di  Soffredi 
da  Monte  San  Savino  ^  :  in  foglietto  fra  e.  37  e  38. 

MGGGUJ.  Indlctione  prima. 

[Item  d]ie  vu  mensis  octubris,  in  villa  que  dicitar 
Marignì,  in  Campania  Regis  Francie,  dominus  Nicolans 
fecit  Nerium  Ranerii  de  Senis  suam  procuratorem  etc. 
ad  protestandum  domino  Masciatto  et  domino  Albizo 
et  eoram  factoribns  etc.  Presentibus  Bonaventura  Ugo- 
lini et  domino  Andrea  Gapellano*  et  Iacopo  domini 
Alberti. 

c 

(pag.  75,  nota  2) 

Dal  testamento  di  messer  Baldo  figliuolo  di 
messer  Baldo  Fini  da  Figline.  —  19  lu- 
glio 1381 

Dal  Protocollo  di  Ber  Dionigi  di  Giovanni 
da  San  Donato  in  Poggio':  I,  a  e.  153-154. 

In  nomine  Domini,  Amen.  Anno  sue  Incarnationis 
millesimo  trecentesimo  octuagesimoquarto,  inditione  se- 

I  NeirArch.  Fiorentino  di  Stato.  Del  protocollo  di  ser  Diedo 
mi  valsi  ad  illustrare  la  vita  di  Niccolò  Bonsignori  in  relazione 
con  quella  dell*  altro  Senese  (e  personaggio  dantesco)  Niccolò 
Salimbeni:  vedi  il  mio  Dino  ec,  II,  596-604. 

'  Questo  «  dno  Andrea  Cappellano  »  (cfr.  qui  a  pag.  56- 
57)  é  pure  testimone  con  Bonaventura  Ugolini  ad  un  altro  atto 
de' 23  ottobre,  che  succede  immediatamente  al  qui  riferito. 

3  Nell'Archivio  Fiorentino  dei  Ck>ntratti,  che  ora  fa  parte  di 
quello  di  Stato. 
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ptima,  die  decimonoDO  mensìs  ìalii.  Actum  Florentie, 
in  monasterio  Fratram  Heremitaram  Sancte  Marie  de 
Angelis,  in  cappella  Sancii  Ioannis  Batiste,  presentibos 
testibus,  ad  hec  ^ocatis  et  ab  infraacripto  testatore  ro- 
gatis,  fratre  lohanne  Nerii  Priore  et  fratribus  Fran- 
cisco eie 

Item  reliquit  et  legavit  ecclesie  Sancii  Bartolomei 
de  Schampato,  plebatas  Feghini,  in  recompensationem 
omnium  fractaam  per  eam  perceptoram  ex  bonis  diete 
ecclesie  per  eam  emptis  ab  ofiGtialibus  Gomanis  Flo- 
rentie, qui  Yulgariter  appellabantor  gli  officiali  de' preti, 
qaandam  ipsius  testa toris  petiam  terre  vineate  stariorum 
quactuor  vel  circa....;  volens  et  mandans,  qaod  eìos 
heredes  et  bona  sint  et  remaneant  in  perpetaam  obli- 
gati  ad  defensionem  dicti  petii  terre  ipsi  ecclesie,  prò 
cniuscumqae  dato  et  facto.  Asserens  et  affirmans,  idom 
testatore  quod  in  sua  conscientia  credit,  dictum  legatam 
sufficere  et  equivalere  extimationi  dictorum  fructuum  et 

longe  malori Voluit  tamen  et  mandavit  ipse  testa- 

tor,  quod  ad  omnem  requisitionem  et  voluntatem  Prioris 
diete  ecclesie,  qui  prò  tempore  esset,  heredes  ipsius  te- 
statoris  teneantur  et  debeant  calculare  et  revidere  com- 
putum  dictorum  fructuum. ..  Item,  in  causam  predictam, 
legavit  et  restituì  voluit  ecclesie  Sancii  Blaxii  de  Moris 
plebatus  Gropine  florenos  quinque  auri.  Item  prò  anima 
sua  reliquit  dicto  monasterio  Sancte  Marie  de  Angelis 
de  Floreniia  jQorenos  decem  auri. 

Item  dixit  et  asseruit  idem  testator,  quod  in  anno 
Domini  MGccLquinto  vel  circa,  tempore  quo  ipse  erat 
scolaris  in  Studio  Padovano,  ipse  testator  recepii  mutuo 
a  domino  Simone  de  la  Tosa  de  Floreniia,  iunc  vicario 
generali  domini  Episcopi  Paduani,  inter  pecuniam  vi- 
num  et  frumentum,  tantum  quod,  omnibus  compuiatis, 
ipse  testator  remansit  debitor  dicti  domini  Simonis  in 
florenis  iriginta  ocio  auri.  Et  eopropter,  in  causam  re- 

Dbl  Lungo.  9 
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stitationis  predicte^  reliqait  et  darì  voluit  heredibas  di- 
ctt  domini  SimoDÌs  florenos  trìgintaocto  aori,  et  de  bonis 
ipsios  testatoris  solvi  omnem  gabellam  Gomani  Fioren- 
tie  debendam  de  presenti  legatp. 

Item  asserait  et  dixit  dictos  testator,  qaod  in  anno 
M^GGG^Lxmj^,  dam  ipse  esset  in  offitio  Curie  generalis 
Marchio  Anconitane^  et  per  Rectorem  diete  Provincie 
transmissns  esset  ad  sedandas  qaestiones  vertentes  inter 
quosdam  de  terra  Montismonaci  diete  provincie,  et  sa- 
larium  sibi  et  suo  notario  solvi  deberet  a  dictis  singu- 
laribus  personis  inter  quas  diete  questiones  vertebantur, 
nicchilominus  ipse  dominus  Baldos  testator  predictus, 
ad  requisitionem  dictarum  singularium  personarum^  eoe- 
git  Comune  diete  terre,  centra  debitum  rationis,  ^d  sol- 
vendum  dieta  salaria  adscendentia,  ut  dixit,  ad  quanti- 
tatem  florenorum  vigintinovem  vel  circa.  Ideoque  in 
causam  réstitutionis  predicte,  reliquit  de  bonis  suis  dicto 
Comuni  Montismonaci  florenos  triginta  auri. 

Item  testator  predictus  dixit  et  asseruit,  quod,  iam 
sunt  plura  tempora,  ipse  emisit  votum  visitandi  limina 
Apostolorum  Petrl  et  Paul!  in  Urbe,  nec  non  ecclesiam 
Sancti  Antonii  de  Vienna:  quae  tamen  vota  nunquam 
implevit.  Ideoque  voluit  et  mandavit,  quod  expensis 
sue  hereditatis  mictatur  quidam  bonus  et  legalis  homo 
ad  visitandam  dictam  ecolesiam  beati  Antonii:  et  simi- 
liter,  idem  vel  alìus  mictatur  ad  visitanda  dieta  limina 
Apostolorum  Petri  et  Pauli. 

Item  dixit  et  asseruit  idem  testator,  quod  iam  sunt 
plures  anni  elapsi,  ex  quo  ipse  proposuerat  facere  con* 
strui  et  hedificari  quandam  cappellam  in  ecclesia  Fra- 
trum  Minorum  de  Feghino;  quod  adhuc  ad  effectum 
non  perduxit.  Ideoque  iussit  voluit  et  mandavit,  quod 
expensis  sue  hereditatis  in  dieta  ecclesia  in  loco  ubi  se- 
pulti  sunt  filli  Francisci  olim  eins  fratris,  vel,  si  ibi  non 
potuerit,  in  alio  loco  ydoneo  dummodo  intra  corpus 
ecclesie  predicte,  ex  latore  mulierum,  intra  tres  annos 
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a  die  sue  mortis  compatandos,  hedificetur  et  fiat  qae- 
dam  cappella  in  qua  expendantur  de  sais  bonìs  floreni 
ducenti  auri. 

Proìwede  poi  alla  moglie  sua  Catalana  e,  lei  premo- 
rendo^  alle  figliuole  di  lei  Bartolomea  e  Fana.  E  finalmente 
istituisce  eredi  untoerscUi  per  un  quarto  la  Compagnia 
d'  Or  San  Michele^  pel  rimanente  lo  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria  Nuova^  da  sostituirsi  V  uno  alV  altro^  e,  non  accettando 
né  V  uno  né  l' altro^  i  poveri  di  Gesit  Cristo  e  pU  luoghi 
da  designarsi  da*  suoi  esecutori  testamentarH. 


(pag.  104,  nota  1) 

Postura  di  Cristiano  da  Scarperia  con  Gio- 
vanni chiavaiuolo  fiorentino^  per  imparar 
V  arte,  —  24  maggio  1328. 

Dal  cit.  Protocollo  di  ser  Lapo  GianDÌ. 

Item  die  vigesimoquarto  dicti  mensis  maii  [MCGGxxvm].  postara  crìstin 
Actum  Florentie,  presentibus  testibas  Andrea  olim  Io-  <^°"*  lohtnne. 
hannis  populi  Sancte  Marie  Novelle  et  Segna  Oini  populi 
Sancii  Feiicis  in  Piaza.  [[  Azinus  Simonis  de  Scarperia, 
comitatus  Florentie,  posuit  Gristianum  filium  eias  cum  Io- 
hanne  Boniannìs  chiavaiolo,  populi  Sancii  Salvatoris  de 
Florentia,  ad  adiscendam  dictam  artem,  bine  ad  unum 
annum  proxime  futurum.  Qui  Azinus  promisit  et  solem- 
niter  convenit  dicto  magistro,  facere  ita  et  taliter  quod  di« 
ctus  eius  filius  stabit  et  laborabit  cum  eo  continuo  bine  ad 
dictum  terminum,  et  res  et  masserìtias  suas  bene  et  lega- 
liter  custodiet  et  salvabit,  et  omne  tempus  fallatum  fa- 
ciet  restaurare,  et  reliqua  faciet  que  fuerint  oportuna.  Et 
ex  adverso,  dictus  magister  promisit  et  solemniter  con- 
venit dicto  Azino,  dictum  eius  filium  ratinerò  bine  ad 
dictum  terminum,  et  dictam  artem  eum  docere,  bona 
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fide,  sine  fraade,  et  dare  sibi  expensas  opportanas,  et 
lectam  et  reditam  in  domo  vel  àpoteca,  ut  est  moria, 
et  reliqaa  facete  qae  in  huiasmodi  consaetudine  reqai^ 
runtar.  Qae  omnia  promiserunt  sibi  invicem  unos  alteri 
attendere  et  servare  et  con  tra  non  facere,  sab  pena 
libraram  decem  f.  p.,  obbligantes  etc,  renantiantes  etc. 
Qaibus  precepi  etc. 


Dove  a  pag.  76,  parlando  di  messer  Baldo 
Fini  da  Figline  seniore,  ho  accennato  alla  sua 
andata  pe'Neri  in  Francia,  e  che  i  Bianchi,  se- 
condo riferisce  Dino,  lo  dicevano  mandato  a 
4c  tentare  il  re  »,  cadeva  bene  lo  aggiungere  che 
e  i  Bianchi  e  il  loro  isterico  sapevano  quel  che 
dicevano.  Infatti  nei  Ricordi  di  Guido  dell' An- 
TELLA  (tom.  IV  àeW Archivio  Storico  Italiano^ 
an.  1843,  pag.  8)  vediamo  messer  Baldo  fino  dal 
1293  armeggiare  in  Francia  e  a  Corte,  come  pro- 
curatore di  que'  suoi  egregi  compaesani  Biccio  e 
Musciatto  Franzesi.  Ed  anche  queste  intime  re- 
lazioni tra  i  Franzesi  e  il  Fini  (tipi  o  varietà, 
questo  e  quelli,  di  Gente  nuova  secondo  le  di- 
stinzioni che  ho  fatte  di  essa),  avrei  nel  citato 
luogo  potuto  opportunamente  rilevare. 


GUGLIELMO  DI  DURFORT 


CAMPALDINO 


I. 


Fra  i  caduti  dell'  esercito  guelfo  nella  batta* 
glia  di  Campaldino,  nominano  i  nostri  storici  un 
vecchio  gentiluomo  d'oltrementi,  che  avendo 
Carlo  II  d'Angiò  concesso  alle  istanze  de' Fio- 
rentini capitano  dell'oste  il  magnifico  messer 
Amerigo  di  Narbona,  era  rimasto  con  lui  per 
suo  consigliere,  o,  com'era  costume  chiamare 
cosiffatti  governatori  di  giovani  principi  o  signori, 
«  suo  balio  ».  Del  quale  dà  Giovanni  Villani  il 
nome,  che  nella  Cronica^  secondo  la  volgata 
delle  stampe  e  dei  manoscritti,  varia  tra  «  mes- 
sere Guglielmo  Berardi  »  e  «  Berandi  »  e  «  Ber- 
taldi  ».  ^  Nessun  documento  si  conosceva  intomo 

1  «...  mMS6F6  Guglielmo  B....  balio  di  messere  Amerigo 
di  Narbona  »  G.  ViLLàNi,  VII,  cxxxi.  Cfr.  VII,  iv:  «....  mes- 
sere Ruberto  di  Bettona  primogenito  del  Conte  di  Fiandra,.... 
e  messere  Gilio  il  Brano,  oonestabile  di  Francia,  maestro  e 
balio  del  detto  Ruberto  ».  «  Aio  »  sono  per  la  Crusca  (V.*  im- 
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a  costui,  eccetto  la  scritta  del  bassorilievo  se- 
polcrale, che,  nel  chiostro  grande  dell'Annun- 
ziata di  Firenze,  attesta  sul  marmo  ^  la  estrema 
onoranza  resagli  o  da*  suoi  stessi  Francesi,  cosi 
era  lecito  argomentare,  o  dal  Comune  pel  cui 
servigio  era  morto.  E  con  V  argomentare  era 
altresì  naturale  il  riflettere,  quanto  diversa  la 
sorte  di  questo  combattitore  in  Campaldino  da 
quella  di  Bonconte  da  Montefeltro  :  che  di  Bon- 
conte  4c  non  si  sapesse  mai  la  sepoltura  »,  *  seb- 
bene caduto  in  territorio  amico,  e  dove  ai  Ghi- 
bellini, che  ci  avevano  le  loro  castella,  dovette  poi, 
ancoraché  sconfitti,  esser  più  agevole  la  presta- 
zione di  tali  uffici  ai  morti  loro;  e  al  corpo  del 
cavaliere  francese,  non  già  venuto  a  finire  di  sue 
ferite  in  Firenze,  ma  ucciso  veramente  nel  com- 
battimento, la  fortuna  non  invidiasse  cosi  ono- 
revole sepoltura,  in  città  pur  dal  luogo  dei 
combattimento  lontana.  Vero  è  che  i  versi  im- 
mortali di  Dante  sono  abbondevole  compenso  al 

pressione,  Ohssario,  s.  y.  «  balio  »  )  e  questi  e  altri  «  balii  ». 
Ma  forse  questi  cavaUereschi  e  oltramontani  sarebbe  stato  me- 
glio tenerli  da  sé  :  nò  era  da  trascurare,  per  la  esemplificazione 
di  cotali  sensi  storici  di  «  balio  »  e  «  balia  »,  la  messe  che 
abbondante  ne  porge  il  Reggimento  e  Costume  di  Donna  del 
Barberino. 

^  Ved.  più  innanzi,  pag.  145  e  segg. 

^  Purg,,  ▼,  91-93. 
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Montefeltrano,  se  un  sasso  non  distinse  le  sue 
ossa,  come  quelle  del  cavaliere  straniero.  Ora  delle 
condizioni  e  qualità  di  messere  Guglielmo,  e  di 
quel  deposito  a'  Servi,  ci  forniscono  compiuta  e  cu- 
riosa notizia  due  documenti  che  si  leggono  in  un 
opuscolo  stampato  nell*  84  sotto  questo  titolo: 

IL  BALIO 
di  messer  oAmerigo  di  C^arbona 


due  Documenti  autentici 
del  1289 


nuovo  contributo  alla  illustrazione 

della 

Cronica  di  Tritio    Compagni 

pel  K,  X. 

socio  di  parecchie  accademie 


%^ 


In  Firenze,  tipografia  di  Mariano  Ricci,  1884. 

Di  ambedue  aveva  dato  1*  estratto,  fin  dal 
76,  nella  sua  bella  Ouida  illustrativa  del  San- 
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tuario  dell'  Annunziata,  il  dotto  servita  Pelle- 
grino Tonini  troppo  presto  mancato  agli  studi 
della  toscana  erudizione:  '  ma  egli  attingeva  a 
un  vecchio  Sunto  delle  cartapecore  del  suo 
convento;  e  la  parola  viva  dei  documenti  ha 
ben  altra  eloquenza. 

Di  questi,  nell'  opuscolo  del  signor  K.  X.,  è 
presentatore  al  conte  Federigo  Ubaldini  il  nostro 
caro  e  valoroso  erudito  Carlo  Strozzi,  che  glieli 
accompagna,  da  Firenze  il  15  d'ottobre  1640, 
con  una  lettera,  e  glieli  aggrazia  con  la  giunta 
d' un  Frammento  di  Ricordanze,  dove  la  con- 
tenenza de' medesimi  sembra  essere  molto  pie- 
tosamente drammatizzata  dal  genero  di  un  nipote 
(  4c  aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero  >  ) 
di  Dino  Compagni.  Frammento  e  lettera  saranno 
piacevole  lettura  a  chi  nell'  opuscolo  elegante  li 
cerchi:  io  qui  mi  propongo  di  trarre  da' due 
autentici  documenti  i  fatti  eh'  essi  narrano,  e  la 
figura  che  vi  si  delinea  del  cavaliere  balio. 

I  documenti,  che  sono  autentici  e  originali 
e  stanno  nell'  Archivio  Fiorentino  di  Stato,  li  ri- 
produco qui  appresso.  *  Il  resto  si  cerchi  nel- 
l'opuscolo, al  .quale  non  voglio  togliere  la  rarità, 

1  II  Santitario  della  Santissima  Annunziata  di  Firenze, 
Guida  staricoHllustrativa  compilata  da  un  Religioso  dei 
Servi  di  Maria;  Firenze,  1876;  a  pag.  315. 

'  I>oeu$nenti,  A. 
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del  signor  K.  X.  Ma  non  si  cerchi  né  archivio 
nò  biblioteca,  donde  al  signor  K.  X.  siano  per- 
venuti la  Lettera  dello  Strozzi  e  il  Frammento 
di  Ricordanze  di  Lorenzo  di  Francesco  da  Fi- 
ghine  marito  d'una  Agostina  Compagni,  il  quale, 
fra  le  altre  cose  di  ricordanza  degne,  avea  la 
ventura  di  leggere  «  la  Cronicha  del  buono  Dino 
«  di  Chonpagno  Perini,  la  quale  éne  in  chasa 
«  Franceschino  detto  Formicha  suo  nipote  e  mio 
«  charo  suocero  >.  Non  si  cerchino:  che  tanto 
varrebbe  cercar  la  casa  del  Formica,  e  11  dentro 
(a  aspettare  certa  brava  gente)  l'autografo 
della  Cronica  di  Dino  —  accanto  a  quello  della 
Divina  Commedia  di  Dante. 


IL 


Dai  due  documenti  pertanto,  che  sono  l' uno 
de'  21  agosto,  l' altro  de'  15  e  16  settembre  1289, 
apprendiamo  che  il  di  4  di  giugno,  un  sabato 
mattina,  cioè  una  settimana  appunto  innanzi  alla 
battaglia  di  Campaldino,  il  nobile  cavaliere  messer 
Guglielmo  di  Bernardo  di  Durfort,  compagno 
(sotittsj  del  magnifico  messere  Amelrico  di  Ner- 
bona,  aveva,  nella  sagrestia  della  chiesa  de'  Servi, 
disposte  e  ordinate  le  cose  di  sua  ultima  vo- 
lontà, commettendone  l'esecuzione  a  frate  Lot- 
teringo  Della  Stufa,  prior  generale  di  quei  reli- 
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giosi.  Al  quale,  presenti  due  di  essi,  frate  Ugo 
da  Firenze  e  frate  Tommaso  pur  fiorentino, 
aveva  consegnato  duecento  fiorini  d'oro;  panni 
da  dosso  e  da  letto,  pel  valore  di  centotrenta 
lire  di  fiorini  piccioli;  cinque  anelli  d'oro,  del 
valsente  di  dieci  fiorini  d'oro;  una  cintura  di 
seta^  con  spranghe  e  fibbia  e  guarnizioni  d'ar- 
gento; una  borsa  di  seta;  una  enfila  da  bacinetto,^ 
guarnita  d'  argento:  stimati,  tutti  insieme,  tre 
fiorini  d'  oro.  E  poichò  era  in  sul  partire  per 
l'oste  de' Fiorentini  contro  gli  Aretini,  lasciava 
che  s'egli  vi  morisse  intestato,  frate  Lotteringo 
dovesse  spendere  il  ricavato  dalla  vendita  di 
que'  panni  ed  anelli  in  provvedere  decorosamente 
alla  sepoltura  del  corpo,  che  voleva  fosse  portato 
al  loro  convento,  e  in  far  cantar  messe  per 
l'anima  sua;  de' duecento  fiorini  poi  in  contanti, 
cinquanta  si  erogassero  in  arricchire  e  adornare 
la  loro  chiesa,  cinquanta  in  vestir  poveri  e  biso- 
gnosi, cinquanta  in  maritar  fanciulle  povere, 
dieci  pure  a  poveri  in  refezione,  e  gli  altri  qua- 
ranta a  messere  Amelrico.  Come  frate  Lotteringo 

1  «  Steoginm  de  bacioaeto.  »  Stesgium^  quaù  oapitis  te* 
giumf  In  altri  docamentì,  oaputegium,  Cfr.  captsteo,  oapisteio, 
eapUteriOy  eapùtero  (Cruica,  V.*  impr.)i  nome  di  arnese  da 
mondar  biade,  a  foggia  di  yanoio:  con  che  ci  avviciniamo  alia 
forma  del  bacinetto.  E  «  catino  »  pare  arnese  da  capo  in  un 
luogo  del  Barbbrino,  Reggimento^  p.  360 
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adempisse  il  pietoso  suo  ufficio,  lo  dicono  i  do- 
cumenti; i  quali  alla  narrazione,  qui  riferita, 
de' fatti  soggiungono,  il  primo  la  confessione  e 
dichiarazione,  dinanzi  all'autorità  episcopale,  dei 
denari  e  cose  ricevute,  fatta  da  lui  e  che  gli 
altri  due  religiosi  confermano  ;  1'  altro,  le  depo- 
sizioni dei  testimoni  a  sua  petizione  interrogati, 
parimente  dal  Vicario  del  Vescovo  nel  palagio 
episcopale,  intorno  e  ai  fatti  narrati  e  ali*  ese- 
cuzione delle  volontà  del  defunto  cavaliere.  Te- 
stimoni sono  i  due  medesimi  frati  Ugo  e  Tom- 
maso, e  Mico  di  Àghinetto  pellicciaio,  del  popolo 
di  Santo  Stefano  a  Ponte,  il  quale  partecipò 
come  sensale  alla  vendita  de'  panni,  fatta  nel- 
r  agosto  e  sempre  nella  medesima  sagrestia,  per 
lire  centotrentuna  di  fiorini  piccioli,  a  Lapo  ri- 
gattiere che  ha  bottega  in  Terma  e  a  Lamber- 
tuccio  pellicciaio  di  Vacchereccia  :  quanto  agli 
altri  oggetti,  non  si  fa  parola  di  vendita,  ma 
solo  della  stima  e  valuta  datane  in  tredici  fio- 
rini d'oro. 

I  panni  ci  sono  dal  sensale  e  da  frate  Ugo 
descritti:  panni  lani,  di  colore  scarlatto,  verde, 
fratesco  e  bigio  ;  un  copertoio  di  sargia  scarlatta 
con  pennello  di  vai;  tre  guarnacce,  ciascuna 
con  un  pennello  di  vai.  «  Pennello  »;  come  nel 
volgare  di  que'  mercatanti,  ne*  cui  testi  la  ho 
inutilmente  cercata,  sonava  certamente  la  frase 
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notarile  «  pennoUus  de  yariis  »  (orlatura  o  guar- 
nizione di  pelli  di  vaio  )  :  alla  qual  frase,  in  que- 
sta descrizione  fiorentina  di  robe  oltramontane, 
ci  sembra  degno  di  nota,  che  faccia  meno  com- 
piuto riscontro  il  quadernuccio  d'un  Trecentista 
pisano,  Miliadusso  Casalberti,  il  quale  per  la 
«  guarnaccia  »  e  per  la  «  cottardita  »  della  sua  fi- 
gliuola Tedda  compera  semplicemente  «  due  vai,  >  ^ 
di  quello  che  un  documento  francese,  pur  di  quel 
secolo,  dove  la  dicitura,  «  prò  pennis  de  veyro 
robarum  Domini  et  Comitisae  consortis  Do- 
mini >,  •  mi  pare  che  abbia  molto  stretta  atti- 
nenza con  questo  nostro  «  pennellus  ».  Del  resto, 
il  «  pennello  »  de'  documenti  nostri  è  «  fiUello, 
ovvero  orlo  di  vaio,  »  in  una  legge  suntuaria, 
altresì  fiorentina,  di  cento  anni  dopo,  che  Donato 
Salvi  ha  pubblicata  e  illustrata  con  la  diligenza 
e  dottrina  consuete.  ^  E  a  un'altra  osservazion- 

1  Ricordi' di  cose  familiari  di  Mbliadus  Baldiccionb 
db'Casàlbbrti  pisano,  dal  1339  al  1382,  pag.  36:  nel  tom. 
Vili  àib)X  Appendice  bMìì  Archivio  Storico  Italiano.  Anche  il 
BoccAcao  (  Decanta  Vili,  ix  ),  dove  proverbia  i  dottori  «  che  ci 
tornano  da  Bologna  co*  panni  lunghi  e  larghi,  o  con  gli  scar- 
latti e  co*  yai,  e  con  cdtre  assai  apparenze  grandissime  »,  ha 
semplicemente  «  yai  »  senza  alcun  «  pennello  ». 

'  Ducano B,  Glossarium  mediae  et  infimae  latinitatis, 
8   V.  vares. 

'  Vedi  a  pag.  226  del  suo  G.  DoMiMia,  Regola  del  governo 
di  cura  familiare;  Firenze,  1860. 


■i 
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cella  di  lingua  porgono  i  documenti  occasione, 
dove  neir  interrogatorio  de'  testimoni,  adducendo 
essi  la  «  pubblica  voce  e  fama  »  delle  cose  che 
dicono.  Che  cosa  intendete  voi,  dimanda  T  inter- 
rogante, per  4c  pubblica  voce  e  fama  ?  »  (locuzione 
trecentistica,  degli  statuti  e  del  popolo)  ;  ed  essi. 
Quel  che  si  dice  da  dieci  persone  o  più;  o.  Quel 
che  si  dice  dalla  gente.  ^  Né  la  odierna  «  opi- 
nione pubblica  »  spesso  rappresenta  più  che  l'opi- 
nione di  dieci,  ma  svelti.  Questa  antica  lingua, 
cosi  d'arti  e  mestieri,  come  di  stato,  come  di 
altre  manifestazioni  della  civile  operosità,  lingua 
bellissima  del  nostro  glorioso  Comune,  dorme 
negli  Statuti,  nei  Capitoli,  nelle  Matricole,  nelle 
Provvisioni;  e  attende  il  filologo  e  lo  storico, 
che  la  dichiarino  ed  illustrino,  in  servigio  non 
pure  dell'erudizione  ma  della  viva  lingua  to- 
scana eziandio,  di  cui  molti  modi  e  atteggiamenti 
s'innestano  nell'antico;  e  gl'ignari  e  non  pa- 
zienti a  erudirsi  di  questo,  li  ribattezzano  cosi  a 
orecchio  e  per  argomenti  di  loica. 

E  forse,  mentre  i  notari  ser  Miniato  e  ser 
Grazia  distendevano  queste  due  carte,  qualche 


^  Cfr.  ana  mia  nota  aUa  Cronica  di  Dino,  I,  xi,  14  ;  e  la 
Crusca  (V.^  impr.),  s.  v.  Fama,  §  Vili.  E  con  tale  denso  giuri- 
dico e  popolare  ha  attinenza  il  dantesco  (  Inf.,  xxxiii,  85):  «  Che 
se  il  conte  Ugolino  aveva  voce  D'  aver  tradito...... 
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discepolo  dei  grandi  maestri  pisani  scolpiva  il 
marmo  che  poi  lungamente,  nella  vecchia  chiesa, 
custodi  la  spoglia  del  gentiluomo  francese;  e  i 
cavalieri  di  Amerigo  di  Narbona,  «  che  sono  ora 
in  Firenze  »  dice  frate  Tommaso,  e  vi  stettero 
assai  tempo  in  servizio  della  guerra  guelfa,  po- 
tettero vederlo  al  posto:  «  lo  sipolcro  di  quello 
Chavalierì,  »  cosi  la  Ricordanza  aggiunta  ai  do- 
cumenti dal  signor  K.  X.  «chev'è  rilevato  nel 
«  marmo  a  chavallo  chorendo  co  la  spada  ignuda, 
«  et  évi  scritto  in  gramaticha  cosi  chom*  i*  1'  ho 
4c  esemplato:  An.  Domini  MCCLXXXIX.  hic 
«  iaceù  dominus  Guillelmus  halius  olim  domini 
4c  Amerighi  de  Nerbona.  »  Che  se  nei  nuovi  do- 
cumenti cercassimo  di  leggere,  fra  le  linee,  l'isto- 
ria di  quel  sepolcro,  anche  a  questo  la  Ricordanza 
apposta  dal  signor  K.  X.  ci  aiuta:  «  Piacque  a 
4c  Dominedio  che  messere  Ghuiglelmo  morisse 
«  chonbattendo  valentremente  nell'oste:  e  il 
4c  signore  di  Nerbona,  che  gli  dolfe  chome  di  charo 
4c  padre,  si  fecie  il  chorpo  morto  portare  a  Fi- 
«  renze  orrevolmonte:  e  allora  frate  Loteringho 
«  il  fecie  sopellire  si  chome  avealo  adimandato. 
«  Avenne  poi  che  frate  Loteringho  disse  al  si- 
4(  gnore  di  Nerbona,  chome  il  vostro  Balio  si  mi 
«  pregoe  di  cierti  suoi  fiorini  che  facessi  limosine 
«  per  Dio;  e  quaranta  n'asegnoe  per  voi,  di- 
«  cendo  che  charo  e  chanoscente  volea  esservi 
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<  etiandio  nella  morte.  E  chontava  frate  Lete- 
«  rìngho,  chome  allotta  messere  Americho  non 
«  tenne  il  pianto,  e  disse:  Non  che  io  ricieva 
«  questi  fiorini  altrementi;  ma  fa*  tu  abbia  a  te 
«  uno  maestro  de'  riputati  che  sono  in  questa 
«  terra,  e  richedilo  di  uno  muniraento,  dove  il 
^  prò  Chavalieri  si  veda  tal  era  alla  chosta  mia 
«  quello  di  che  uno  quadrello  mei  tolse  a  Chan- 

«  paldino ».  E  perfino  il  nome  del  «  maestro  » 

la  Ricordanza  ci  direbbe,  da  abboccarlo  qualche 
erudito  di  storia  d' arte  che  non  si  peritasse  di 
accrescerne  lo  scarso  onomastico  de*  nostri  scul- 
tori del  secolo  XIII  ;  se  non  che  il  vecchio  frate, 
sulle  cui  parole  apparisce  compilata  essa  Ricor- 
danza nel  1333,  cotesto  nome  se  lo  era,  vedete 
disdetta!,  dimenticato. 

L'antico  marmo,  sotto  il  quale  furono  com- 
poste le  ossa  di  Guglielmo  di  Durfort,  se  pure 
non  debba  credersi  parte  anteriore  dell'  arca  od 
urna  che  le  raccolse,  è  ora  incastrato  a  pie  della 
parete  volta  a  ponente  che  forma  l'  uno  de'  lati 
del  Chiostro  già  detto  dei  Morti;  e  i  suoi  ar- 
caici bassirilievi  fanno  singolare  contrasto,  non 
dico  con  la  selva  epitafica  modernamente  ger- 
mogliatagli addosso  lunghesso  la  muraglia  ed  il 
pavimento,  ma  con  gli  archi  leggiadri  e  le  snelle 
colonnette  del  Cronaca,  che  diflFondono  tutt' al- 
l'intorno  un'aura  del  più  puro  e   gentil   Quat- 

Dbl  Lungo.  IO 


-U6  GUGLIELMO  DI  DURFORT 


E  CAMPALDINO.  147 

trecento.  La  figura  del  marmo  è  rettangolare; 
se  non  che  la  cornice  che  lo  termina  superior- 
mente, a  un  certo  punto  rompendosi  da  ambe  le 
parti,  si  rialza  e  piglia  andamento  di  frontone: 
dal  cui  vertice,  l'altezza  del  monumento  è  di  1 
metro  e  26  centimetri,  e  di  1  metro  e  10  quella 
del  rettangolo  normale;  di  2  metri  e  35  la  mag- 
gior lunghezza  con  gli  aggetti  della  cornice,  di 
2  e  24  senza  questi.  Nel  campo  è  la  figura  del 
signore  di  Durfort,  con  la  faccia  alquanto  pie- 
gata a  destra;  sopra  cavallo  coverto  galoppante, 
le  briglie  raccolte  con  la  mano  sinistra  al  petto, 
la  spada  brandita  in  atto  di  combattere,  e  nel 
sinistro  braccio  lo  scudo  sopravi  incise  due  ro- 
telle: il  corpo  tutto  «  coverto  a  maglia  »,  dal 
capo  a*  piedi,  che  sono  in  istafia  e  con  gli  speroni; 
in  capo  la  celata,  sul  petto  la  corazza  cosparsa 
di  gigli  ;  i  cosciali  e  le  gambiere,  a  piastra  pure 
affiorata;  alla  cintura  la  daga  o  il  coltello,  so- 
pranna ampia  falda  svolazzante.  Le  due  estre- 
mità laterali  del  marmo,  che  mettono  in  mezzo 
la  detta  figura,  hanno,  quella  a  sinistra  un  ramo 
di  fiordaliso,  quella  a  destra  un  rosone,  nella 
cui  anima  o  bottone  rilevato  chi  in  una  croce, 
che  vi  è  leggermente  incavata,  volesse  riconoscer 
la  croce  del  Popolo  Fiorentino,  avrebbe  Francia 
dall'  un  lato  e  Firenze  dall'  altro.  A  basso,  per 
tutta  la  lunghezza,  corre  la  scritta  che,  di  sul 
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nuovo  opuscolotto,  mi  avvenne  di  riferire  po- 
c'anzi. 

Or  questo  marmo,  dinanzi  al  quale  parve  a 
taluno  ^  che  meglio  s'intendano  e  più  vivamente 
si  sentano,  che  sui  Commenti,  le  reminiscenze 
della  guerra  aretina  di  che  Dante  improntò  un  ca- 
ratteristico passo  deìV  Inferno,  «....  Corridor  vidi 
per  la  terra  vostra,  0  Aretini,...  »;  questo  marmo, 
di  cui  altri  notò,  pubblicandolo  pel  primo,*  la  im- 
portanza, in  quanto  ci  rappresenta  un  compiuto 
costume  guerresco  del  secolo  xiii;  può  dirsi  aver 
oggi  la  sua  storia.  Storia  che  non  tanto  aggiunge 
ai  fatti  (certamente  la  battaglia  di  Campaldino 
si  seguiterà  a  raccontare  come  s'è  raccontata 
fin  qui;  e  se  volessimo  dubitare  che  Dante  ci 
fosse,  dubiteremmo),  quanto  ai  caratteri;  cioè 
a  quella  intima  moralità  dei  fatti,  che  n'  è  il 
segreto  e,  pili  spesso  che  non  paia,  il  movente. 
Questo  gentiluomo  francese  che,  in  sul  partire 
per  l'oste  guelfa  verso  il  Casentino,  sembra 
prosentire  la  morte,  e  i  suoi  fiorini  e  il  suo  cor- 
redo cavalleresco  affida  ai  Servi  di  Maria;   che, 

1  Ved.  il  mio  Dino  ec.,  I,  68. 

'  Vedi  la  principesca  pubblicazione:  Ulnfemo  di  Dante 
Amohikri  dispasto  in  ordine  grammaticale  e  corredato  di 
brevi  dichiarazioni  da  G.  G.  Warrbn  Lord  Vernon,  Acca- 
demico corrispondente  della  Crusca;  Londra  —  Firenze,  15 
maggio  1865;  Uvola  XCIV,  pag.  211-213  del  voi.  iii  Album 
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nel  pensare  per  1* anima  sua  all'eterno,  in  un 
medesimo  affetto  e  in  un  sentimento  d*  espia- 
zione congiunge  la  povera  gente  e  il  giovine 
suo  signore;  e  soli  sette  giorni  appresso,  valo- 
rosamente combattendo,  gii  morirà  a  fianco, 
mentre  però  il  grido  Narbona  cavaliere  an- 
nunzia il  trionfo  fiorentino  e  di  Francia;  non  è 
ella  figura,  da  doverci  compiacere  di  vederla 
acquistar  rilievo  di  forme  e  movenza  di  atti  come 
viva  persona?  E  rileggendo  fra  i  casi  di  quella 
battaglia,  narrati  da  chi,  essendo  uno  de*  Priori, 
lo  vide  e  gli  parlò  certamente,  «  Assai  pregio 
V*  ebbe  il  balio  del  Capitano,  e  fuvvi  morto  »,  ^ 
quella  parola,  allora  tutta  cavalleresca  e  corti- 
giana, €  pregio  »,  *  non  ci  parrà  di  poterla  con 
più  pieno  significato  applicare  al  signore  di  Dor- 
fort?  E  quel  luogo  de' frati  di  Santa  Maria  in 
Cafaggio,  dov'è  la  scena  del  pio  testamento, 
quant9  ci  aiuta  a  rivivere  col  pensiero  nella 
Firenze  di  Dante,  in  sul  declinare  del  Duecento  ! 
Era  esso  un'umile  chiesa,  o  piuttosto  oratorio, 
accanto  a  uno  dapprima  semplice  ospizio,  poi 
convento,  fuori  delle  mura  del  secondo  cerchio, 
dalla  parte  di  settentrione.  Nereggiavano  intorno 
a  quella  chiesetta  i  secolari  alberi  e  le  siepi  del 

'  Dino,  Cronica^  I,  10,  19. 

'  Vedi,  par  del  Compagni,  la  Canione  del  Pregio,  da  me 
illu Arata  nel  cap.  XIV  della  cit.  op. 
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caf aggio  o  podere  del  Vescovo,  per  tutta  la 
pendice  che  sale  dolcemente  verso  le  alture  di 
Fiesole.  La  popolarità  dei  sette  fondatori  del- 
l' Ordine  dei  Servi  di  Maria,  giovani  fiorentini 
di  buone  famiglie  che  nel  1233  si  erano  raccolti 
a  vita  eremitica  in  Monte  Senario,  avea  subito 
circondato  quel  luogo  che  nel  50  i  loro  seguaci 
ci  si  erano  fatti  accanto  alla  città:  e  le  carità 
dell'umile  plebe,  e  le  beneficenze  de'  ricchi  merca- 
tanti, e  le  largizioni  espiatorie  degli  usurieri  e  de- 
gli altri  mondani  «  per  rimedio  dell'  anima,  »  davan 
già  modo  di  ampliare  e  chiesa  e  cenobio  che  poi 
furono  la  Santissima  Annunziata.  Sfolgoreggiante 
oggi  di  oro  e  di  argento  e  di  marmi,  e  che  spa- 
zieggia di  loggiati  e  di  chiostri;  in  uno  de'quali 
il  rozzo  marmo  sei  volte  secolare  ha  trasmigrato 
dall'antica  chiesetta:  ma  esso,  memoria  a  chi  sa 
quante  altre  sopravvissuta,  ci  parla  di  quella 
umile  chiesetta  che  noi  cerchiamo;  ci  riconduce 
nella  modesta  sagrestia,  con  frate  Lotteringo  e 
frate  Ugo  e  frate  Tommaso,  e  i  sensali  e  i  pel- 
licciai di  Vacchereccia  e  di  Terma.  L' arte  e  il 
miracolo,  questi  due  splendori  del  divino  agli 
occhi  e  al  cuore  del  popolo,  irraggiano  la  loro 
luce  su  quelle  mura  austere:  e  alla  fama  della 
sacra  imagine,  prodigiosamente  terminata  nel 
sonno  dell'artista  addormentato  dinanzi  all'opera 
del  suo  pennello,  trae  la  gente  implorando  e  be- 


E  CAMPALDINO.  151 

nedicendo  a  Maria  delle  Grazio;  vi  traggono  le 
madri,  le  sorelle,  le  spose,  a  pregare  pei  loro 
cari  che  pagano  sul  campo  di  battaglia  l'obbligo 
cittadino  della  cavallata;  e  Guglielmo  di  Ber- 
nardo di  Durfort,  prima  di  raggiungerli  e  farsene 
conduci tore,  fra  queste  mura  si  destina  l'estremo 
asilo. 

III. 

Nelle  memorie  cittadine,  egli  rimase  sempli- 
cemente «  il  balio  del  Capitano  »  :  e  nessun  Fio- 
rentino probabilmente  ripensò  a  lui,  l'anno  1350, 
quando  un  altro  Durfort,  Ettore  o  Astorre,  pa- 
rente di  papa  Clemente  VI  e  da  lui  mandato 
conte  di  Romagna,  occupò  con  qualche  travaglio 
la  politica  del  Comune,  impigliata  nei  contrasti 
contro  le  ambizioni  viscontee  dell'  arcivescovo  di 
Milano.  '  Fratello,  credo  io,  questo  Guglielmo 
di  Bernardo,  a  un  Raimondo  Bernardo  di  Dur- 
fort, primo  di  tal  nome,  che  diede  «  les  Coutu- 
mes  »  di  Clairmont-Sobeiran  nel  1262,  e  trasmise 
a  Bertrando  suo  figliuolo  maggiore  la  signoria 
e  baronia  di  Clairmont-Sobeiran,  che  aveva  pos- 
seduto egli  stesso  con  gli  altri  baroni  ricordati 
nelle  dette"*  Coutumes  ».  Si  ha  il  suo  testamento 
scritto  in  lingua  guascona,  degli  8  maggio  1296 

*  Matteo  Villani,  I,  lyiii  segg. 
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dal  quale  apparisce  aver  egli  avuto  due  mogli, 
Maria  du  Fossat  e  Àstorgia  de  Gaure,  e  della 
seconda  lasciare,  vedovo,  quattro  figli  e  una  fi- 
glia: Bertrando,  Raimondo  Bernardo,  Bernardo, 

Bonafons  giovinetto  non  di  quattordici  anni,  e 
Barana.  ^ 

Il  cavaliere  che  con  la  milizia  angioina  co- 
mandata dal  Sire  di  Narbona  venne  a  combattere 
e  morire  pe' Guelfi  di  Toscana  nel!' 89,  era  pro- 
babilmente cadetto  della  famiglia;  di  quelli  che 
dal  castello  paterno,  dove  rimaneva  il  primoge- 
nito a  signoreggiare  e  far  razza,  si  davano  per 
lo  mondo  a  cercar  ventura  con  la  spada;  «  es- 
sendo ai  nobili  spesse  volte  »  cosi  si  pensava  * 
«  più  utile  cosa  la  dispersione,  per  lo  mondo, 
personale,  che  la  ereditale  divisione.  »  Egli  aveva 
avuto  relazioni  con  Firenze  sino  dal  1281,  nella 
primavera  del  quale  anno  ai  Consigli  del  Co- 
mune si  portavano  «  lettere  di  messere  Guglielmo 
di  Durforte  »,  resta  per  noi  a  sapersi  di  quale 
contenenza  e  tenore:  '  ma  Consigli  e  cittadinanza 
solevano  far  buona  cera  a  questi  venturieri 
francesi,  i  quali  al  guelfo  Comune  raccomandava 

1  Dietiannaire  de  la  NobUsse;  Paris,  n72;  V,  724. 

'  Lettera  di  San  Bbrnardo  a  un  cavaliere^  Tolgarizzata, 
fra  queUe  del  B.  Giovanni  dalle  Celle;  Roma,  1845;  pag. 
225 

'  Velli  fra  i  Documenti  (B)  i  frammenti  di  Consulte. 
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la  loro  più  0  meno  stretta  aderenza  o  servitù 
con  monsignore  lo  Re.  Il  Boccaccio  ne  cavò,  per 
la  sua  Giletta  di  Nerbona,  la  figura  del  conte 

Beltramo  di  Rossiglione  *:  « chiese  com- 

«  miato  al  re.  E  montato  a  cavallo,  non  nel  suo 
«  contado  se  n*andò,  ma  se  ne  venne  in  To- 
«  scana.  E  sapendo  che  i  Fiorentini  guerreg- 
«  giavano  coi  Sanesi,  ad  essere  in  lor  favore  si 
€  disposo  :  dove  lietamente  ricevuto  e  con  onore, 
«  fatto  di  certa  quantità  di  gente  capitano,  e  da 
«  loro  avendo  buona  provvisione,  al  loro  servigio 
€  si  rimase  e  fu  buon  tempo  >. 

Nel  testo  di  Giovanni  Villani,  quale  (ahimò 
quale!)  corre  per  le  stampe,  il  Durfort  è  chia- 
mato, come  accennai,  messer  «  Guglielmo  Be- 
rardi  »  o  «  Bertaldi  »;  «  Berardi  »  o  *  Be- 
randi  »,  nei  manoscritti:  evidentemente,  la  solita 
apposizione  patronimica  del  genitivo  latino,  ca- 
vato di  peso  da  documenti  e  atteggiato  a  mo'di 
cognome.  Se  non  che,  confrontati  1*  uno  con 
r altro,  i  manoscritti  fiorentini  dimostrano  come 
a  quella  parola  susseguisse  un*  altra  indicazione 
voluta  dair  autore  ma,  non  avendola  in  pronto, 

1  Deeam,,  III,  ix.  Lo  affaticarsi  del  buon  Domenico  Maria 
Manni  (Istoria  del  Uecamerone^  pag.  234  Mgg.)  per  troyare 
anche  in  qaeUa  noYella  il  Beltramo  storico,  mi  pare  tanto 
inutile,  quanto  è  certamente  poco  felice.  Storico  il  tipo;  del 
novelliere  il  resto. 
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lasciata  da  porsi,  così:  «  messere  Guiglielmo 
Berardi  da »;  oppure  nell' originalo  di  Gio- 
vanni 0  neir  apografo  non  intesa  dai  trascrittori, 
e  0  saltata  a  pie  pari,  o  sostituitovi  comodamente 
un  «  etc,  eccetera,  »  che  in  uno  di  quei  mano- 
scritti finisce  col  divenire  «  messere  Guglielmo 
da  Cetera.  >  Il  futuro  editore  del  Villani,  se 
avrà  mai  eflFetto  V  augurio  di  un  egregio  nostro 
politico  ed  erudito  ^  non  potrà,  nella  critica  di 
quel  passo,  dimenticare  questi  due  documenti. 

Dai  quali  potranno  altresì  desumere  rettifica- 
zioni o  correzioni,  e  sia  pure  a  particolari  di 
:poco  rilievo,  narratori  di  queir  antica  istoria. 
Che  «  il  Comune  desse  onorata  sepoltura  7iei 
chiostri  dell'Annunziata  al  prode  vecchio  sol- 
dato che  in  Campaldino  moriva  »,  vorrei  io  non 
averlo  scritto  *,  e  che  la  impressione  di  ciò  che 

1  Fedele  LAMPEaTico,  Scritti  storici  e  letterarii;  Firenze, 
1883;  II,  161.  La  pabblicazione  critica  del  Villani  e  suoi  con- 
tinuatori tiene  il  luogo  principale  nelle  proposte  che  la  R.  De- 
putazione toscana  di  storia  patria  ha  fatte,  richiestane,  all'  Isti- 
tuto Storico  Italiano  (  7ed.  il  BuUettino  dell*  Istituto,  num.  TI 
(18S7),  pag.  60,  66. 

•  Dino  Compagni  ec,  I,  68  ciU  Ci  cascò  anche  Anton 
Maria  Salvini  C^ote  al  Malmantile^  pag.  431  ),  descrìvendo 
«  quello  che  è  sepolto  ne*  chiostri  della  Nunziata,  con  figura  a 
cavallo  con  covertina  a  gigli  »:  ma  T  abbaglio  suo  è  un  pò*  più 
grosso,  perchè  il  sepolto  egli  lo  fa  essere  Amerigo  stesso  di 
Narbona  invece  che  il  suo  balio. 
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vediamo  non  mi  avesse  fatto  dimenticare  ciò  che 
allora  era,  e  che  avrebbe  dovuto  essermi  abba- 
stanza ricordato  pur  da  una  linea  dell'autore 
della  Guida  ',  dove  descrivendo  il  chiostro 
grande,  indica  «  il  gran  marmo  che  copriva 
«  anticamente  in  chiesa  la  tomba  del  famoso 
«  cavaliere  messer  Guglielmo  de  Durfort  ».  Cosi, 
alla  descrizione  della  partenza  dell'esercito  guelfo, 
quale  si  legge  in  un  isterico  facile  anche  a 
colorire,  «....  le  2  juin,  les  cloches  sonnant  h 
«  toutes  volées,  l' année  déploya  ses  bannières 
»  et  se  mit  en  marche.  Aymeric  de  Narbonne  la 
«  conduisait.  A  S3s  còtés  étaient  son  vieux  con» 
4c  seiller  Guillaume  Bèrard,  le  potestat...,  Vieri 
«  de  Cerchi...,  Corso  Donati...  »,  *  bisognerà 
smorzare  qualche  tinta,  e  dal  corteggio  cosi  bene 
assortito  di  Amerigo  togliere,  per  lo  meno,  il 
suo  vecchio  consigliere,  il  quale  due  giorni  dopo 
a  quel  2  giugno  vediamo  essere  tuttavia  in  Fi- 
renze. Probabilmente,  egli  e  forse  Amerigo  stesso 
raggiunsero  l'oste  sul  Monte  al  Pruno;  partita 
il  2  giugno,  ma  il  Villani  dice  essersi  colassù 
accampata  «  per  attendere  tutta  gente  »:  ^  di 
dove,  raccolti  che  furono,  discesero  nel  piano  di 
Casentino.  E  l'il  giugno  fu  la  battaglia. 

•  A  pag.  ^34. 

•  P.  T.  Pbrrens,  Histoire  de  Florence,  II,  310. 

•  VII,  cxxxi. 
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IV. 


Era  Dante  eoa  essi?  Ciò  si  è  tradizionalmente 
affermato,  sulla  fede  di  Leonardo  Aretino  S  che 
no  adduceva  «  una  epistola  »  di  Dante  medesimo, 
la  quale  sarebbe  testimonianza  irrefragabile,  e 
risparmiati  va  de*  nostri  dissertamene  su  questo 
suo  esserci  o  non  esserci.  A  me  sia  lecito  creder 
di  si,  contro  le  obiezioni  recentemente  sollevate 
da  un  critico  dubitatore,  e  che  invero  per  pa- 
recchi altri  punti  di  biografia  dantesca  ha  tutte 
le  ragioni  e  di  dubitare  e  di  negare  (eccettuo 
espressamente  le  realità  della  Vita  Nuova),  radi 
che  da  questo  ufficio  assuntosi  temo  sia  stato 
tratto,  senza  accorgersene,  se  non  proprio  in  uno 
scetticismo  sistematico,  si  bene  a  conceder  minore 
autorità,  di  quella  si  debba,  ai  motivi  indiretti, 
talvolta  validissimi,  del  credere  e  dello  affermare. 
Molto  più,  che  anche  i  motivi  del  suo  o  negare 
0  dubitare  sono,  su  questa  partecipazione  di  Dante 
alla  guerra  guelfa,  indiretti  pur  essi.  —  S'egli 
fosse  stato  a  Campaldino  (dimanda  Adolfo  Har- 
toli;*  al  quale,  combattendo  con  onesta  libertà  i 

^  Vita  di  Dante,  pag.  \ii*viii;  nel  Dante  cominiano  (Pa- 
doTa,  1727). 

■  Storia  Mìa  letteratura  italiana;  voL  V  (Fireiue,  1884), 
pag.  81  aegg. 
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dubbi  suoi,  intendo  addimostrare  quant*  io  pregi 
le  benevole  testimonianze  più  d*una  volta  e  in 
più  modi  da  lui  rese  a* miei  studi  su  Dante),  se 
vi  fosse  stato,  doveva  T  Alighieri  vedere  in  viso 
Bonconte  da  Montefeltro;  e  dal  canto  quinto  del 
Purgatorio  si  ha  argomento  del  conlrario.  — 
Proprio,  doveva?  e  «  ottocento  cavalieri  e  otto- 
mila fanti  »  sono  proprio  €  un  pugno  d'uomini?  » 
—  Doveva,  €  almeno  alla  sfuggita  »;  special- 
mente perchè  il  Montefeltrano  era  uno  de' capi- 
tani ghibellini,  e  Dante,  se  si  dee  credere  al  suo 
biografo  Leonardo  Aretino,  era  de'feditori,  cioè 
alla  fronte  dell'  esercito  guelfo.  —  Cioè,  in  luogo 
men  eh'  altro  adatto  per  vedere  quandochessia  i 
capitani  dell'oste  nemica,  che  dal  centro,  stan- 
dosi con  la  <  schiera  grossa  »,  governavano  il 
combattimento.  —  Ma  se  fosse  stato  a  Campal- 
dino,  lo  avrebbe  detto  in  quel  lungo,  troppo 
lungo,  episodio  del  Purgatorio.  —  A  quanto 
altre  cose  fu,  che  non  disse!  con  quanti  altri 
che  non  nominò  come  se  non  li  avesse  mai  co- 
nosciuti! e  tali  cose,  spesso,  e  persone,  che  noi 
ci  maravigliamo  di  quel  suo  non  nominarle.  Tro- 
var poi  lungo  quel  maraviglioso  episodio,  e  con- 
tarne i  quarantacinque  versi  (altri  nel  Poema 
ne  hanno  di  più),  e  ciò  perchè  il  fatto  dello 
smarrimento  del  cadavere  «  a  noi  pare  un  fatto 
di  poca  importanza  »,  mi  sembra  non  si  possa, 
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senza  confondere  la  prosa  narrativa  con  la  poe- 
sia (e  qual  poesia!)  e  giudicare  questa  coi  criteri 
che  a  sola  quella  sono  da  riferire.  —  «  Lo  avrebbe 
e  detto,  se  non  altro  per  ricordare  all'ingrata 
«  Firenze,  che  egli  aveva  combattuto  per  lei;  lo 
«  avrebbe  detto  per  orgoglio...  »  —  0  non  piut- 
tosto per  orgoglio  tacerlo?  e  Campaldino,  con- 
tentarsi di  nominarlo?  Mi  par  più  dantesco. 
E  appunto  perchè  egli  pensava,  scrivendo,  a  Fi- 
renze ingrata,  più  eloquenti  dovevano  parergli 
tali  silenzi;  a  luì,  un  de' Grandi  che  «  avevano 
data  la  sconfitta  in  Campaldino  »  S  ma  che, 
Priore  dello  Arti,  consentiva  volenteroso  allo 
sbandeggiamento  di  Grandi,  e  suoi  amicissimi, 
che  avevano  violentemente  rinfacciata  ai  Consoli 
delle  Arti  quella  guerresca  benemerenza.  Del 
resto,  non  bisogna  confondere  quel  che  noi,  eru- 
diti commentatori  suoi  e  tormentatori,  vorremmo 
che  avesse  detto,  con  quel  che  a  lui  paresse  da 
dire  0  da  tacei^fe,  od  anche  non  venisse  neppure 
in  mente  di  dire.  Disse,  e  a  noi  certo  «  pare  un 
fatto  di  ben  poca  importanza»,  d'aver  rotto  un 
battezzatoio  in  San  Giovanni:  fatto  importante 
tanto  per  lui,  che  se  non  lo  descrisse  in  versi 
quarantacinque,  ve  ne  stampò  sopita  uno,  la  cui 
solennità  è  passata  quasi  in  proverbio.  *  Tacque, 

*  Dino,  Cronicat  I,  xxi, 
«  Inf.  XIX,  15-21. 
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invece,  del  Priorato;  anche  in  luoghi  dove  ra- 
sentò, possiam  dire,  V  occasione  di  parlarne  ; 
dove  anzi  può  parerci  difetto  che  egli  non  vi 
abbia  almeno  accennato.  Male  noi  oggi,  a  tanta 
distanza  e  differenza  da  lui  e  dall'età  sua,  pos- 
siamo sentenziare  de' suoi  silenzi:  abbiam  dicatti, 
se  interpetriamo  dirittamente  quando  ha  parlato. 
Ma  del  suo  intervento  alla  guerra  d' Arezzo,  è 
poi  vero  che  non  abbia  parlato? 

Un  poeta  non  parla  come  uno  storico.  Ac- 
cennare, alludere,  è  spesso,  forse  il  più  spesso, 
il  linguaggio  del  poeta:  lo  storico,  quando  pure 
non  abbia  narrato  espressamente  o  descritto, 
deve  almeno  aver  menzionato,  indicato,  citato. 
Chi  chiederebbe  questo  al  poeta?  «  Era  sicuro 
il  qitaderno  e  la  doga  »,  dice  il  Poeta;  e  con 
ciò  ha  parlato  delle  frodi  di  messer  Niccola  Ac- 
ciainoli e  di  ser  Durante  Chiaramontesi,  che  al 
Compagni  o  ai  cronisti  spetta  di  raccontarci.  * 
E  la  caduta,  in  novembre  1301,  della  Signoi'ia 
d'ottobre,  quella  mutazione  che  segnò  la  cata- 
strofe di  Parte  Bianca  e  l' esilio  di  lui  medesimo, 
ha  nella  sua  Commedia  non  più  che  un  accenno, 
uno  sprazzo  d'amara  ironia,  in  due  non  interi 
versi:  «  A  mezzo  novembre  Non  giunge  quel 
che  tu  d' ottobre  fili  »  ;  i  quali  solamente  da  uno 

l  Purg,,  XII,  105.  Dino,  I,  xix,  13. 
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storico,  r  Ammirato,  solamente  dopo  più  di  due 
secoli,  ebbero,  ed  era  pure  così  semplice,  la  vera 
e  compiuta  interpretazione:  ^  i  commentatori, 
nemmeno  gli  antichi,  non  l'avevano  colta;  nò 
r  han  raccolta  dipoi.  Qualche  cosa  di  simile  io 
penso  sia  accaduto  di  quelli  altri  due  pur  non 
interi  versi,  che  a  me  son  già  tornati  sulla  penna, 
anche  prima  che  dal  parlare  di  Guglielmo  di 
Durfort  scendessi  alla  suscitata  questione;  con 
la  quale  invero  hanno  si  stretta  attinenza,  da 
non  poter  assere,  senza  colpa  di  omissione,  taciuti: 
4c  Corridor  vidi  per  la  terra  vostra,  0  Aretini  ». 
Perchè,  appunto,  terra  di  Aretini?  e  perchè  al- 
r  espressione,  anche  questa  volta,  di  una  cosa 
tanto  semplice  aggiungere  la  intensità  di  quella 
apostrofe  ad  essi  Aretini?  Gli  è  perchè  il  poeta 
qui  vuol  colorire  una  reminiscenza,  non  d'un 
fatto  volgare  come  sono  i  precedenti  (  «  cavalier 
muover  campo,  cominciare  stormo,  fare  lor  mo- 
stra, ritirarsi  »),  del  pari  che  i  successivi  («  e 
vidi  gir  gualdane,  ferir  torneamenti  e  correr 
giostra  »),  ma  di  un  vero  e  proprio  avvenimento 
della  sua  vita,  com'  è  lo  aver  preso  parte  alla 
guerra  d'  Arezzo.  Di  gualdane,  di  torneamenti, 
di  giostre,  e  cosi  di  ritirate,  mostre,  stormi,  mosse 
di  campo,  ei  n'  ha  vedute  in  più  d'  un  luogo  e, 

<  Ved.  la  IX  delle  mie  Note  dantesche  al  testo  di  Dino; 
op.  cit.,  II,  52<1. 
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prosegue  egli  stesso  a  dire,  accompagaate  da 
suoni  e  segnali  diversi,  nostrali  ed  istrani  ;  e  gli 
è  indifferente  il  ricordo  piuttosto  dell*  una  che 
dell'altra  :  ma  non  cosi  per  i  corridori.  Memorabili 
sono  a  lui  quelli  che  vide,  o  Aretini,  per  la 
«  terra  vostra  ^;  frase  consacrata  in  locuzioni 
dov'entrasse  del  guerresco,  a  significare  terri* 
torio  nemico:  «  Mossone  le  insegne  al  giorno 
«  ordinato  i  Fiorentini,  per  andare  in  terra  di 
«  nimici  »;  *  «....exercitus  quem  Comune  Flo- 
4c  rentiae  firmavit  et  ordinavit  facere  centra 
«  Aretinos  intrinsecos  et  terras  eorum  ».  • 

Cosicché,  per  conchiudere  questa  prima  parte 
delle  mie  induzioni,  il  sentimento  che  ispirava 
a  Dante  quei  versi  si  connetteva  al  ricordo  di 
guerre  fiorentine  alle  quali  egli  era  intervenuto 
sul  territorio  aretino  :  e  à  quale  altra,  ciò  posto, 
che  alla  spedizione  famosa  dell' 89,  a  cui  si  ri- 
ferisce la  contrastata  testimonianza  di  Leonardo  ? 
Né  la  vita  di  Dante  offre  luogo  più  opportuno, 
e  nemmeno  la  storia,  ad  altre  sue  partecipazioni 
in  guerre  o  guerricciuole  aretine;  o  almeno  non 
altre  dovea  piacergli  di  rammentare  più  di 
quella.  Al  qual  proposito  non  è  inopportuno  qui 
ricordare   alcune   linee,  assai   misteriose,   della 

'  Dino,  I,  x. 

*  ProYYiflione  de*  16  aprile  1SS9;  a  pag.  236  del  Brunetto 
Latini  de*  signori  Sundbv  e  Rbnibb  (Fireiue,  1884). 
Dbl  Lumoo.  11 
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Vita  Nuova^  dove  il  Poeta  accenna  ad  una  sua 
cavalcata  da  Firenze,  lungo  un  fiume,  fatta  in 
compagnia  di  molti,  ma  di  mala  voglia,  verso 
un  luogo  di  non  grandissima  lontananza,  e,  pare, 
essendo  egli  sui  vent'  anni.  Io  credo  che  cotesto 
passo,  studiatamente  misterioso,  resista,  come  ad 
altre,  cosi  anche  alla  supposizione  fatta  da  alcuni 
critici  ^  che  ivi  si  accennino  cavalcate,  a  cui 
Dante  abbia  partecipato,  di  Fiorentini  verso 
Arezzo. 

V. 

« 

Ma  tornando  alle  terzine  della  Commedia,  se 
vogliamo  approfondare  l'interpretazione  del  testo, 
cerchiamo  il  significato  speciale  di  questa  parola 
«  corridori  »  ;  e  vediamo  dov'  esso  ci  porta.  E  ri- 
riferiamo ormai  il  passo  distesamente,  dal  ven- 
tiduesimo deir  Inferno  :  * 

Io  vidi  già  cavalier  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra. 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini;  e  vidi  gir  gualdane, 
Ferir  torneamenti  e  correr  giostra: 

^  Vita  Nuova,  §  IX:  vedi  il  Commento  del  D'Ancona 
(2.«  edlz.  Pisa,  1884),  pag.  68-72. 
»  Versi  1-12. 
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Quando  con  trombe  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  coso  nostrali  e  con  istrane. 

Né  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  muover  né  pedoni. 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Corritore  e  Corridore  ^c  si  disse  »  cosi  la  Crusca  * 
in  un  paragrafo  riserbato  ad  accezioni  storiche 
«  per  Chi  faceva  scorrerie;  e  propriamente  Sol- 
€  dato  che  precorreva  V  esercito  ad  esplorare 
4c  le  mosse  del  nemico,  a.  riconoscere  i  luoghi  e 
«  a  foraggiare,  o  ad  attaccare  una  zuffa  >  ;  con 
accanto  al  dantesco  altri  tre  esempi  pur  del  suo 
secolo,  ed  altri  poi  sino  al  decimosettimo.  Dei 
quali  esempi,  notevolissimo  al  proposito  nostro 
uno  di  trecentista,  che  traduce  dal  latino  di  un 
trecentista  (  l' Albanzani  dal  Petrarca  ),  e  rende 
con  la  frase  ^  i  primi  corridori  »  questa  di 
messer  Francesco  «  praemissi  equites  ».  Ora 
«  antecedentes  equites  »,  nel  latino  de' docu- 
menti ^  si  chiamavano  i  feditori;  e  tali  ap- 
punto lo  stesso  Dante  ce  li  ha  descritti  in  una 
pittoresca  terzina  del  Purgatorio  ;  ^ 

*  V.*  impressione:  s.  y.  Corritore. 

'  Vedi  il  mio  Commento  a  Dino  I,  x,  5 

»  XXIV,  94-96. 
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Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

sotto  la  quale  V  Ottimo  espressamente  li  nomina:  ^ 
«comparazione....  d^  alcuno  valente  cavaliere, 
«  che  per  vigore  d*  animo  esce  della  schiera 
«  de'feditori,  e,  per  farsi  onore  della  prima  gio- 
«  stra,  si  percuote  tra*  nimici.  »  E  nelle  file  dei 
feditori,  cioè  «  alla  fronte  della  schiera  »,  si  tro- 
vava, se  crediamo  all'Aretino,  il  Poeta  nostro 
neir  esercito  guelfo;  in  luogo  e  condizione 
tale,  pertanto,  da  veder  bene,  non  il  povero 
Bonconte  da  Montefeltro,  ma  soprattutto  i  «  cor- 
ridori »,  i  «  feditori  »,  cosi  quelli  de' quali  uno 
era  egli  (  e  anche  non  credendo  noi  all'  Aretino, 
se  in  quella  battaglia  fu  Dante,  ci  fu  siccome 
uno  de' cittadini  «  aventi  cavallata  »),  come 
quelli  del  nemico  «  attelati  dinanzi  »;  *  gli  uni 
e  gli  altri  aspettanti  il  segno  propriamente  della 
battaglia  di  Campaldino.  E  di  segni  appunto  e 
di  mosse  à.  parla  (giova  non  dimenticarlo)  in 
quelle  terzine  ;  anzi,  tutto  quel  gruppo  d'immagini, 
del  levar  campo,  degli  stormi,  delle  mostre,  di 
fughe,  di  corridorì,  di  gualdane,  di  torneamenti. 


1  II,  455-56. 

s  Cfr.  pare  ìyì,  not.  8  e  SO. 


E  CAMPALDINO.  165 

di  giostre,  si  appunta  poi  nell'  idea  unica  delle 
respettive  mosse  o  segnali,  le  cui  diversità  con- 
trappone il  poeta,  motteggiando,  al  noto  cenno 
dato  da  Barbariccia  alla  diabolica  squadra,  che 
militannente,  sotto  i  suoi  ordini,  si  accingeva  ad 
accompagnare  per  Malebolge  i  due  viaggiatori. 
Il  che  ha  ben  rilevato,  meglio  di  chiunqu*  altro, 
r  Ottimo  commentatore  :  ^  «  Commemorando  tutti 
«  strumenti  di  guerra,  per  li  quali  o  si  comincia 
«  stormo,  0  si  ritrae  gente,  o  si  cavalca,  o  si  fa 
«  guardia,  o  alcuno  atto  che  a  guerra  si  appar- 
«  tenga,  dice  che  nullo  n'  è  si  strano,  come  quello 
«  sotto  il  quale  questi  demoni  mossone  loro  ca- 
«  valcata....  »  E  soggiunge:  «  Ciascuno  di  questi 
«  atti  vuole  diverso  suono,  V  uno  dall*  altro: 
«  de' quali  se  volessi  sapere,  prendi  Vegezio  de 
4c  re  militari.  »  Particolare  importante  a  no- 
tarsi, anche  per  escludere  le  altre  interpreta- 
zioni (miro  soltanto  allo  antiche;  e  v*ha  tra  i 
moderni  chi  dovrebbe  ringraziarmene)  date  ai 
«  corridori  »  danteschi:  che  bande  di  saccomanni 
in  scorreria  o  correria  non  si  muovono  (con 
buona  pace  del  Buti  *  e  di  esso  l' Ottimo  )  a  ser 
gnaie  nessuno,  o  almeno  non  ne  danno  agiato 
spettacolo;  e  spiegare,  come  fanno  V  Anonimo 


»  I,  386. 
»  I,  568. 
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fiorentino*  e  Tlmolese,*  che  quei  corridori  fu- 
rono veduti  da  Dante  in  Arezzo,  perchè  «  a  suo 
«  tempo,  più  e  più  volte  quella  terra  s' è  corsa 
«  per  le  loro  divisioni  »,  ossia  che  i  corridori  sono 
«  uomini  correnti  a  furore  di  popolo  »,. mostra 
che  anche  gii  antichi  interpreti  uscivano  talvolta 
dalla  strada  maestra,  od  anche  addirittura  di  car- 
reggiata, come  il  Laneo  '  che  sogna  corrìmenti  di 
Aretini  ghibellini  per  entro  alla  guelfa  Firenze, 
0  come  avrebbe  fatto  un  postillatore,  pure  an- 
tico, se  veramente  (secondochè  gli  attribuisce, 
ma  a  torto,  ^  un  commentatore  moderno  )  avesse 
fatto  di  que'  «  corridori  »  corritori  di  palio.  Con 


"  I,  476. 

*  II,  128  deiredis.  Vbrnon-L\caità  ;  «  0  Aretini^  io  vidi 
«  corritor^  idest,  homioda  currentes  in  furore  popnlarì,  per  la 
«  terra  vostra,  scilicet  per  Àretium.  » 

3  1,365. 

^  Il  Postillatore  è  quello  del  Codice  Caetani  (non  il  Cat- 
sinese,  come  indica,  per  errore  di  stampa,  rÀNDREOLi).  Ma  la 
postilla  (nel  Dante  romano  del  Db  Romanis,  1815;  I,  801) 
dice  cosi:  «  Tangit  de  Aretio,  quia  antiquitna  illa  eivitas,  quando 
«  erat  in  flore,  dabat  se  multis  spectaeulis  ac  ludis,  et  etiam 
«  fuerunt  multae  partialitatea  et  seditiones  in  illa,  et  Dantos 
«  reperit  se  tempore  iuventutis  ».  Dove  mi  par  chiaro  che  gli 
«  spettacoU  e  giuochi  »  si  riferiscono,  e  cosi  intende  1*  editm 
romano,  ai  tomeamenti  e  alle  giostre;  e  ai  corridori,  invece,  le 
«  fazioni  e  sedizioni  »:  ossia  si  torna  air  interpretazione  del- 
r  Imolese  e  deU*  Anonimo  fiorentino. 
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la  quale  iQterpretazione  che  V  egregio  Andreoli  ^ 
ricisamente  ha  preferita;  e  si  avvisa  rafforzarla 
citando  da  un  cronista,  e  da  altri  trecentisti  gliene 
porgerebbe  la  Crusca,  esempi  di  «  corridori  »  di 
palio  ;  vegga  egli  stesso,  quanto  si  toglie  a  Dante, 
spogliando  del  senso  storico  e  militare  e  politico 
quella  frase,  dove,  levato  questo,  la  intensità  e  la 
coloritura  dell*  apostrofe  agli  Aretini  rimangono 
inopportune  e  sproporzionate  al  soggetto,  o  forse 
addirittura  fuori  di  luogo.  Fuori  di  luogo  :  se  pure 
non  ricorressimo  ad  una  ipotesi,  che  i  palli  ve- 
duti correr  da  Dante  in  terra  aretina  siano  quelli 
che  Giovanni  Villani  •  narra  avere .  i  Fiorentini 
fatto  correre  «  stando  ad  oste  ad  Arezzo,  in  sul 
4c  vescovado  vecchio,  per  la  festa  di  San  Gio- 
«  vanni  »,  tredici  giorni  dopo  Campaldino;  o,  come 
ad  altri  piacerebbe,  '  quelli  eh'  e'  fecero  correre 
parimente  pel  San  Giovanni,  ma  dell*  88,  che  an- 
che «  fecionvisi  dodici  cavalieri  di  corredo  », 
campeggiando  sotto  Arezzo  Fiorentini  e  Senesi. 
Con  che  il  Poeta  testimonierebbe  pur  sempre  della 
sua  partecipazione  alla  guerra,  ma  in  modo,  sia 
pure  aculeato  di  guelfa  ironia,  tuttavia  meno 
poetico  ed  efficace,  e  ripugnante  poi  (il  che  più 
importa)  al  contesto  di  quello  terzine:  la  con- 

>  A  pag.  71  deU*  edis.  1882. 

•  VII,  cxxxn. 

'  A  Lumini,  Dante  e  gli  Aretini;  Arezzo,  1884;  pag.  9. 
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chrasione  delle  quali,  riassuntiva  di  tutte  le  pre- 
cedenti immagini,  è  di  «  cavalieri  o  pedoni  » 
eh'  egli  ha  veduto  muovere  (  come,  «  a  segno  di 
terra  o  di  stella  »,  ha  veduto  muover  navi);  ca* 
valieri  o  pedoni,  non  barberi  né  fantini.  Chi  in* 
vece  conservi  ai  <  corridori  »  il  significato  mili- 
tare; chi,  mediante  i  riscontri  trecentistici,  li 
ravvicini  ai  €  feditori  »  ;  chi  attribuisca  all'  apo* 
strofe  «  0  Aretini  »  un'  intenzione  che  sia  degna 
dell'anima  e  deirarte  di  Dante;  potrà  egli  ne* 
gare  a  que'  versi  il  valore  di  una  vera  e  propria 
testimonianza,  ^  in  favore  di  ciò  che  Leonardo 
Aretino  espressamente,  e  facendosi  mallevadore 
del  documento,  ci  afferma,  aver  Dante  parteci- 
pato alla  guerra  d' Arezzo  e  combattuto  in  Cam- 
paldino?  Lo  potrà  egli,  quando  anche  rivocasse 
in  dubbio  l'autenticità  delle  originali  fonti  (chò 
non  voglio  qui  discuterne)  alle  quali  Leonardo 
ci  assevera  di  avere  attinto?  e  celesta  pagina 
del  biografo  appaiasse  con  quella  della  Vita  ci- 
vile dell'  altro  quattrocentista  Matteo  Palmieri,  ' 

^  É  doreroto  avvertire  che  tale  signìflcato  e  valore  fa  espres- 
samente rilevato  in  qnei  versi  da  P.  Fbaticelu  nel  cap.  IV 
deUa  saa  Storia  della  vita  di  D.  A,;  Firenie,  1861;  pag.  88^. 
Egli  notò  altresì  la  oondisione  civile  nella  quale  trovavasi  1*  Ali» 
ghieri  rispetto  ali*  imposta  deUe  cavallate:  di  che  pare  io  ho 
toccato  poc^anzL 

'  Pagina  riprodotta,  col  titolo  Dante  e  il  morto^ivo  neììa 
battaglia  di  CampalUnOf  da  Giovanni  Papantx  a  pag.  98-109 
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dove  Dante  in  Campaldiao  dà  argomento  ad  una 
narrazione  fantastica? 

Ad  ogni  modo  poi,  anche  chi  al  documento 
guarentito  dall*  Aretino  non  creda,  anche  chi  la 
presenza  di  Dante  alla  battaglia  dell*  1 1  giugno 
non  trovi  sufficientemente  attestata  dalle  remi- 
niscenze del  Poeta  in  Malebolge,  non  potrà  tut- 
tavia negare  a  queste  il  valore  di  una  positiva 
testimonianza  della  sua  partecipazione  alla  guerra 
guelfa  contro  Arezzo.  La  frase  «  per  la  terra 
vostra,  0  Aretini  »  non  potrebbe  (dopo  che  ci 
è  richiamata  espressamente  I*  attenzione  degli 
studiosi)  essere  lasciata  cadere,  come  se  tanto 
fosse  a  lui  il  nominar  11  gli  Aretini  o  i  Lucchesi, 
i  Senesi  o  i  Pisani,  od  i  suoi  Fiorentini,  o,  secon- 
dochò  per  altre  reminiscenze  fa,  Verona  e  Ra- 
venna ospitali  ;  lasciata  cadere  senza  dichiararne 
r  intendimento  ;  non  potrebbe,  se  non  da  chi 
avesse  della  storia  di  que*  tempi  una  men  che 
mediocre  notizia,  e  nessuna  della  vita  di  Dante. 

E  poiché  siamo  in  critica  del  testo  su  quei 
versi  deir /n/ferno,  aggiungerò  che  la  punteg- 
giatura, nella  quale  li  ho  riferiti,  potrebbe  essere 
modificata,  estendendo  la  reminiscenza  aretina 
alle  gualdane,  in  questo  modo: 

del  sao  Dante  secando  la  trcidisione  e  i  novellatori;  Li* 
▼orno,  1873. 
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Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane; 
Ferir  torneamenti  e  correr  giostra: 

Quando  ecc. 

con  più  larga  esplicazione  d'imagine,  e  maggior 
pienezza  di  locuzione  e  d*  armonia,  a*  due  primi 
versi  della  terzina;  e  col  vantaggio  altresì  di 
opportuno  sceveramento  fra  le  gualdane  ed  i  tor- 
neamenti e  giostre,  che  molto  meglio  starebbero 
da  per  sé,  e  le  gualdane  coi  corridori;  e  riba- 
dito il  doppio  «  vidi  »,  anzi  V  uno  addossato  al- 
l' altro,  sempre  sulle  cose  che  più  sta  nel  cuore 
al  Poeta  di  avere  già  tempo  vedute.  «  Gualdane  » 
commenta  il  Buti  ^  «  cioè  Cavalcate  le  quali  si 
4c  fanno  alcuna  volta  in  sul  terreno  de'  nemici,  » 
(per  la  terra  vostra,  daccapo)  «  a  rubare  et 
«  ardere  e  pigliar  prigioni.  »  E  di  gualdane,  la 
guerra  d' Arezzo,  cosi  strascicata  dall'  88  al  93^  * 
dovette  farne  vedere  parecchie;  tante  che  par- 
vero, un  momento,  agli  stessi  Fiorentini  fin  troppe  : 
«  mandisi  a  messere  Amalrico,  che  non  s' intenda 
«  al  guasto  di  Anghiari  e  a  dannificare  gì'  inimici 
«  nelle  gualdane,  se  possibile  è  ;  e  che  si  parta  e 
«  venga  all'  esercito,  e  quivi  si  stia  ...  »,  si  censi- 

»  I,  568  dt. 

*  Vedi,  ad  ann.,  il  Villani  e  r  ammirato,  dal  quale  ul- 
timo riferisce,  nel  cit  luogo,  il  Fraticelli. 
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gliava  in  uno  dentanti  Consigli  che  furono  per 
quella  guerra  tenuti.  Uno  de' tanti;  ma  impor- 
tante a  questo  nostro  proposito,  anche  perchè  ci 
fa  argomentare  quanto  larghe  proporzioni  pren- 
desse nella  guerra  guelfa  T  imposizione  delle 
ca vallate,  cosicché  massimamente  ai  giovani  fosse 
impossibile  il  sottrarvisi,  leggendosi  ivi  (e  siamo 
a  un  anno  dopo  la  levata  d'arme  per  Campal- 
dino)  che  «  s'impongono  cinquecento  cavallate 
«  a  coloro,  i  quali,  o  essi  o  il  padre  o  il  fratello 
«  carnale  o  il  figliuolo,  non  hanno  cavallata, 
«  salvo  il  poterla  rimettere  pagando  al  Comune 
«  per  le  spese  della  guerra  venti  fiorini.  »  * 


VL 


Si  aggiunga  dunque  alle  scarse  testimonianze 
autobiografiche  questo  «  vidi  »  di  Dante;  nò  se 
ne  disgiunga  V  altro  di  non  dubitabil  lezione  (  no- 
nostante certo  viluppo  del  Buti,'  che  vuol  esser 
lasciato  a  lui), 

E  cosi  vid'  io  già  temer  li  fanti 

Ch'uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  so  tra  nemici  cotanti.  ' 

*  Vedi  fra  i  Documenti  (B)  i  frammenti  di  Gonsolte* 

*  1,554. 

»  Inf.,  XXI,  94-96. 
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Cotesti  «  vidi  »  del  poeta  medievale  hanno,  nella 
rade  loro  semplicità,  non  men  profondo  significato 
né  bellezza  minore,  di  quello  a  cui  Virgilio  rac- 
comanda potentemente  il  memore  compianto  del 
profugo  dalla  tragedia  troiana,  ^  «  quaeque  ipse 
miserrima  vidi  »  :  perocché  Y  uom  de'  Comuni 
non  invidia,  nò  potrebbe»  all'  eroe  leggendario  la 
frase  che  al  «  vidi  »  virgiliano  si  sovrappone, 
«  et  quorum  pars  magna  fui  »;  e  le  ricordanze 
guelfe  della  sua  gioventù  dovevano  pesare  sul 
cuore  dell'  esule,  con  tutta  l' amarezza  d^  un  pas- 
sato distrutto  per  sempre.  Al  Castello  di  Ca- 
prona,  poche  miglia  da  Pisa,  l' esercito  della  Ta- 
glia guelfa  pose  assedio,  e  in  breve  V  ebbe  a 
patti,  neir  agosto  di  quel  medesimo  89.  *  Di  Fio- 
rentini, campeggiavano  quel  castello  duemila  pe- 
doni e  quattrocento  cavalieri  di  cavallate,  cioò 
di  quella  cittadina  milizia,  ne'  cui  ruoli  era  (  non 
possiamo  di  ciò  dubitare  )  il  nome  dell'  Alighieri. 
Il  che  devo  parere  al  Bartoli'  ben  altro  argo- 
mento, ad  illustrare  storicamente  quest'  altro 
«  vidi  »  dantesco,  che  non  sia  il  cogliere  dal 
capitoletto  del  Villani  V  accenno  al  palio  dei  Luc- 
chesi pel  di  di  San  Regolo  loro  festa,  sotto  le 

1  Aeneid^  U,  5-6. 

*  Vedasi  nn  altro  dì  qnesti  miei  Sag^:   Una  famiglia  di 
Ouel/l  Pisani  de'  tempi  di  Dante,  §  I. 
»  Op.  ciL,  W-96. 
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mura  di  Pisa,  e  cacciar  Dante  fra  i  volgari  cu- 
riosi che  si  suppongono  venutivi  da  Firenze  à, 
vedere,  e  di  11  poi  passati  pur  a  sollazzo  ad  iuk 
sistere  (  come  e*  insegnerebbe  una  chiòsa  aggiunta 
neir  Ottimo  ^)  alla  dedizione  di  Caprona,  càe 
dopo  soli  otto  giorni  d'assedio  si  arrese.  Né  quai 
palli  di  sfregio  e  di  sfida,  nò  molto  meno  la  resa 
delle  fortezze,  erano  spettacoli  dji  trarvi  la  gente 
di  fuori  via;  né  da  Firenze  a  Pisa,  e  giù  per  lo 
Valdarno,  si  passeggiava,  durante  la  guerra 
guelfa,  cosi  per  diporto  e  in  brigata  compagne- 
vole; né,  infine,  degno  di  Dante,  quando  pur 
fosse  probabile,  cotesto  trarre  ai  palli  e  alle  rese 
com'  uomo  cui  abbondi  ozio  e  scarseggi  senno, 
E  tutto  questo,  mentre  sta  in  fatto  che  di  àt- 
tadini  fiorentini,  proprio  della  sua  condizione, 
furono  militarmente  a  quella  resa  del  castello 
eh*  egli  ci  dice  di  aver  veduta,  ben  quattrocento. 
Con  molto  maggior  fidanza  potremo  noi  dsm* 
que  credere  ed  affermare,  che  alla  guerra  gael£i« 
nella  quale  Firenze  combatterà  Pisani  dall*tua 
lato  e  Aretini  dall*  altro.  Dante  ci  attesti  avere, 
e  dall'uno  e  dall'altro,  partecipato.  Che  s^tsgfi 
non  rende  a  sé  tale  testimonianza  con  quei  tb- 
more  che  noi,  altramente  avvezzi,  ci  aqyetto- 
remmo,  riconosciamo  anche  in  questo  un  arfe- 

>  I,  381. 
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mento  per  credere  che  egli  lo  fa  veramente:  lo 
fa  nei  modi  eh'  eran  propri  e  de'  tempi  e  di  lui  ; 
quando  il  servire,  grata  o  ingrata,  la  patria  non 
era  giudicato  eroismo  da  epopea;  ed  inalzando  a 
lei,  dall'esilio,  un  monumento  di  poesia  non 
perituro,  si  chiedeva  scusa  se  in  un  angolo  di 
quello  era  V  artista  costretto  da  necessità  a  «  re- 
gistrare il  suo  nome  ».  * 

Ma  sulla  presenza  di  Dante  a  Campàldino  e 
a  Caprona,  fatto  molto  semplice,  da  raccontarsi 
in  due  parole,  —  prestò  anch'  egli  servizio  nelle 
cavallate  per  la  guerra  guelfa  d'Arezzo  e  di 
Pisa  —  ;  tessere  su  cotesto  fatto  una  specie  di 
leggenda  militare,  sicché  alla  pensosa  giovinezza 
del  poeta  fiorentino  non  manchi  la  doppia  au- 
reola (  e  bone  su  questo  sorride  il  Bartoli  )  delle 
«  armi  »  e  degli  «  amori  »;  farlo  in  Campai- 
dine  camerata  di  Bernardino  da  Polenta,  a  Ca- 
prona'di  Ugolino  Visconti,  affinchè  per  entro  a 
quella  raggiera  posticcia  s' intraveggano  le  figure 
di  Francesca  da  Rimini  e  del  «  Giudice  Nin  gen- 
tile »  ;  questo  è  attingere  storia  dalla  topica  dei 
romanzi,  arrogarsi  d'affermare  il  possibile  che 
piace,  siccome  fosse  il  reale,  che  non  deve,  in 
quanto  si  ricerca,  né  piacere  né  dispiacere.  Cri- 
tica feconda  solamente  d' errori  ;  come  solamente 

^  Parade  xxx,  d3. 
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di  puerili  stravaganze  e  d'inezie  presuntuose 
fecondissima  quella  che  ostentando,  fra  le  an- 
nuenze  de'  semplici  e  gli  applausi  de'  partigiani, 
negazioni  spavalde  là  dove  tutto  contraddice  al 
negare,  rifiuta  monumenti  di  storia  e  d' arte  me- 
dievale, dei  quali  non  v'  ha  linea  che  non  senta 
la  vita  di  que' secoli,  per  poi  accettare,  poniam 
caso,  ^  le  scolastiche  teatralità  della  lettera  di 
frate  Ilario  al  venturiero  Uguccione. 

I  II  caso,  assai  patologico,  è  del  signore  P.  Schefper-Boi- 
CHORST,  ne' suoi  Studi  sulP esìlio  di  Dante:  vedi  a  pag.  227  e 
segg.  del  volume  Aus  Dantes  Verbannung,  LiterarhUtorische 
Studien;  Strassburg,  1882. 


DOCUMENTI 


(pag.  138,  nou  2) 

Dichiarazione  del  Prior  generale  dei  Servi  di 
Maria^  e  testimonianze^  sulle  ultime  volontà 
di  messere  Guglielmo  di  Durfort  —  21  ago- 
sto, 15  e  16  settembre  1289. 

Dalle  pergamene  originali.  ' 

I. 

Iq  Dei  nomine,  amen.  Anno  dominice  Incarnationis 
Millesimo  dacentesimo  octagesimo  nono,  Inditione  se- 
conda, die  Yigesimo  primo  mensis  Augusti  ss.  Glareat 
omnibus  evidenter,  quod  religiosus  vir  frater  Locterin- 
ghus  fiorenti nus,  prior  generalis  fratrum  Server um  san- 
cte  Marie  Ordinis  sancti  Augusti  ni,  exìstens  in  presentia 
discreti  viri  domini  Lamberti  plebani  de  Quarazzana 
vicarii  venerabilis  patria  domini  Andree  Dei  gratia  Epì- 
scopi fiorentini,  et  volens  dispositionem  et  ordinatiooem 
quam  nobilis  miles  olim  dominus  Guilielmus  *  Bernardi  * 
de  Durforte,  sotius  magnifici  viri  domini  Amelrici  de 
Nerbona,  fecit  Florentie  in  sacrestia  loci  dictorum  fra- 
trum positi  in  Gafaggio  cum  ipso  fratre  Locteringho 

^  Neil* Archivio  fiorentino  di  Stato:  Diplomatico;  prove* 
oienza  dell*  Annunxiata  di  Firenie. 

Dbl  Lunoo.  12 
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priore  generali,  presentibus  fratre  Ughone  florentino 
priore  fra  tram  dicti  loci,  et  fratre  Tomasio  fiorentino 
oonventas  dicti  loci,  de  pecunia  et  qaìbusdam  rebus 
penes  ipsum  fratrem  Locteringbum  priorem  generalem 
depositis,  ad  perpetuam  rei  memoriam  notam  esse  :  Im- 
primis  dixit  et  confessus  fait  dictas  frater  Locteringhos 
prìor  generalis  86  recepisse  a  predicto  domino  Guilielmo 
et  penes  se  habere  dacentos  florenos  de  bono  auro.  Item 
tot  pannos  de  dorso  et  de  lecto,  qui  extimati  sunt  cen- 
tam  triginta  libris  florenoram  parvorum.  Item  quioque 
analos  de  auro,  qui  suot  extimati  decem  florenis  aureis. 
Item  anam  cinghulum  de  sirico  cum  sprangis  et  fibbia 
et  aliquibus  fornimentis  de  argento.  Et  unam  bursam 
de  sirico.  Et  unum  stesgium  de  bacinecto,  fornitum  de 
argento.  Qui  extimati  sunt  tribus  florenis  aureis.  Quob 
florenos  et  res  sive  earum  extimationem  dictus  dominus 
Goilielmus,  ante  quam  iret  in  exercitum  Florentinorum 
contra  Aretinos,  si  eum  in  dicto  exercitu  contingeret  ab 
intestato  decedere,  dixit  voluit  et  iupsit  distribuì  dari  et 
expendi  per  manus  dicti  fratris  Locteringhi  prioris  ge- 
neralis secundum  formam  infrascriptam.  Yidelicet,  quod 
in  sepultura  corporis  ipsius  domini  Guilieimi,  quam 
elegit  apud  dictum  locum  fratrum  de  Gafaggio  et  suum 
corpas  portari  et  deferri  voluit,  de  pecunia  que  percipe- 
retar  de  dictis  pannis  et  anulis  fierent  expense  honeste 
et  decentes.  Residuum  vero  pretii  dictorum  anulorum  et 
pannorum  detur  et  distribuatur,  secundum  providentiam 
dicti  fratris  Locteringhi  prioris  generalis,  religiosis  et 
clericis  fiorentinis  prò  missis  cantandis  prò  anima  ipsins 
domini  Guillielmi.  De  predictis  autem  ducentis  florenis 
aareis  voluit  et  mandavit  idem  dominus  Guilielmus, 
quinquaginta  florenos  converti  et  expendi  in  tesauris  et 
ornamentis  ecclesie  dicti  loci  fratrum  de  Gafaggio,  proat 
atilius  visum  fuerit  dicto  Priori  generali  et  fratribus  di- 
cti loci.  Item  quinquaginta  florenos  aureos  expendi  et 
dari  in  vesti  mentis  dandis  pauperibus   et  indigentibo» 
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personis  prò  anima  ipsius  domini  Gailieimi,  secundam 
dlspositionem  dicti  Priorie  generalis.  Item  expendi  et 
dari  qainquaginta  florenos  aureos  pauperibus  mulieribus 
maritandis;  et  decem  florenos  auri  prò  refectione  pau- 
perum,  secundam  quod  visum  fuerit  dicto  Priori  gene- 
rali. Item  quadraginta  florenos  aureos  dari  domino  Amel- 
rico  predicto.  Omnia  et  singula  suprascripta  dixit  et 
asseruit  dictus  frater  Locteringhus  priur  generalis  ita 
disposila  et  ordinata  fuisse  per  predictum  dominum 
Guilielmum  in  loco  supra  scripto,  die  quarto  mensis 
lunii  proxime  preteriti;  presentibus  dictis  fratribus  Ugho- 
ne  priore  fratrum  dicti  loci  et  fratre  Tomasio.  Qui  fra- 
tres  Ugbo  et  Tomasius  asseraeraot  se  interfuisse  quando 
dictus  dominus  Guilielmus  pecuniam  et  res  predictas 
dedit  dicto  fratri  Locteringho  priori  generali,  et  quando 
predicta  omnia  disposuit  cum  eodem.  Et  voluit  dictus 
Prior  generalis,  et  me  Miniatura  notarium  infrascriptum 
rogavit,  ut  de  predictis,  confessione  facta  per  dictum 
Priorem  generalem  et  assertione  facta  per  dictos  fratres 
Ughonem  et  Tomasium  coram  dicto  domino  Lamberto 
vicario,  conficerem  publicum  instrumentum. 

Facta  fuit  dieta  confessio  et  assertio  per  dictos  fra- 
trem  Locteringbum  priorem  generalem,  fratrem  Ugho- 
nem et  fratrem  Tomasium  coram  dicto  domino  Lam- 
berto vicario  Florentie  in  palatio  Episcopatus;  presenti- 
bus  testi  bus  ad  hec  vocatis  et  rogatis,  fratre  Andrea  de 
Burgo  Sancti  Sepolcri  Ordinis  dictorum  fratrum,  dompno 
Bonaventura  monacho  monasterii  Sancti  Bartholomei 
de  Bono  Solatio  fiorentine  diocesis,  et  magistro  Accurso 
canonico  ecclesie  Sancti  Stephani  ad  Pontem  de  Flo- 
rentia. 

Ego  Miniatus  olim  lacobi  de  Sancto  Miniate, 
imperiali  auctoritate  iudex  ordinarius  et  nota- 
rius,  predictis  confessioni  et  assertioni  interfui.  Et  ro- 
gatas  a  dicto  Priore  generali,  predicta  omnia  scripsi 
et  in  publicam  formam  redegi;  et  quod  superius  re- 


(L.  S.)  i, 
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missain  et  signatam  est,  silicet  *   Bernardi  *,  propria 
mana  scripsi. 

IL 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  dominice  Incarnationis 
Millesimo  dacentesimo  octuagesìmo  nono,  Indictione 
secanda,  die  quintodecimo  mensis  Septembris  ss.  Fra- 
ter  Locteringus,  prior  infrascrìptas,  porrexit  et  exhibuit 
infrascripto  domino  Lamberto  vicario  petitionem  et  ar- 
ticalos  infrascriptosy  Florentie,  in  palatio  Episcopatas 
fiorentini.  Coram  vobis  reverendo  viro  domino  Lam- 
berto plebano  plebis  de  Quarazzana  vicario  venerabilis 
patris  domini  Andree  Dei  gratia  Episcopi  fiorentini, 
frater  Locteringus,  prior  generalis  fratram  Servorum 
sancte  Marie  Ordinis  sancti  Augustini,  proponit  et  dicit: 
Quod  nobilis  vir  dominus  Guilielmus  Bernardi  miles  de 
Durforte  reiiquit  in  manu  dicti  Prioris  dacentos  florenos 
de  auro,  et  qaasdam  alias  res  extimationis  et  valoris,  ut 
creditur,  *  librarum  *  centum  quinquaginta  florenorum 
parvorum,  distribuendos  et  distribuendaì;  prò  anima 
ipsius  domini  Guillielmi  per  dictum  fratrem  Locteringum 
eo  modo  qui  inferius  continetur.  Et  predicta  omnia  et 
singula  fecit  coram  testibus  infrascriptis,  silicet  coram 
fratre  Ugone  priore  conventus  fiorentini  dicti  Ordinis, 
et  fratre  Thomaso  fiorentino  dicti  conventus.  Unde  ti- 
mens  dictus  frater  Locteringus  ne,  facta  dieta  distribu- 
tione,  sibi  ab  heredibus  dicti  domini  Guillielmi  aliqua  de 
supradictis  rebus  questio  moveatur;  timens  etiam  ne 
super  defensione  sua,  processu  temporis,  probationis  co- 
pia valeat  deperire;  petit  a  vobis  domino  Vicario  supra- 
dicto,  quatenus  predictum  fratrem  Ugonem  et  Thoma- 
sum  recipiatis  tanquam  testes,  quos  inducit  ad  perpe- 
tuam  rei  memoriam,  eos  diligenter  examinantes  super 
infrascriptis  articulis,  eorum  dieta  redigi  faciatis  in  pu- 
blica  monimenta. 


E  CAMPALDINO.  181 

In  Dei  nomine,  amen.  Hii  sunt  testes  inducti  a  fra- 
tre  Locteringo  priore  predicto,  ad  perpetuam  rei  me- 
moriamo super  articalis  infrascrìptis,  coram  predicto  do- 
mino Vicario,  recepii  et  examinati  per  ipsam  dominum 
Yicarium,  et  scripti  per  Gratiam  Arrigi  notariam  et 
scribam  eiasdem  domini  Vicarii,  anno  Domini  et  indi- 
ctione  predictis.  Quorum  articulorum  tener  talid  est.  In 
Dei  nomine,  amen.  Intendit  probare,  ad  perpetuam  rei 
memori am  et  sui  defensionem,  frater  Locteringus  prior 
generalis  fratrum  Servorum  sancte  Marie  Ordinis  sancti 
Augustini,  coram  vobis  reverendo  viro  domino  Lam- 
berto plebano  plebis  de  Quarazzano  vicario  venerabilis 
patris  domini  Andree  Dei  gratia  Episcopi  fiorentini.  In 
primis,  quod  dictus  dominus  Guiilielmus  Bernardi  reli- 
quit  in  manu  dicti  fratris  Locteringi,  in  pecunia  nume- 
rata, ducentos  florenos  de  auro  in  una  parte,  et  quin- 
que  anulos  de  auro  puro  cum  gemmis  pretiosis  in  alia 
parte;  et  quod  misit  eidem  Priori  pannos  de  dorso  et 
Jecto  ipsius  domini  Guiliielmi,  et  unum  scaggiale  orna- 
tum  de  argento  cum  uno  marsupio  de  sirice,  et  unam 
fectam  munitam  de  argento  aptam  ad  bacinectum.  Item, 
quod  omnes  predicti  panni  cum  una  tascha,  relieti  penes 
dictum  Priorem,  fuerunt  venditi  et  traditi,  bona  fide, 
prò  pretio  librarum  centum  triginta  unius  florenorum 
parvorum  tantum,  duobus  mercatoribus  florentinis.  Item 
quod  predicti  quinque  anuli  et  scaggiale  cum  marsupio 
et  fecta  predicta  fuerunt  extimationis  et  valoris  tredecim 
florenorum  auri  tantum.  Item,  quod  dictus  dominus 
Guiilielmus  dixit  et  voluit,  quod  si  contingeret  eum  mori 
in  exercitu  nuper  facto  per  Floreotinos  centra  Aretinos, 
dictus  frater  Locteringus  venderei  dictas  res  superius 
nominatas,  et  de  dictis  duceniis  florenis  aureis  et  de 
pretio  dictarum  rerum  daret  domino  Americo  de  Ner- 
bona  quadraginta  florenos  de  auro;  et  prò  anima  ipsius 
domini  Guiliielmi  conventui  fratrum  Servorum  sancte 
Marie  de  Florentia  quinquagìnta  florenos  de  auro,  prò 
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orDamentis  diete  ecclesie;  *  et  pauperibas,  silicet  prò  ve- 
stimentis  ipsorum  pauperum,  quinquaginta  florenoa  de 
auro;  *  et  pauperibus  malieribus,  prò  ìpsis  Dubendis,  qain- 
qaaginta  florenos  de  auro;  et  pauperibus,  in  eorum  re- 
fectione,  decem  florenos  de  auro.  Et  quod  expenderet 
in  sepultura  dicti  domini  Gaillielmi,  quam  sibi  elegit 
apud  locum  dictorum  fratrum  de  Florentia,  et  prò  offi- 
cio et  exequiis  corporis  eius,  el  prò  missis  cantandis  prò 
anima  ipsius,  totum  pretium  quod  haberetur  ex  rebus 
predictis,  secundum  ordinationem  *  et  dispositionem  * 
ipsius  fratris  Locteringi.  Et  predicta  omnia  et  singula 
ordinata  et  disposi ta  et  facta  fuerunt  per  dictum  domi- 
num  GuiJlielmum  Florentie  in  loco  dictorum  fratrum, 
silicet  in  sacristia  dicti  loci;  currentibus  annis  Domini 
Millesimo  ducenteslmo  octuagesimo  nono,  Indictione 
secunda,  die  quarto  intrante  mense  iunii  proxime  pre- 
teriti. Item,  quod  de  predictis  omnibus  et  singulis  est 
publica  vox  et  fama. 

Frater  Ugo  florentinus  de  dicto  ordine  Servorum 
sancte  Marie,  prior  conventus  fiorentini,  et  frater  Tho- 
masus  florentinus  eiusdem  Ordinis^  conventualis  fiorentini 
conventus;  qui  iuraverunt  coram  predicto  domino  Vica- 
rio secundum  formam  recipiendorum  testium,  die  quin- 
todecimo mensis  septembris,  Florentie,  in  Palatio  epi- 
scopali, presente  fratre  Locteringo  priore  predicto. 

Micbus,  peiliparius,  Glius  quondam  Aghinecti,  de  po- 
pulo  Sancti  Stephani  ad  Pontem  de  Florentia;  qui  iuravit 
eodem  modo  coram  predicto  domino  Vicario,  die  sex- 
todecimo  dicti  mensis  septembris,  in  dicto  Palatio,  pre- 
sente fratre  Locteringo  priore  predicto. 

Frater  Ugo  predictus,  testis  iuratus,  lectis  sibi  articulis 
suprascriptis  per  ordinem  diligenter,  suo  iuramento  super 
primo  articnlo  dixit,  quod  vera  sunt  in  ipso  articnlo 
contenta.  Interrogatus,  quomodo  scit;  respondit,  quia 
ipse  testis  ibidem  interfuit,  et  numeravit  ipsos  florenos 
auri,  et  vidit  ipsos  florenos  per  dictum  dominum  Guil- 
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lielmum  dari  dicto  Priori,  et  dictam  Priorem  eos  recon* 
dere  in  capsa.  iDterrogatus,  obi;  respondit,  in  saeristia 
diete  ecclesie  sancte  Marie,  ubi  moratar  dieta  capta. 
Interrogatus,  qaando;  respondit,  de  mense  iunii  proxime 
preteriti,  in  die  sabati,  in  mane,  silicet  die  quarto  intrante 
*  intrante'  dicto  mense  iaoii.  Interrogatos,  de  presentibua; 
respondit,  de  se  teste  et  fratre  Thomasio  de  dicto  Or- 
dine. "Et  quia  vidit  ipsos  anulos  et  dictum  schaggiale 
de  argento  cum  marsupio  de  sirico  et  fectam  predictam, 
tunc  dictum  dominum  Guillielmum  dantem  dicto  fratri 
Locteringo  priori;  et  ipsum  Priorem  recipientem  ipsas 
res  et  reponentem  in  dieta  capsa,  dicto  mane,  presenti- 
bus  ipsis  testibus. 

Super  secundo  articulo  dixit,  quod  vera  sant  in  eo 
contenta.  Interrogatus,  quomodo  scit;  respondit,  quia  vidit 
ipsos  pannos  in  sacristia  dictorum  fratrum,  et  illos  ibi 
vendi  et  dari,  prò  tanta  pecunie  quantitate,  duobos 
mercatoribus  florentinis;  et  dictum  pretium  solvi  dicto 
Priori  in  pecunia  aurea.  Interrogatus,  quando  ;  respondit, 
de  mense  augusti  proxime  preteriti,  si  bene  recolit 
Interrogatus,  cuiusmodi  panni  orant;  respondit,  lanci,  de 
coloribus  scarlacto  viridi  fratesco  et  biscio,  et  unum 
copertorium  de  sargia  scarlacta  cum  pennello  de  variia. 
Interrogatus,  de  presentibus;  respondit,  de  se  teste,  et 
multis  aliis  fratribus  dicti  Ordinis  et  conventus,  ei  Micho 
Aghinecti  pellipario.  Et  dixit,  quod  inter  dietos  pannos 
erant  tres  guarnaccie  cum  tribus  pennellis  de  variis. 

Super  tertio  articulo  dixit,  vera  esse  in  eo  contenta. 
Interrogatus,  quomodo  scit;  respondit,  quia  vidit  eos 
tantum  extimari,  et  inde  posse  haberi  per  aurifices,  et 
non  plus. 

Super  quarto  articulo  dixit,  quod  vera  sunt  omnia  et 
singula  in  eo  contenta.  Interrogatus,  quomodo  scit; 
respondit,  quia  ipso  testis  predicte  dispositioni  et  ordì- 
nationi  interfuit,  et  audivit  et  vidit  dictum  dominum 
Guillielmum  dicere  disponere  ordinare  et  mandare  fieri 
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per  dictam  fratrem  Locteringum  priorexn  omnia  et  sia- 
gala  in  dicto  articolo  contenta,  et  ipsos  dominam  Gaii- 
lielmum  et  Priorem  ìpsa  omnia  et  singala  ad  memorìam- 
habendam  scribi  facere  per  fratrem  Thomasiam  predic- 
tam.  Interrogatasi  ubi;  respondit,  in  dieta  sacristia,  in 
dieta  die  sabati,  in  mane,  silicet  die  quarto  intrante 
mense  iunii  proxime  preteriti.  Interrogatus,  de  presenti- 
bas  ;  respondit,  de  se  teste,  et  dicto  fratre  Thomasio,  et 
ìpsis  domino  Guillielmo  et  fratre  Locteringo  priore 
predicto. 

Super  quinto  articulo,  silicet  fame,  dixit  quod  de 
predictis  est  pubiica  fama  inter  fratres  dicti  conventus 
et  milites  predicti  domini  Americi  qui  morantur  Flo- 
rence. Interrogatus,  quid  est  dicere  pubiica  fama;  re- 
spondit,  quod  dicitur  per  decem  homines  et  ab  inde 
sopra.  Interrogatus,  si  bec  dicit  odio  amore  precio  pre- 
cibus,  vel  est  doctus;  respondit,  quod  non. 

Michus  predictus  testis  iuratus,  lectis  sibi  articulis 
predictis  per  ordinem  diligenter,  suo  iuramento,  dixit 
saper  primo  articulo,  se  niccbil  scire  nisi  auditu. 

Super  secundo  articulo  dixit,  vera  esse  in  eo  con- 
tenta. Interrogatus,  quomodo  scit;  respondit,  quia  ipso 
testis  vidit  et  perscruptatus  fuit  ipsos  pannos,  et  fecit 
*  eos  *  vendi  et  dari  bona  fide  prò  dicto  pretio,  tanquam 
sensalis,  illis  qui  emerunt  eos,  et  quod  non  potuit  inde 
plas  haberi.  Interrogatus,  qnibus  fecit  eos  vendi;  respon- 
dit, Lapo  rigatterie  qui  moratur  ad  apothecam  suam 
Florentie  in  Terma,  et  Lambertuccio  pellipario  de  Yac- 
chereccia.  Interrogatus,  cuiusmodi  panni  erant;  respon- 
dit panni  lanei  de  coloribus  scarlato  et  viridi  et  biscio, 
et  uno  copertorio  de  sargia  scarlacta  cum  pennello  de 
variis.  Et  dixit,  quod  erant  inter  ipsos  pannos  tres  guar- 
naccie,  sub  quarum  qualibet  erat  unus  pennellus  de  va- 
riis. Interrogatus,  ubi  fecit  eos  vendi,  ut  dixit;  respon- 
dit, in  sacristia  ecclesie  fratrnm  Servorum  sancte  Marie 
de  Gafagio.  Interrogatus,  quando;  respondit,  de  mense 
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augusti  proxìme  preteriti,  sed  die!  non  recolit  Interro- 
gatus,  quibus  presentibus;  respondit,  de  se  teste,  et  fra- 
tre  Andrea  de  Bargo  Sancti  Sepulcri,  et  predicto  fratre 
Ugone,  et  aliis  fratribus  de  dicto  Ordine,  quorum  no- 
minum  non  recolit. 

Super  iij,  iiij  et  v  articulis  dixit,  se  niccbii  scire  nisi 
auditu. 

Frater  Thomasius  predictus,  testis  iuratus,  lectis  sibi 
predictis  articulis  per  ordinem  diligenter,  suo  iuramento, 
super  primo  articulo  dixit,  quod  vera  sunt  in  eo  con- 
tenta. Interrogatus,  quomodo  scit;  respondit,  quia  ipso 
testis  interfuit,  et  vidit  omnia  predicta  per  dìctum  do- 
minum  Guillielmum  dimicti  penes  dictum  Priorem;  et 
ipse  testis  ea  omnia  et  singula  propria  manu  scripsit. 
Interrogatus,  quando;  respondit,  die  sabati,  quarto  men- 
sis  ìunii  proxime  preteriti,  in  mane.  loterrogatus,  ubi; 
respondit  in  sacristia  ecclesie  sancte  Marie  predicte.  In- 
terrogatus,  de  presentibus;  respondit,  de  se  teste,  et  fratre 
Ugone  predicto,  et  predictis  domino  Guillielmo  et  fratre 
Locteringo  priore,  et  aliis  .fratribus  dicti  loci,  quorum 
non  recolit. 

Super  secundo  et  tertio  articulis  dixit,  se  audivisse 
dici  a  dicto  Priore  et  fratribus  dicti  loci  et  aliis,  quod 
vera  sunt  in  eis  contenta,  et  quod  ipse  credit  bene  illa 
esse  vera. 

Super  quarto  articulo  dixit,  quoti  vera  sunt  omnia 
et  singula  in  eo  contenta.  Interrogatus,  quomodo  scit; 
respondit,  quia  ipse  testis  interfuit  et  vidit,  et  audivit 
predictum  dominum  Guillielmum  predicta  omnia  in  ipso 
articulo  contenta  sic  ordinare  et  disponere,  ut  in  ipso 
articulo  conti netur,  et  ea  sic  fieri  debere  et  executioni 
mandari  per  dictum  fratrem  Locteringum  priorem.  Et 
quod  ipse  testis,  de  voluntate  ipsorum  domini  Guillielmi 
et  prioris,  predicta  omnia  et  singula  sic  disposita  et  or- 
dinata suis  propriis  manibus  scripsit,  ut  idem  Prior  ea 
bene  haberet  memorie  sue,  et  ipsa  faceret  si  expediret. 
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Interrogatus,  ubi  fuerant  predicta  sic  disposila  et  ordi- 
nata; respondit,  in  dieta  sacristia.  loterrogatus,  quando; 
respondit,  in  dieta  die  sabati,  qaarto  dicti  mensis  ionìl, 
io  mane.  Interregatus,  de  presentibas;  respondit,  de  se 
teste,  et  fratre  Ugone  predieto,  et  domino  Guillielmo 
et  Priore  predietis. 

Saper  quinto  et  ultimo  articulo,  silieet  fame,  dizit, 
quod  de  predietis  est  publiea  £ama  inter  fratres  dicti 
loci  et  milites  domioi  Ameriei  predicti,  qui  nunc  mo- 
rantur  Florentie.  Interrogatus,  quid  est  dicere  pablica 
fama;  respondic,  quod  dicitur  a  gentibus.  Interrogatus 
si  hec  dicit  odio  amore  pretio  precibus,  vel  est  doctus; 
respondit,  quod  non. 

Lecti  et  pubJicati  fuerunt  predicti  testes  per  dominum 
Lambertum  vicarium  predietum,  Florentie,  in  paJatio 
episcopali  prò  tribunali  sedentem,  presente  et  petente 
ipsos  publicari  fratre  Locteringo  priore  predicto,  anno 
Domini  et  indictione  predietis,  die  septimodeeimo  men- 
sis Septembris;  presentibus  testibus  magistro  Ricco- 
man  no  canonico  plebis  de  Galenzano,  et  presbitero  Nigro 
reciore  ecclesie  Saneti  Angeli  de  Lingnaria  Fiorentine 
diocesis,  presbitero  lohanne  canonico  ecclesie  Saneti 
lacobi  Ultrarnum,  et  presbitero  Bene  capellano  ecclesie 
Sancte  Marie  supra  Portam  de  Florentia,  et  aliis. 
/i  n  \  Sgo  Gratia  fìlius  Arrigi  Gratie  de  Florentia, 
\L.  òj  imperiali  auetoritate  index  et  notarius,  et  predi- 
cti domini  Yicarii  scriba,  exbibitioni  supraseripte  peti- 
tionis  et  articulorum,  et  eximinationi  et  receptioni  pre- 
dietoram  testium,  nec  non  ipsorum  publicationi,  una 
cum  dicto  domino  Vicario,  interfui,  eaque  omnia  et  sin- 
gula  de  mandato  eiusdem  domini  Yicarii  scripsi  et  pu- 
blìcavi  ;  et  qae  saprà  interlineata  sunt,  silieet  *  librarum  * 
*  et  dispositìonem  *  *  eos  *;  et  punctatum  est  *  intrante  *; 
et  signatum  et  remissum  supra,  silieet  *  et  pauperibus, 
silieet  prò  vestimentis  ipsorum  pauperum,  qainquaginta 
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florenos  de  auro  *  ;  propria  mana  feci  et  scripsi,  ideoqae 
subscripsi. 


I  (pag.  i52,  nota  3;  pag.  171,  nota  1) 

Atti  consiliari  fiorentini,  concementi  messer 
Guglielmo  di  Durfort  (30  maggio  1281),  e 
le  gualdane  e  le  ca^-^allate  della  guerra 
aretina  (17  giugno  1290). 

Dai  Registri  originali  delle  Consulte  ^, 

Die  xxviru^  maii  [1281]. 

Gonsilium  qaoramdam  Sapìentum,  altra  qaataor  prò 
qaolibet  sextu,  factum  fuit  coram  Potestate  et  Gapitaneo. 

In  quo  Consilio  propositum  fuit  super  litteris  Regis 
Romanorum  illustris,  et  super  eo  quod  Ganzellerius  do- 
mìni Regis  petit  Gonsilium  in  quo  possit  proponere  prò 
parte  diati  d.  Regis. 


Die  penultimo  maii. 

Gonsilium  generale  et  LXXXX^^  et  Gapitudinum  se- 
ptem  maiorum  Artium. 

1  Neir  Archivio  fiorentino  di  Stato.  Registro  I,  e.  22;  Re- 
gistro II,  e.  36.  Per  V  atto  consiliare  concernente  il  Durfort,  mi 
serYO  della  lezione  datane  a  stampa  da  A.  Ghrrardi,  a  pag.  49 
della  sua  pubblicazione,  di  capitale  importanza  per  gli  studi 
storici  fiorentini,  e  che  ò  in  corso  di  stampa:  Le  Consulte  detta 
Repubblica  Fiorentina;  Firenze,  Sansoni,  1887  e  seguenti 
Ivi  può  leggersi  il  rimanente  deli'  Atto  consiliare;  dove  però 
non  si  torna  più  (neanche  nel  riferire  le  votazioni)  sopra  le 
«  lettere  di  messer  Guglielmo  ». 
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Primo,  saper  Facto  Canzellerii. 
Item,  saper  linerìa  domini  Guilleimì  Darfortis. 
Item,  super  staociamento  facto  per  XlIIt'ii'  super 
Ariee. 

Item,  Buper 


Die  xvu"  meosis  janii  [1390]. 

In  Consilio  quarumdam  Bapìentum  congregato  coram 
Vicario  Potestatis  Capitaneo  et  Prioribus,  in  viridario 
Gani  Foreeii,  occasione  providendi  super  predictis  beri 
propositis  in  alio  Consilio  Sapienturo. 

D.  Niccola  de  Accìaruolis  coasulntt,  quod  mittatur 
ad  dominum  Amalricam  ne  iotendatur  ad  gnastum  An- 
gl&rie,  et  ad  dampoìGcandam  inìmicos  in  gualdaois,  si 
Qerì  potest;  et  quod  se  separet,  et  venìat  ad  eiercilam, 
et  tunc  ìbidem  moretur  vel  vadat  ad  terram  Gaslillìonìs, 
aicut  vìdebitur  Potestà  ti  et  Capì  tane  is  eiercitus. 

D,  Gianni  Bonagiitde  consuluit,  quod  predìcta  non 
remictantur  in  illis  de  exercìiu,  sed  mictatur  eisdem  ut 
intendane  ad  vastum  faciendam  circum  circa  civitatem 
Afetìì,  absqne  eo  quod  exercitas  Fjorentie  vadat  ad  An~ 
glariam. 


Placuii  prediciis  Sapientibns  quod  . 


Item  Ve  cavallate  imponantur  ìlIis,  qui  ipsi  vel  pa- 
ter vel  frater  carnalìa  vel  Gliue  non  babent  cavallatam; 
et  possit  remìcti  ipna  cavallata  prò  xx'l  Qorenis,  solven- 
dis  Comuni  Florentìs  prò  pecunia  babenda  in  Comuni. 


UiN'  ALTRA  MEMORIA 

DI  CAMPALDINO 


Era  in  San  Pancrazio;  e  ora,  con  le  altre 
lapidi  remosse  dalla  chiesa  e  monastero  anti- 
chissimi, attende  collocazione  in  alcuno  de' Musei 
fiorentini.  Presentemente  meriggiano  tutte  nel 
secondo  chiostro  di  San  Marco.  Senz'abbellirci 
parole  attorno,  mi  sembra  meritevole  d'esser 
conosciuta  (  né  altri,  credo,  l' ha  pubblicata)  que- 
sta iscrizione  del  secolo  xvii,  la  quale  dimostra 
come  le  memorie  repubblicane  e  gli  affetti  lunga- 
mente sopravvivessero.  E  nel  tempio  di  San  Gio- 
vanni rimaser  per  secoli,  spoglia  opima  di  Cam- 
paldino,  la  spada  e  l'elmetto  che  sì  dicevano 
del  Vescovo  d'Arezzo,  morto  in  battaglia  alla 
testa  de'  suoi  Ghibellini,  finché  la  ombrosa  pietà 
di  Cosimo  terzp  ci  vide  scandalo,  e  lo  soppresse. 
E  nel  secolo  xvi  l'Eccellenza  del  Duca  pagava 
puntualmente  certa  pensione  perpetua  a  poveri 
contadini  discendenti  da  un  messo  e  campanaio 
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del  Carroccio  in  Montaperti.  *  Ma  vivissime  fra 
tutte  si  mantennero  le  ricordanze  della  «  scon- 
fitta in  Campaldino  »,  della  <  sconfitta  a  Certo- 
mondo  »,  dei  «  Ghibellini  sconfitti  a  Certomondo  », 
come  popolarmente  si  disse  e  a  grandi  caratteri 
si  scrisse  in  Palagio. 

Or  ecco  la  iscrizione  :  molto  avviluppata  cosa, 
ma,  a  buon  conto,  scritta  nell'idioma  del  popolo; 
e  s'era  in  pieno  Secento,  e  sui  monumenti  e 
ne'  titoli  onorarii  ancor  lungo  dominio  era  riser- 
bato alla  lingua  e  al  frasario  de'  dotti  ;  e  docu- 
mento poi,  comecchessia,  dantesco,  anche  per  il 
nome,  che  vi  campeggia,  del  Landino  commen- 
tatore. 

D.  0.  M. 

Landino  figlivolo  di  Nàto 

padre  di 

IACOPO  pittore  illvstre 

avo  di 

FRANCESCO   CIECO  figlio 

di  dJ^  iacopo  il  qvarfo  lavre 

ato  fiorentino  coronato  pv 

blicamente  in  venetia  dal 

EE  di  cipri  e  dal  dvca  vene 

to  V  anno  1360. 

avo  terzo  del  dottiss,^^ 

CRisTOFANO  di  hartolomP 

di  cristofano  di  dJ^  iacopo  il 

comentatore  di  dante  se 

^  Vedi  il  mio  libro  Vino  Compagni  ecc.;  I,  65. 
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gretario  della  nostra  repvb.^ 

fiorentina  à  vita  V'anno  li9o, 

d' anni  74  e  padre  di  Bernardo 

de  signiori  priori  per  la 

maggiore  nel  1526. 

il  qvale 

LANDINO  éU  NATO  nella 

gverra  di  campaldino 

contro  gV  aretini  nel  1289 

nel  conflitto  di  qvella  con 

valore  erge  V  insegna  delV 

estinto  ALFIERE  e  tornò 

vittorioso  e  svccessore  di 

qvelV  onore  morì  nel  1343. 

d'anni  75. 

e  vivendo  ne  posteri 

ANTONFRANCESCO  di 

santi  d*antonio  di  Simone 

di  domenico  di  piero  di  ste 

fano  di  piero  del  med.^^  Land,^ 

di  Nato  Landini  eresse  à  perp.^ 

mem.^  V  an.*^  mdcliii.  d  an.  lxv. 

Povero  Antonfraacesco  !  se  vedesse  ora  il  suo 
marmo  a  spasso,  e  la  perpetuità  della  memoria 
in  cosi  grave  pericolo!  Soggiungerò  che  della 
tenerezza  di  lui  per  le  glorie  domestiche  si  hanno 
altre  testimonianze.  Imperocché  faceva  verseg- 
giare in  toscano  da  Alessandro  Adimari,  tradut- 
tore di  Pindaro,  gli  esametri  d'Ugolino  Verini, 
concernenti  la  famiglia  dei  Landini  nel  poema 
De  illustratione  urbis  Florentiae;  ed  egli  stesso 
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cantava  il  suo  Alfiere  e  Campaldino  in  versi  di 
questa  fatta: 

Cadde  estìnto  1*  alfier,  cadde  V  insegna 
Ch'  avea  in  bianco  vel  negro  flagello 

(cioè  il  Gonfalone  della  Ferza:  forza  nera  in 
campo  bianco); 

Ecco  Landin  quella  raccór  si  degna: 
Con  braccio  invitto  svelò  al  cielo  il  giglio, 
Successor  neir  onor  d' alfier  novello 

E  mi  pare  che  basti.  Non  però  che  debbansi 
defraudare  di  quest*  altro  squarcio  i  lettori  : 

Fra  gli  altri  capi  lor  fu  Vieri  Cerchi 

Vedesi  il  potestà  Corso  Donati 

Di  Pistoia  venir 

Non  è  dover  tacer  fra  tanti  andati 
Dante  Alighieri,  che  trovar  si  volse, 
Benché  giovine  e  nobil  d' antenati. 

Quel  gran  poeta  oscurità  avvolse, 
Che  a  farlo  chiaro  oisognò  il  Landino: 

(manco  male;  e  cosi  a  Dio  fosse  piaciuto  che  il 
Landino  bastasse!) 

Col  suo  nobile  ingegno  il  dubbio  sciolse. 
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Queste  terzine,  poco  invero  dantesche  («mia 
dubil  rima  »  dice  egli  stesso  V  onestissimo  postero 
di  tanti  Landioi  ),  leggeva  un  centoquaranta  anni 
fa  Angelo  Maria  Bandini  ^  in  un  manoscritto  che 
il  dettatore  della  iscrizione  in  Santo  Brancazio 
aveva  intitolato  cosi  :  «  Lamento  della  villa  di 
«  Casole  antichissima  campeggiata,  con  la  se- 
«  guela  storica  della  memorabile  e  felice  guerra 
«  di  Campaldino,  vittoria  de' Fiorentini  contro 
<  gli  Arrotini,  seguita  Tanno  mcclxxxix,  del  si- 
♦  gnore  Anton  Francesco  Landini  antiquario,  nel- 
«  r  Accademia  degli  Assetati  detto  V  Ingordo.  Con 
«  il  Zibaldone  di  varie  composizioni  del  mede- 
«  Simo  ».  Ma  di  Cristoforo  Landino,  dalla  elegia 
de  suis  maioribus,  il  Bandini  stesso  riferisce  versi 
più  a  modo,  e  da  ristamparsi  con  più  tranquilla 
coscienza: 

Nam  lioet  ex  humili  populo  mea  surgat  orlgo, 

Casta  tamen  semper  et  sine  labe  fuit; 
Nec  Mutis  odiosa  piis,  nec  inutilis  armis, 

Nee  venit  haec  patriae  diasimulanda  saae. 
Hoc  Campaldinae  testantar  fuDera  pugoae. 

Tempore  quo  rubris  fluxerat  Amos  aqais  : 
Namque  bue  Landinas  oomitatns  signa  tribulam 

Quae  Telis  nireis  nigra  flagella  notant, 
Sampserat  a  proprio  non  aspernanda  tribuno 

Munera,  dum  eaeso  yictor  ab  hoste  redit. 

'  Specimen  Utteraturae  florentinae  saeculi  XV  etc;  Flo- 
rentiae,  1747-  51  ;  I,  24,  21-29. 

Del  Lungo.  13 
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Del  resto,  il  nostro  Antonfrancesco  antiqua- 
rio era,  tra  i  viventi,  un  dabben  «  cartolaio  » 
ossia  libraio,  di  quelli  sullo  stampo,  co*  tempi  de- 
teriorato, del  quattrocentista  Vespasiano.  E  chi 
passando  pei  Corso,  davanti  air  Oratorio  della 
Madonna  de*  Ricci,  alzi  gli  occhi  a  quella  log- 
getta,  ci  vedrà  i  tre  pesci  attorti,  arme  nota  ai 
bibliofili)  di  quei  Landini  del  Seicento  che  la 
posero  su'  libri  da  loro  stampati,  e  a  dritta  e  a 
sinistra  do'  pesci  leggerà  il  nome  di  chi  nel  1640 
fece  fare  la  detta  loggetta: 

DEO  ET  MARliE  ANNVNCIATìE  DICATVM 
ANTON.  FEUNCISCVS  LANDINVS  SANTI  FlL.  AN.  MDCXL 

Nel  MDCXL  ;  non  nel  mdoxi,  come,  rinnovando 
pochi  anni  or  sono  le  lettere,  fu  inciso  a  spro- 
posito. ^  Si  vede  che,  o  latine  o  volgari,  le  iscri- 
zioni del  libraio  fiorentino  da' tre  pesci,  come 
troviamo  chiamati  que' Landini,  non  dovevano 
nel  decimonono  secolo  avere  fortuna! 

1  E  con  la  data  del  1640  riferisce  Stbfano  Ro6Sblli  (cfir. 
anche  Richa,  Chiese  fiorentine^  Vili,  254-55)  nel  suo  Sepol- 
tuario  fiorentino  la  detta  iscrizione  di  «  Antonfrancesco  Lan- 
dini cartolaio  ».  Nessun  cenno  nel  Sepoltuario  del  Rosselli  oc- 
corre della  iscrisione  di  San  Pancrazio,  fra  le  altre  di  quella 
chiesa  e  monastero  antiche  e  moderne:  il  che  mostra  che,  quando 
Antonfrancesco  la  penerà  nel  53,  il  RosseUi  doveva  avere  ^à 
fatta  quella  parte  del  voluminoso  suo  lavoro,  il  quale  porta  U 
data  del  1657. 
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Dei  Landini  in  quella  di  San  Pancrazio  ricor- 
dati, parlano,  di  Cristoforo,  che  è  il  più  celebre, 
largamente  il  Bandini  in  quel  suo  Specimen  della 
letteratura  fiorentina  nel  secolo  xv,  e  gli  storici 
della  letteratura  e  dell*  umanismo  ;  del  pittore,  il 
Vasaiì  e  1  suoi  illustratori,  chiamandolo  sempli- 
cemente Iacopo  di  Casentino,  e  fu  tra*  migliori 
giotteschi  ;  e  di  Francesco  Cieco,  detto,  per  l' arte 
sua  musicale,  maestro  Francesco  degli  Organi, 
e  laureato  a  Venezia,  ha  scritto  col  solito  suo 
garbo  il  Guasti,'  quando  più  di  trent*anni  or 
sono  ne  fu  ritrovata  in  San  Domenico  di  Prato  la 
pietra  sepolcrale,  con  un  bel  bassorilievo  e  iscri- 
zione latina,  anche  quelli  schiantati  dalla  loro 
sede,  e  in  modo  anche  più  violento  e  brutale 
(sebbene  per  mano  non  del  demanio  ma  d*un 
canonico),  che  non  il  pitafiio  landiniano.  Di  que- 
sto, se  io  fossi  un  contemporaneo  degli  Accade- 
mici Assetati,  direi  che  lo  voglio  salvare  con  la 
moltiplicità  avventurosa  dei  fogli  dalla  ingiu- 
riosa mobilità  dei  marmi.  Ma  il  Secento  d*oggi 
ha  un  repertorio  diverso. 

^  BeUe  arti.  Opuscoli  descrittivi  e  biografici  di  Cbsarr 
Guasti;  Firenie,  ÌS74;  pag.  95-106. 
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PERIPEZIE 

D'  UNA  FRASE  DANTESCA 


I. 


Che  interpretando  un  nostro  antico  scrittore, 
debba  porsi  ben  mente  se  le  parole  da  lui  ado- 
perate, e  tuttora  vive  in  un  dato  senso,  e'  non 
le  usasse  invoco  in  un  altro  al  quale  la  parola 
è  sopravvissuta;  che  in  ciò  non  riesca  sempre  di 
guardarsi  da  errore,  anche  a*  prudenti  e  agi*  in- 
gegnosi; e  come  anzi  i  più  ingegnosi  più  facil- 
mente sian  tratti  in  inganno  dalle  possibili  rela- 
zioni, eh*  essi  più  prontamente  afferrano,  fi*a  il 
vocabolo,  di  cui  un  senso  si  è  perduto,  e  il  senso 
che  dopo  quello  è  rimasto  o  successo;  e  di  quante 
difficoltà^  anche  per  tale  rispetto,  sia  circondata 
la  interpretazione  delle  parole  di  uomini,  che, 
pur  parlando  e  scrìvendo  la  nostra  medesima 
lingua,  vissero  in  tempi  ne*  quali  la  si  parlava  e 
intendeva  e  sentiva  non  in  tutto  come  oggi:  mi 
pare  lo  dimostri,  a  come   è   comunemente  in- 
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terpretato,  un  verso  di  quel  Poema,  nel  quale 
tanto  di  vivo  e  d'immortale  ha  la  lingua  to- 
scana  e  la  tradizione  del  pensiero  italiano,  e  tanto 
anche  vi  s'accoglie,  quasi  in  sepolcro  glorioso, 
del  passato  e  del  morto,  cosi  della  lingua  come 
della  storia  nostra.  Tali  diflScoltà  e  pericoli  av- 
\isava,  sin  dal  suo  tempo,  Vincenzio  Borghini\ 
parlando  appunto  d'interpretazione  di  Dante  e 
di  Trecentisti:  «  Chi  non  avrà  l'occhio  all'età 
«  di  quello  autore  ch'egli  ha  tra  mano,  e  non 
«  si  dimenticherà  in  questo  caso  di  quella  nella 
«  quale  e'  vive,  ma  vorrà  misurar ....  il  par- 

«  lare con  la  regola  e  misura  di  quel  tempo, 

«  rimarrà  spesso  bruttamente  ingannato.  »  Nò 
occorre  dire  in  quanto  più  svantaggiosa  condi- 
zione ci  troviamo  noi  oggi,  per  tale  rispetto, 
a  paragone  del  Borghini  e  degli  uomini  del 
tempo  suo. 

IL 

Al  verso  66  del  canto  XVIII  dell'  Inferno 

dantesco 

Via, 

Ruffian;  qui  non  son  femmine  da  conio, 

1  commentatori  moderni,  in  quel  conio  che  a  noi 

>  Lettera  intorno  a*  manoscritti  antichi  ;  a  pag.  33  degli 
Opuscoli  inediti  o  rari  di  elassici  o  approvati  scrittori  ;  Fi- 
renze, 1845. 
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oggi  rammenta  subito  l'impronta  della  moneta» 
veggono  accennata  V  idea  del  turpe  mercato  che 
fa  dell' onor  femminile  il  ruffiano,  e  pongono 
che  conio  valga  ivi  la  moneta  stessa.  Perciò  fem- 
mine  da  conio  spiegano,  «  da  farvi  sopra  moneta 
ruffianeggiando  »  (  Bianchi  )  ;  «  femmine  da  mo- 
neta, 0  da  farvi  sopra  moneta  »  (Fraticelli);  «  da 
vendere»  (Tommaseo);  «donne  che  fanno  copia 
di  sé  per  danaro  »  (  Blanc)  ;  «  tali  da  cavarsene 
metallo  coniato,  moneta  »  (Andreoli);  «  da  aver 
per  denari  »  (  Camerini  )  ;  «  cioè  da  far  danaro  » 
(Lubin);  da  «  moneta,  che  ha  il  conio  di  chi  la  fa 
battere  »  (Benassuti).  E  il  Bianchi,  il  quale  solo 
tra  essi  accenna  ad  un  altro  senso,  ben  diverso, 
che  aveva  a*  tempi  di  Dante  la  parola  conio^ 
dice  che  «  alcuni  antichi  commentatori  spie- 
«  gano  conio  per  inganno;  come  se  dicesse, 
«  Qui  non  son  femmine  da  ingannare.  E  vera- 
«  mente  coniare  valse  in  antico  anche  m- 
«  gannare;  e  coniOt  inganno:  ma  questa  si- 
«  gniflcazione  in  tal  caso  mi  parrebbe  meno 
«  opportuna  e  più  languida  dell*  altra.  »  E  cosi 
oggi  è  parso  ai  più;  e  fu  notato  come  quelle 
parole  il  diavolo  dantesco  le  dica  appunto  quando 
il  bolognese  Venetico  Caccianemicì,  là  fra  i  cor- 
ruttori di  donne  della  prima  bolgia,  ha  confes- 
sata al  Poeta  la  lurida  avarizia  che  molti  suoi 
concittadini  trasse  e  trae  a  ruffianeggiare: 
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rfui  colui  che  la  Ghisola  bella* 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  bolognese; 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  il  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  0  testimonio. 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  parlando,  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada,  e  disse:  Via, 
RufBan;  qui  non  son  femmine  da  conio. 

È  sembrato  che  il  demonio  sferzatore,  percotendo 
il  dannato  nell'atto  appunto  eh*  egli  parla  di 
tale  avarizia,  voglia  con  le  parole  proprie  sug- 
gellare ironicamente  quelle  di  lui.  —  Va' innanzi, 
rufBano  ;  qui  non  vi  son  femmine  da  mercanteg- 
giare. —  Quanto  meno  calzante  (dicono)  sarebbe 
questa  ironia,  se  il  diavolo  invece  parlasse  cosi:  — 
Va'  innanzi  ;  qui  non  ci  son  femmine  da  raggirare, 
contro  cui  si  possano  ordire  inganni.  —  Né  giova 
il  rispondere,  che  veramente  questa  strettissima 
congiunzione  tra  le  parole  del  frustato  e  le  altre 

'  C!osi  la  volgata:  ma  Dante,  aecondochè  appresso  vedremo 
(pag.  236)  dovè  aerivere  «  Ghisolabella  ».  Anche  il  nome  del 
fratello  vedremo  (  pag.  223)  che  veramente  fa  non  «  Venedico  » 
come  ha  la  volgata  dantesca,  ma  «  Venetioo  »  :  e  non  fu  di  lui 
solo,  e  'sempre  «  Venetico  ». 
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del  frustatore,  che  si  vuol  significata  da  quel 
«  Cosi  parlando  »,  non  apparisce  troppo  evi- 
dente; e  che  invece  l'accenno  agl'inganni  suona 
più  conveniente  assai  alla  natura  del  luogo 
dove  si  svolge  V  azione,  che  è  Malebolge,  inferno 
de'  frodolenti.  E  inutilmente  a  queste  ragioni  lo- 
giche si  aggiunge  il  fatto,  che  conio  per  «  In- 
ganno, Frode  »,  interpretano  i  più  autorevoli, 
rispetto  specialmente  alla  lingua,  fra  i  commen- 
tatori che  la  Divina  Commedia  ebbe  nel  se- 
colo XIV,  i  quali  la  interpretazione  desumevano 
non  da  proprie  soggettive  induzioni  ma  dalla 
lingua  stessa  d' allora.  Anzi  tanto  poco  la  loro 
interpretazione  è  apprezzata,  che  se  taluno  ab- 
bandona quella  che  da  gran  tempo  ha  prevalso, 
tuttavia  non  ritorna  alla  trecentistica  e  toscana, 
ma  si  getta  dietro  ad  altre,  per  quanto  sottili  e 
remote. 

Su  tale  controversia  scrissi  io,  parecchi  anni 
or  sono,  queste  pagine,  che,  datami  occasione, 
ristampo  modificate  in  più  parti,  e,  come  a  me 
sembra,  accresciute  di  nuove  ragioni  in  favore 
dell'opinione  che  séguito  a  tenere  per  vera. 


III. 


Prima  di  tutto,  quando  Brunone  Bianchi  ac- 
cennava che  alcuni  antichi  commentatori  spie- 
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gano,  nel  passo  in  questione,  conio  per  inganno^ 
non  sarebbe  stato  male  notasse,  che  in  tale  spie- 
gazione concordano,  fra  i  commentatori  trecen- 
tisti che  vi  si  sono  fermati,  tutti  quanti  i  toscani,  i 
quali  non  danno  alcun  segno  di  credere  che  la 
frase  femmine  da  conio  possa  essere  stata  dal 
Poeta  adoperata  in  altro  senso  che  <  femmine  da 
ingannare,  da  raggirare,  da  condurre  a  far  l'al- 
trui voglia  »,  come  della  Caccianimici  fece  il  fra- 
tei  suo.  L'Ottimo:  «  Femmine  da  conio.  Rim- 
«  proverai!  il  suo  peccato:  quando  uno  inganna 
«  altro,  quello  si  dice  coniare;  mostra  uno,  ed 

<  è  altro.  Coniare  è  Mutare  d'una  forma  ad 

<  altra  forma;  e  viene  a  dire.  Ingannare,  Fare 
«  falso  conio,  falsa  forma:  trae  il  nome  dalla 
«  moneta  che  piglia  stampa  ».  Il  Butese:  «  Qui 
«  non  son  femmine  da  conio;  cioè  da  essere 
«  coniate  et  ingannate  con  le  tue  seduzioni,  che 
«  tu  ti  debbi  restaro  a  parlar  con  loro;  e  cosi 
«  li  rimprovera  lo  suo  vizio  ».  L'Anonimo  fio- 
rentino del  sec.  XIV:  «  Ciò  è;  che  qui  non  ha 
«  femmine  da  poterlo  coniare  et  ingannare  per 
«  danari  o  per  altro  illecito  modo  ».  Questa 
concordia  d' interpreti  si  rompe  appena  passiamo 
a  non  toscani:  e  da  essi  incomincia  la  interpre- 
tazione che  i  moderni  hanno  preferita.  Il  bolo- 
gnese Iacopo  Della  Lana:  «  v.  66.  [Coniol^  Cioè 
«  Moneta;  quasi  a  dire:  Tu  non  eri  da  altro  se 
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«  non  da  ruffianare  femine  per  moneta  ».  Ben- 

m 

venuto  Rambaldi  da  Imola:  «  Così  parlando, 
4c  idest  ilio  Venetico  ita  ioquente,  et  ita  dedit 
«  sibi  praemium  narrationis  suae;  e  disse:  Via 
«  ruffian,  quasi  dicat:  Recede  bine  in  mala  bora, 
«  non  dicas  plus  de  ista  materia,  quia  nihil  pos- 
«  ses  lucrari  hic  nisi  verbera,  quia:  qui  non  son 
«  femine  da  conio^  idest  ad  lucrum,  ad  dena- 
«  rios,  ad  pecuniam  ».  Nel  secolo  XV  fu  si  da 
un  toscano,  Cristoforo  Landino,  riassunta  la  in- 
terpretazione del  testo  dantesco;  ma  quel  signi- 
ficato della  parola  conio  era  già  morto;  tanto 
per  tempo  morto,  che  lo  scrittore  d' uno.  e  de' 
più  antichi,  fra  i  codici  laurenziani  (IX,  cciv) 
del  Commento  del  Butese,  lasciando  in  bianco, 
nel  passo  poc'anzi  da  me  allegato,  la  parola 
coniate^  sembra  mostrare  che  la  fosse  per  lui 
inintelligibile  nel  senso  in  cui  il  Butese  l'adoperò. 
Non  fa  pertanto  meraviglia  che  nella  seconda 
metà  del  Quattrocento  il  giudizio  dell'orecchio 
traesse  il  Landino  lungi  dalla  interpretazione 
antica,  la  quale  si  per  l'età  come  per  le  fonti 
mi  pare  possa  chiamaci  originale.  «  Da  conio, 
«  cioè  Da  pecunia  »,  commentò  egli,  «  la  qual 
«  si  conia;  e  questo  dice  perchè  chi  vuol  cor- 
«  rompere  la  femina  non  ha  magior  mezo  che 
«  la  pecunia  ».  E  sulle  orme  sné,  nel  secol 
seguente,   il   Vellutello:    «  Femine  da  conio, 
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M  cioè  Femine  da  moneta  coniata  e  stampata, 
«  mediante  la  quale  leggermente  si  corrompe 
€  la  pudicizia  delle  femine;  e  infiniti  ne  sono 
«  gli  essempi  ».  E  un  altro  cinquecentista,  il 
Daniello:  «  Qui  non  son  femine  da  conio^ 
<  Qui  non  son  femine  per  danari  e  moneta  co- 
^  niata  ».  Tale  interpretazione,  dei  due  trecen- 
tisti non  toscani,  e  poi  concordemente  dei  quat- 
trocentisti (Guiniforto  Bargigi  non  illustra  quel 
verso)  e  dei  cinquecentisti,  fu,  in  certo  modo, 
consacrata  solennemente  dagli  Accademici  della 
Crusca,  che  sotto  la  voce  Conio  aprirono,  fin 
dalla  prima  impressione  del  loro  Vocabolario,  e 
conservarono  nelle  tre  successive,  un  paragrafo, 
suir autorità  dell*  unico  esempio  di  Dante,  a  que- 
sto modo:  «  Per  la  Moneta  stessa.  —  Dani.  Inf. 
€  18:  Disse:  Via,  Rufiìan;  qui  non  son  femmine 
«  da  conio  (doè  Che  vendano  la  loro  onestà 
«  per  moneta)  ».  Era  perciò  naturale  che  rico- 
minciati, dopo  il  lungo  silenzio  del  Seicento,  i 
commentatori  al  divino  Poema,  questi  si  trovas- 
sero unanimi  nella  spiegazione  di  cotesto  verso, 
e  quel  che  l'uno,  il  primo,  di  essi,  cioè  il  Ven- 
turi, facesse,  gli  altri  pure  come  le  pecorelle  del 
nostro  Poeta,  docilmente  facessero.  E  come  il 
Venturi  commentò  «  Conio,  Moneta  coniata  :  qui 
«  non  vi  sono  femmine  venderecce  »,  cosi  il  Lom- 
bardi  «   Conio,  Impronta  sul  danaro;   qui  pel 
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«  Danaro  medesimo;  onde  Femmine  da  Conio 
«  vale  quanto  Femmine  che  per  danaro  vendono 
«  la  propria  onestà,  Femmine  venali  >  ;  e  il  Bia- 
gioii,  al  quale  però  sembra  che  la  frase  riu- 
scisse un  po'  ostica,  <  Femmine  da  coniOj  Nuova 
€  espressione  e  proprio,  nel  suo  genere,  dantesca, 
«  che  significa  Femmine  da  danaro,  ossia  Fem- 
«  mine  che  per  prezzo  si  conducono  a  contami- 
«  nare  la  loro  onestà.  Conio  è  propriamente 
€  r  Impronta  della  moneta;  qui  per  la  Moneta 
«  stessa  s*  adopera  >  ;  e  il  Cesari,  «  Femmine  da 
€  conio j  cioè  Donne  venderecce;  che  Conio  è 
«  l'Impronta  della  moneta,  e  qui  è  preso  per 
«  essa  Moneta  »;  e  il  Costa,  «  Da  conio.  Conio 
«  qui  è  preso  pel  Denaro  >.  Alle  quali  dichia- 
razioni fanno  continuazione  e  tenore  le  recenti  da 
me  recate  in  principio.  E  rispetto  alle  più  delle 
une  e  delle  altre,  siamo  in  quella  corrente  che 
parlando  di  critica  del  testo  ha  caratterizzata  il 
Capponi  S  testimone  e  partecipe  della  edizione 
accademica  del  1837  :  «  Il  Borghi  tirava  a  am- 
modernar Dante  >. 

Ora,  ebbero  essi  ed  hanno  ragione  i  moderni, 
operano  essi  saviamente,  a  posporre  la  interpre- 
tazione de' Trecentisti  toscani  a  quella,  che  nel 

1  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui]  III,  22-23, 
li,  320. 


Trecento  rappresentata  soltanto  da  non  Toscani, 
non  ebbe  il  suffragio  de' concittadini  di  Dante 
se  non  ne'  secoli  die  succherò  al  XIV  ? 
A  questa  dimanda  io  qui  intesi  rispondere. 

rv. 

La  voce  conto  nel  senso  di  «  Raggiro,  Im- 
broglio, Frode,  Inganno  >,  è  da  uno  di  quei 
commentatori  trecentisti  e  toscani,  dall'  Ottimo, 
condderata  siccome  un  figurato  di  conio  nel 
senso  di  «  Impronta  fatta  col  conio  »,  secondo- 
che  tale  parola  è  comunemente  spiegata  in  altri 
passi  di  Dante  >.  Coniando,  dice  l' Ottimo,  si 
mata  il  metallo  d' una  in  altra  forma,  gli  si  fa 
assumere  una  forma,  una  figura,  che  prima  non 
aveva;  e  da  questo  al  trasfigurare,  all'alterare, 

>  VM' Inferno  <xix,  115),  ■  e  tu  TikUisti  il  codio*;  don 
il  Boti  loggiaiige,  <  de'florÌDi  >.  Nel  Paradito  (ili,  141),  il 
■  conio  di  Vinegift  »;  e  il  Buti,  «  cio4  lo  oogao  del  dneato 
che  ù  batto  in  Viocgia  >.  E  nel  onto  un,  IW,  *  mcuieta 
senta  conio  >;  e  il  Buti  *  che  non  h«  lo  tao  diritto  fveroj 
Canio  >,  oiatB  «  il  conio  del  prindpe  e  del  paese  dove  ella  si 
spende  *,  come  ha  Franco  Sacchetti  m  na  passo  che  la  Crusca 
iv)ngiunse,  ia  nn  paragrafo  di  conio  nel  aeuao  di  <  Impronta  » 
.1  questi  tre  di  Dante,  •  ad  nno  dove  il  Booeaecio  pur  da 
Dante  ripete  ■  moneta  i«nia  conio  >.  In  altro  canto  del  Pa- 
raàiio  (ixiv,  87),  dorè  i  in  locazione  lìgnrata,  il  Buti  spiega 
1  conio.-  forma  della  moneta  •. 
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all'ingannare,  egli  vede  agevole  il  trapasso,  quasi 
il  conio,  per  tale  rispetto,  abbia  in  sé,  intrinseca- 
mente, qualche  cosa  di  falso  («  falso  conio,  falsa 
forma  *),  anche  quando  esercitato  legittimamente. 
Può  piacere  o  non  piacere,  tale  derivazione;  e 
poche  sono,  quando  non  appariscono  immediate, 
le  derivazioni  o  le  etimologie,  che  sfuggano  al 
destino  di  non  piacere  a  tutti  :  ma  che  le  parole 
conio,  coniare,  coniatore^  avessero  ne'  tempi 
di  Dante  il  significato  di  «  raggiro,  raggirare, 
raggiratore;  inganno,  ingannare,  ingannatore  », 
ò  indubitabile. 

Un  rimatore  dugentista,  Bacciarone  da  Pisa,  ' 
descrìvendo  la  misera  condizione  degF  inna- 
morati, dice:  «  0  miseri  dolenti  sciagurati, 
«  0  netti  d'allegrezza  e  di  piacere.  Fonte  d'ogni 
«  tristizia  possedere.  Spenti  di  vertù  tutte  e  di 
«  luce.  Ponendo  cura  bene  o'vi  conduce  II  vostro 
«  amore,  ch'ai  malvagio  conio  Odiar  via  più 
«  Fareste  che  demonio!  >  Dove  il  significato  della 
parola  è  ben  chiarito  dal  rimanente  della  strofa 
consacrata  espressamente  non  alle  ferite  ma  agli 
inganni  d'Amore:  «  Ma  non  tanto  potete,  si 
«  v*ha  orbati.  Se  della  mente  gli  occhi  apriste 
«  bene,  E  lo  'ntelletto  non  fbssevi  tolto^  Ve- 
«  dreste  chiaro  il  loco  ove  v*  ha  'nvolto^  Ch'  è 

1  Poeti  del  primo  eeooìo  della  lingua  italiana;  Firenze 
1816;  I,  40d. 

Dbl  LuNoa  14 
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«  tanto  laido  disorrato  e  reo >;  e  T  epiteto 

«  malvagio  >  è  a  frodi  e  falsità  appropriatis- 
simo  ^  e  consueto.  U  Passavanti,  nello  Specchio 
di  penitenza:  '  «  E  anche  T osservare  e  lo 
«  'nterpetrare  de*  sogni,  i  quali  abbiamo  ancora 
«  tra  le  mani,  dove  molte  vanitadi  e  falsitadi 
«  si  commettono  dalle  genti,  e  spezialmente  nello 
«  'nterpetrare  :  del  quale  questi  attoniti  sogna- 
le tori  e  svergognati  coniatori,  e  forse  ciechi  in- 
<  gannatori,  credendosi  vedere  lume,  fanno  gran- 
«  de  sforzo  d'approvarlo  vero,  iscrivendo  e  ar- 
«  gomentando,  ecc.  >.  Cioè,  dice  il  Passavanti, 
0  stolti  sognatori  e  imbroglioni  sfacciati,  che 
spacciano  come  realtà  le  lor  vane  fantasie;  o 
anche  forse  (prosegue)  ingannatori  senz'accor- 
gersene, in  quanto  essi  medesimi  cecamente 
credono  alla  realtà  di  que'  loro  vaneggiamenti. 
Cosicché  nel  Passavanti  ò  nettissima  la  equiva- 
lenza del  4c  coniare  >  a  «  ingannare  »,  con  senso 
bensì  più  grave  '.  E  Francesco  da  Buti,  parlando 

^  Gfr.  appresso,  pag.  217. 

■  A  pag.  347  dall^edlz.  Polidori;  Fìrense,  1863. 

3  U  Polidori  annotava:  «  Parola  ^coniatori J  da  tatti  i 
«  tdsti  confermata,  ma  non  dal  Vocabolario,  come  dovevasi, 
«  dichiarata.  A  noi  pare  metonimicamente  posta  per  falsatori, 
«  presa  la  simiUtudine  dai  contraffattori  dei  coni  per  fabbri- 
«  carne  falsa  moneta.  Dante:  S'i'dissi  fdUo^  e  tu  f aitasti  il  co' 
«  nio.  »  —  La  congettora,  poi,  fatta  da  dotti  uomini  che  la  parola 
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di  imbroglioni  congeneri:  «  Comunemente  questi 
«  alchimisti  sono  coniatori  e  parabolani  >  K 
V  Esopo  per  Un  da  Siena,  fav.  xLiii  •:  «  Tem- 
«  poralmente  per  lo  Leone  s' intende  i  malvagi 

<  coniatori,  i  quali  s*adomono  e  mostrono  ap- 
«  parenzia  di  buone  persone,  e  leggermente  com- 
«  pongono  amistà,  acciò  che  meglio  possino  co- 
«  niare  e  tradire  e  ingannare  e  fare  danno  :  et 

<  per  lo  Cavallo,  i  saputi  uomini,  che  con  saga- 
«  cita  sanno  contastare  alle  loro  perfide  malizie  >. 
E  quello  pubblicato  dal  Manni,  fav.  lxii  '  :  «  Tem- 
«  poralmente,  per  la  magione  del  tiranno  potiamo 
«  intendere  ciascuna  baccanella  o  taverna,  dove 

«  coniatori  »  nel  testo  di  frate  Iacopo  Passavanti  aia  o  corruzione 
grafica,  o  alterazione,  d*  un  snppoeto  «  coniettori  »  (  coniectores 
siMiniorum),  solamente  allora  potrebbe  venire  accettata,  ed 
avere  qualche  valore  dal  trattarsi  quivi  per  V  appunto  di  sogni, 
quando  si  fosse  dato  di  frego  a  tutte  quelle  altre  testimonianie 
trecentistiche  della  preesistenza  e  coesistenza  di  «  coniare,  co- 
niatore, ec.  »;  e  altresì  quando  (mi  sia  lecito  soggiungere)  il 
Passavanti  non  fosse  più  lo  scrittore  che  tutti  sappiamo,  netto 
e  scevro  da  duri  e  goffi  latinismi  di  eonio  siffatto. 

^  I,  750,  ediz.  Giannini.  «  Conitori  »,  il  codice  riecardiano; 
e  su  queUo  la  stampa,  malamente,  «  comtori  ».  Ma  a  leggere 
ooni[a]tori  »  ci  sono  scorta  sictira  le  varianti  degli  altri  due 
codici:  «  coniellatori  »,  il  Laurenziano  ;  «  oonieU(i)atori  »,  il 
Magliabechiano.  Dei  «  conieUatori  »  vedi  qui  appresso,  pag.  215-17. 

*  Edizione  curata  da  T.  Garoani  e  0.  TABOiONi-TozzEm  ; 
Fiiense,  1864;  pag.  117-118. 

3  Firenze,  1778;  pag.  195. 
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4c  hanno  luogo  coniatori,  e  ghiottoni,  glucatori, 
«  rufSani,  golosi,  e  tutti  altri  di  mala  taccia  e 
«  condizioni;  e  li  buoni,  quando  vi  capitano  per 
4c  le  mani,  sono  scherniti  avviliti  e  rubati.  >  Il 
qual  passo  esopiano,  che  nelle  tre  prime  impres* 
sioni  della  Crusca  troviamo  far  testimonianza  a 
coniatore,  finisce  col  generare  nella  quarta  (pur 
rimanendo  sotto  coniatore)  un  verbo  e  verbale 
novissimi,  e  creature  in  tutto  del  tipografo,  co^ 
mare  e  comatore,  che  i  posteriori  vocabolaristi, 
non  che  gli  editori  che  V  Esopo  senese  ebbe 
in  questo  secolo,  accolsero  a  chius' occhi,  sic- 
come vere  lezioni  e  da  sostituirsi  a  coniare  e 
coniatore  ^;  e  il  dabben  padre  Bartolommeo 
Serio  le  difese  come  €  voci  dagli  antichi  scrittori 
benissimo  usate  »,  •  travedendo  per  m  quel  ch'era 
ni  nei  buoni  manoscritti  che  aveva  dinanzi: 
tanto  ormai  sonavano  strane  e  ignote  nel  senso 
d*  «  inganno  »  quelle  voci,  la  cui  interpretazione 
era  pe' Trecentisti  ovvia  e  naturale! 

^  Vedi  nella  cit.  ediz.  Garoani  e  Taroioni-Tozzetti,  ciò 
che  ù  annota  aUe  dette  parole,  che  m  qneUa  sono,  sui  codici, 
restituite  a  so  medeeiine. 

*  Etopo  vcìgarixMato  per  Uno  da  Siena;  Verona,  1S47; 
pag.  UL  Nel  modo  stesso  fu  letto  ormare  alla  parete  in  altro 
testo  dove  un  trecentista  avea  tradotto  lo  scritturale  mingere 
ad  parietem:  e  gli  editori  Esopiani  del  1864,  anche  solo  ri- 
cordandosi di  questo  lepido  caso,  potevan  risparmiarsi,  nella 
fine  della  lor  nota,  certa,  sebbene  riseryatissinui,  ipotesi  in 
faror  del  comare. 
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Voci,  del  resto,  le  quali  nel  Trecento  gli  scrit- 
tori non  facevano  che  pigliare  dal  popolo;  nò 
Dante  quella  sola  volta  attinse  a  tal  fonte  :  tanto 
agevole  a  ravvisarsi,  come  vedemmo,  dagli  an- 
tichi commentatori  nella  lingua  che  sonava  loro 
dintorno,  quanto  malagevole  a  noi  che  cotesta 
lingua  dobbiamo  dissuggellare  dai  codici  polve- 
rosi. E  sono  Statuti  Toscani,  e  da  più  parti  di 
Toscana,  Statuti  di  Firenze  di  Pisa  e  di  Siena 
che  nel  linguaggio  delle  Arti  e  de'  tempi  pro- 
priamente di  Dante,  rendono  testimonianza  a 
quella  popolarità. 

Nello  Statuto  fiorentino  dei  Rigattieri,  che 
possediamo  ^  in  successive  compilazioni  dal  1295 
al  1357  (volgare  quest'ultima;  e  nel  solito  la- 
tino, che  è  semplicemente  un  volgare  latineg- 
giato, le  precedenti),  si  legge  sotto  la  rubrica 
xLi:  «  Di  non  vendere  per  modo  di  barattolo 
«  0  di  conio.  R.  Statuto  e  ordinato  è  che  ninno 
«  maestro  o  lavorante  o  discepolo  ardisca  o  pro- 
«  summa  fuor  di  botega,  overo  in  alcuno  altro 
€  luogo,  vendere  alcuna  veste  o  panno  o  pelle, 
<  0  alcun'  altra  cosa  eh*  apartenesse  alla  detta 
«  arte,  per  modo  di  barattolo  o  di  conio  o 
«  d'alcuna  altra  baratteria  o  tribaldaria,  sotto 
4c  pena,  a  ciascun  maestro  che  cotali  cose  facesse 
«  0  far  facesse,  libre  im'  di  pie,  ec.  >.   VedesJ 

1  Neir  Archivio  di  Stato  in  Firense. 
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chi  qui  il  conio  è  posto  in  relazione  (qualunque 
di  tal  relazione  sia  il  grado  ;  che  mi  sembra  sot- 
tilità pericolosa  il  volerlo,  massime  in  testi  non 
letterari!,  determinare  appuntino)  con  barattolo 
(o  baratto)  t  con  baratteria,  con  tribalderia  o 
trabalderia;  tutti  vocaboli  inchiudenti  il  con- 
cotto di  azione  frodolenta,  e  specialmente  com- 
mitssx  mediante  sostituzione  di  cosa  a  co^  od 
anche  di  persona  a  persona  *.  Cosicché  nei  casi 
conlomplati  dallo  Statuto  usava  conio  quel  ri- 
gattiere che  fuori  della  bottega,  ossa  senz'avete 

■  La  prima  compilaiione  dal  129S  e  l'altra  dal  I31S  non 
hnnno  la  cit.  rubrica:  1*  hanno  le  eompllaiioni  del   1317  (m- 

br.  uxt,  del S4  {rubr.  u),  del  iO  (rubr.  xlvi),  eoA:  «  Qnod  nnlliu 

•  venclal  per  modani  baraecoli  Tal  conE  »  [«  De  non  rendendo 
ppr  modam  baratholl  vel  oonii  >  U  compilaiione  del  1340.] 
■  lieni  slatutnm  et  ardinatnm  eit,  qnod  nnlins  magiater  laborator 
i  vi;1  ditcipulus  aadeat  vel  preeumat  extra  apotheeam  vel  alibi 

•  ven<lare  aliqtuun  Tostent  pannnni  tsI  pelUm,  vel  aliqnam  aliam 

•  ri>m  speltantem  ad  dictam  artem,  per  modum  banccholi,  > 
[t  haracholi  >,  la  compilaiiaDe  del  24],  >  quonit  >  [■  coni!  ■,  la 
coriipìlBiìooi  del  24  e  dal  40],  t  vai  olicuiui  alteriu«  baratteria 

•  vi'I  [rabalderie,  snb  pena  ecc.  »  Quello  acambio  tira  barattolo 
s  baraccalo  fa  penaara  a  baroccola,  barocehio,  baroeeo,  •  gua- 
da^-no  illecito  >;  vedi  il  Vocabolario  della  Crujea,  V*  ìmpree- 
BJone.  Bartatolo  può,  con  l'eaempìo  volgare  (edi  latto  dtato) 
del  1357,  aggiungersi  Del  Gloiiario  par  t  lo  etSMo  cha  Baratto  ■, 
dvllailo  *  Baratteria,  Froda,  Inganno  >  con  eaempi  dal  Litio 
trecentìstico,  della  Storia  di  Barlaam,  e  di  Matteo  Villani  No* 
tsMle  è  anche,  nella  collaiione  de' citati  Statuti,  la  doppia  forma 
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la  mercanzia  a  mano,  la  contrattasse  con  altri, 
con  la  frodolonta  intenzione  poi  di  danneggiare 
comecchessia  il  compratore  rispetto  alla  identità, 
0  alla  qualità,  della  merce  contrattata:  frode 
che  nella  bottega,  salva  un*  insigne  dabbenaggine 
del  compratore,  era  o  troppo  più  malagevole  o 
addirittura  impossibile. 

E  cotesta  furfanteria  del  conio  era  divenuta 
addirittura  un'industria,  un  mestiere,  per  corti 
galantuomini  che  il  Breve  del  Comune  di  Pisa 
e  il  Costituto  del  Comune  di  Siena  chiamano 

tribaìderia  e  trabaideriaj  opportuna  aU*etimologia  di  ribaìderia 
t  ribaldo,  H  concetto  poi  del  trabaìdare  era  di  sottrazione,  trafti- 
gamento;  e  lo  dioerano  spesso  di  prede  di  guerra  (sia  in  cose 
na  in  persone)  che  fossero  frodolentemente  fatte  perdere  al 
▼incitore;  nel  qnal  medesimo  senso  Matteo  Villani,  nel  luogo 
soprindicato  (II,  xix)  usa  inrece  la  parola  baratti»  Tanto  è 
Tero  che  si  scambiayano  e  si  oonfondeyano  insieme,  nella  idea 
fondamentale  e  comune  di  Frode,  Inganno,  queste  Tod  fra  le 
quali  troTÌamo  il  controTerso  conio-  E  di  consanguineità  rende 
fede  ad  esse  anche  la  comunanza  che  con  ribaldo  (legittimo 
figliuolo  dì  quel  tr&faldare)  ebbe  baratto  o  barattiere ^  a  si- 
gnificare BerroTiere,  Scherano,  e  simili,  addetto  ai  servigi  della 
^ustizia,  od  anche  della  milizia,  più  bassi  e  odiosi:  de' quali 
Ribaldi  e  Barattieri,  e  della  Baratteria  e  suoi  ordini,  puoi  Tedere 
le  notizie  che  dai  precedenti  scrittori  e  dai  documenti  ha  rac- 
colte Ludovico  Zdbrauer  nel  suo  bello  Studio  II  giuoco  in 
Italia  nei  eeeoli  XIH  e  XIV  e  specialmente  in  Firenze; 
tomi  XVm  e  XIX  àxXX! Archivio  Storico  Italiano  (quarta  Se- 
rie), 1SS6-S7. 
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coniéllatoriy  e  conidlare  e  coniello  le  loro 
frodi.  Il  Breve  Pìseqo  del  1286  dice  :  «  Et  omnes 
«  predictos  rofianos,  et  ludentes  ad  pulyerellam, 
«  guarminellam,  corrigiolam,  coniellum,  et  in- 
«  famate  conditionis,  et  omnes  viros  supradictos, 
«  exceptis  meretricibus,  non  permictemus  nec 
«  patiemur  morari  in  civitate  Pisana  vel  distri- 
«  ctu,  sed  eos  inde  expellemus  et  eiciemus.  »  * 
Qui  dunque  il  coniello  è  indicato  come  un  giuoco 
(ludentes),  insieme  con  la  gherminella  la  pol- 
verella  la  correggiuola  :  giuochi  di  destrezza  da 
ingannare  «  i  grossolani  »  (come,  sotto  la  voce 
gherminella^  descrive  e  dal  Trecento  esemplifica 
la  Crusca),  e  propri  di  coloro  che  oggi  presti-» 
giatori  e  allora  si  chiamavano  «  arcatori  »,  dei 
quali  appunto  i  giuochi  e  i  tiri  narra  Franco 
Sacchetti,  come  per  esempio  di  Passera  del  Gher- 
minella, del  Gonnella  buffone  e  barattiere,  e  d' al^ 
trottali.  E  non  omettiamo  di  notare  che  nel  do- 
cumento pisano  i  coniellatori  sono  attruppati  coi 
ruffiani;  come  nel  Poema  dantesco,  in  un  mede- 
simo verso  i  ruffiani  e  i  barattieri,  «  Ruffian,  ba*- 
ratti,  e  simile  lordura  »  *;  e  in  uno  de*sopra  citati 
testi  esopiani,  i  ruffiani  e  i  coniatori. 

1  ni,  xzxiii;  negli  StattUi  inediti  dtUa  città  di  Pisa^ 
dal  XII  al  XIV  teoolo^  per  cara  di  F.  Bonainx;  Firenxe 
1854  e  segg.;  I,  397. 

*  Inferno,  xi,  60. 
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Ma  il  documento  più  importante  sopra  questi 
coniatori  o  coniellatori,  e  che  ci  porge  piena  no- 
tizia della  lor  condizione,  è  certamente  il  Co- 
stituto Senese  volgarizzato  nel  1310,  mediante 
alcune  rubriche  del  1297,  nelle  quali  si  danno 
ordini  severissimi  per  impedire  che  «  li  mercatanti 
«  e  viandanti  e'  quali  passano,  et  anco  1*  altre 
«  persone  le  quali  dimorano,  ne  la  città  e  nel 
«  contado  di  Siena,  sotto  spezia  di  dritto  falsa- 
le mente  e  malvagiamente  ^  perdano  li  denari 
«  et  altri  beni  loro  e  sieno  ingannati  da  coloro 
«  e'  quali  coniellatori  si  chiamano  »  ;  prendendosi 
di  mira  specialmente  gli  alberghi,  le  taverne,  i 
bagni,  e  simili  luoghi  di  pubblico  concorso,  dove 
i  coniellatori,  come  appunto  gli  arcatori  delle 
Novelle  di  Franco,  e  i  coniatori  e  ghiottoni  e 
ruffiani  delV  Esopo  trecentistico,  attendono  a 
coniellare  le  persone  dabbene.  Di  che  tutto  potrà 
il  mio  lettore  più  comodamente  chiarirsi,  leg- 
gendo per  disteso  il  testo  di  quelle  rubriche; 
le  quali  mi  piace,  anche  per  la  loro  lingua 
bellissima,  soggiungere  come  documento  in  ap- 
pendice. * 

1  Cfr.  qui  sopra,  a  pag.  209-210  il  «  malragio  conio  »  del  ri-> 
matore  pisano;  e  a  pag.  209  i  «  malyagi  coniatori  »  dell'  Esopo 
senese.  E  «  malvagio  traditore  »  in  Dante  flnf^  zxxii,  110) 
e  in  altri  antichi 

*  Documenti,  A. 
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V. 


Coniare^  dunque,  e  conieUare;  coniatore  e 
coniellatore  ;  tutti  certamente  legittimi  figliuoli 
di  con%o\  *  significavano  ad  orecchio  toscano  tre- 
centistico le  frodi  le  baratterie  le  ribalderie  di 
que'  sinistri  uccellatori,  che  con  i  rufiiani  ed  altra 
simile  infame  genia,  ronzavano  intorno  special- 
mente alle  taverne,  agli  alberghi,  ai  luoghi  di 
concorso  e  di  passaggio,  per  appostarvi  i  semplici» 
e,  come  poi  si  ò  detto  bollarli  o  frecciarli,  cosi 
allora  dicevasi  coniellarli  o  coniarli,  arcarli.  Noi 
potremo  fra  poco  entrare,  con  la  fida  scorta  dei 
documenti,  in  un  albergo  fiorentino  del  secolo 
XIV,  a  far  la  trista  conoscenza  d*  un  ruffiano, 
lusingatore  e  ingannatore,  ero  per  dire  coniatore, 
delle  donne  che  gli  capitavano  alle  mani. 

Che  se  nel  parlar  toscano  nò  conio  né  co- 
niare né  i  lor  derivati  hanno  conservato  fino 
a  noi,  anzi  hanno,  come  vedemmo,  perduto  per 
tempissimo,  questi  significati  ',  vuoi  generico  vuoi 

'  CunieUate  leggono,  in  variante  al  testo  sopra  aUegato 
pag.  202)  del  commentatore  da  Bati,  il  manoscritto  magliabe- 
chiano  I,  xxix,  e  il  laurenziano  XLII,  xvii,  invece  di  coniate^ 
che  è  del  riccardiano:  variante  mal  riferita  (cumieUaUJ  neUa 
moderna  stampa  di  quel  Commento. 

*  Ho  alcun  poco  dubitato  se  qualche  relazione  col  conio  e 
coniare  morali  avesse  questo  curioso  firaseggiamento  di  Benve- 
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speciale,  di  che  gli  allegati  esempi  ci  rendono 
sicura  testimonianza,  è  però  vivo,  e  comune  nel 
linguaggio  familiare  un  pò*  basso,  il  vocabolo 
cania^  non  propriamente  per  «  Inganno  o  Frode  », 
ma  per  qualche  cosa  che  spesso  ha  con  essi  che 
fare,  cioè  «  Burla,  Scherzo,  Celia,  Chiasso  »,  e 
simili;  come  per  esempio,  «  E*  vi  piace  la  conia! 
Smettiamo  la  conia!  Voi  fate  la  conia!  È  un 
uomo  che  ci  sta  alla  conia  !  Ma  questo  tu  lo  dici 
per  conia  !  »,  ed  altrettali.  Questa  voce  conia^ 
alla  quale  io  non  vedo  quale  altra  etimologia 
possa  apporsi  (e  senza  etimologìa  V  ha  registrata 
ora  la  Crusca),  neanche  vedo  perchè  repugni  il 
crederla  un  rimasuglio  dei  figurati  contare  e 
conio^  tanto  noti  e  comuni  a  quei  Toscani  del 

nulo  CeUini  (Trattati  delV  Oreficeria  e  deUa  Scultura^  edìz. 
C.  Milanesi;  Firenze,  1S57;  pag.  119):  «  Le  medaglie  si 
«  itampano  in  più  diversi  modi:  e  perchè  universalmente  ti 
«  eente  una  certa  voce^  la  qual  dice  coniare ^  io  ho  trovato 
«  cAe  questa  voce  viene  da  nn  uso,  il  quale  è  un  de*  modi 
«  con  che  si  stampa  le  medaglie  ;  e  con  tutto  che  le  si  stam- 
«  pino  in  più  modi,  noi  diremo  eoe*  ».  Ma  non  la  crederei  af 
formazione  molto  probabile.  La  sincrona  racconciatura  di  messer 
Gherardo  Spini  (Firenze,  1731;  pag.  75),  sulla  quale  la  Crusca 
(V.*  impressione,  teoia  di  Coniare)  ha  preferito  di  citare 
questo  passo,  traduce  cosi:  «  In  diversi  modi  si  stampano  le 
«  medaglie;  e  quello  che  generalmente  si  dice  coniare,  a  noi 
«  pare  che  particolarmente  ancora  si  debba  intendere,  essendo- 
«  ch'egli  è  uno  desmodi  con  che  si  stampano  le  dette  medaglie  ». 
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Trecento,  che  nessun  d' essi  spiegando  il  verso  di 
Dante  pensò  eh'  e*  potesse  aver  adoperato  conio 
in  altro  modo  che  in  quella  metafora.  Nò  da  un 
molto  diverso  ordine  d' idee  mi  sembra  derivata  la 
voce  quonia^  come  sta  scritta  in  due  scene  del 
comico  nostro  cinquecentista  Giammaria  Cocchi.^ 
Neir  una  delle  quali  un  de'  soliti  famigli  raggi* 
ratori  del  vecchio  avaro,  alludendo  a  un  tra- 
nello teso  a  messer  Anselmo  per  cavargli  di 
sotto  denari,  dice,  parlandone  con  un  giovane 
che  non  ne  ò  informato:  «  adagio!  Voi  non 
«  sapete  ben  la  quonia  ».  E  il  giovane  risponde: 
«  Che  Ci  sarà  qualche  trappola?  io  ti  veggio 
«  Molto  lieto.  È  ferito  messer  Prospero?  »  cioè 
il  figliuolo,  che  han  dato  a  credere  al  vecchio  esser 
ferito  e  bisognoso  di  soccorso.  E  il  famiglio: 
«  Ferito  nella  borsa  sarà  il  vecchio.  »  E  qui  ò, 
dunque,  senz'altro  «  Trama,  Raggiro»,  come 
annota  il  Milanesi.  Men  grave  senso  ha  nell'  altra 
scena,  dove  un  di  que*  soliti  famigli  imbroglioni 
è  «  stato  dopo  l' uscio  e  inteso  tutta  la  quonia», 
cioò  il  fatto  ne' suoi  particolari,  proprio  come  sta  (e 
si  tratta  di  cosa  molto  complessa  e  aggirata),  «  il 
tutto  »,  come  ha  l'altra  lezione  di  quella  comme- 
dia': ma  egli  è  certo  che  di  azione  generosa  o 

*  Edix.  G.  Milanesi;  Firenxe,  1856;  I,  188,  433. 

*  Ediz.  ToRTOu;  Firenze,  1865;  pag.  52. 
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pietosa  0  nobile,  ancoraché  fatta  da  umili  per- 
sone, nò  quei  famigli  nò  altri  lo  avrebbero  detto. 
Ora  cotesta  quonia  cinquecentistica  non  la  credo 
io  altra  cosa,  quanto  alla  forma,  dalla  conia  mo« 
derna:  come  Torre  a  Quona  e  Torre  a  Cena  è 
nome  indifferente  dell'antica  villa  dei  Rinuccini 
a  otto  miglia  da  Firenze;  e  come  nello  Statuto 
dei  Rigattieri,  quonii  scrisse  il  notaio  del  1317 
quel  che  conii  tutti  gli  altri,  men  dotti  e  sac* 
centi.  ^  Lo  stesso  scambio  popolare  di  pronunzia, 
da  un  lato,  e  saccenteria  di  scriventi  dall'  altro, 
favori  la  corruzione  che  di  questa  quonia  si  fini 
col  fare  nel  latino  quoniam;  laqual  corruzione 
troviamo  consacrata  nei  Proverbi  del  Serdonati 
e  del  Monosini,  che  ambedue  registrano  «  Inten* 
dere  la  quoniam  »,  e  il  Monosini  la  dice  una  delle 
locuzioni  popolari  in  Toscana  (oggi  non  più, 
certamente),  che  hanno  mescolanza  di  parole 
latine.  '  Ma  il  quoniam  latino  non  si  sarebbe 
msu,  se  veramente  fosse  lui,  fatto  in  coteste 
volgari  locuzioni  femmina;  il  qual  genere  ad  esse 

*  Vedi  qui  a  pag.  214,  nota  1. 

s  F.  Sbrdonati,  Praverhi^  BCs.  lanremiano,  ■.  t.:  «  Intaode 
«  la  quoniam.  Comprendo  il  tatto  ».  A.  MoNosim,  Floris  ita* 
lieae  Unguae  libri  novem;  Veneiia,  1004;  pag.  351-352:  «  Iiv- 
«  tendo  la  quoniam  :  idest,  Rem  ipeam  intelligo  »  ;  fra  le  «  1> 
«  qnendi  formolas,  Btroeco  populo  notinimat)  qnibaa  tamen  la- 
«  tina  Torba  admista  italioe  proferantnr.  » 
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intrinsecamente  non  piace,  se  non  è  da  qual- 
che altra,  più  o  meno  esteriore,  circostanza, 
determinato.  Cosi  da  Dante  a  oggi  non  si  è  mai 
detto  in  volgar  toscano  la  quia^  sibbene  il  quia  ; 
non  una  fiat  sibbene  un  fiat^  né  un*  ette  ma 
un  ette:  insomma  il  quia  e  il  quoniam^  con- 
giunzioni ambedue,  non  potevano  trasfigurarsi 
volgari  che  per  identico  stampo.  Il  che  è  quanto 
dire,  che  o  il  Serdonati  e  il  Monosini  abbiano 
latinizzato  essi  inopportunamente  la  quanta  di 
cui  il  testimonio  genuino  è  nel  Cocchi;  o  piut- 
tosto, che  essi  raccolsero  semplicemente  una  cor- 
ruzione già  operatasi  in  quel  gergo  dei  semi- 
culti, che  slatineggia  a  sproposito  per  ischerzo.  ' 
Conchiudendo,  la  quoniam  nacque  da  la  quanta; 
non  questa  da  quella  :  nacque  per  la  fortuita  coin- 
cidenza dei  medesimi  elementi;  furono  ambedue 
locuzioni  popolari,  e  ci  sono  sopravvissute  pur 
popolarmente  in  conia^  la  cui  filiazione,  mediante 
esse  ci  riconduce  a  conio,  coniare,  coniatore^ 
della  lingua  popolare  dei  contemporanei  di  Dante. 

1  «  n  SardoDEti  falBÒ  una  Toce  popolare,  per  la  ananja  di 
«fare  T  etimologista  »;  acriire  l'acato  filologo  dottor  Bkàmoo 
Bianchi  a  pag.  138-39  dell*  articolo  Del  vero  senso  della  ma- 
niera dantesca  «  f emine  da  conio  »  xkàX Archivio  glottalogioo 
italiano  (VU^  i)  del  1880.  Ma  io  credo  che  e  U  Serdonati  e  il 
Monosini  la  falsatura  la  trorassero  beU*e  fatta  nel  modo  che 
ho  detta 
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Se  poi  quonia  ci  ostiniamo  a  non  volerla  iden- 
tificare, quanto  alla  forma,  con  conia  (pur  di- 
stinguendo i  respettivi  significati),  ella  resterà 
senz*  altro  d' incognita  origine.  Nel  qual  caso  le 
daremo  per  compagna,  o  meglio  parente,  un'al- 
tra di  queste  incognite  plebee,  la  Quarconia  o 
Quarquonia  (  giè^  ospizio  di  carità,  poi  bagno  pub- 
blico e  teatro),  che,  coi  procedimenti  genetici 
del  latino  a  tutti  i  costi,  potrebbe  rivendicarsi 
ai  molto  illustri  coniugi  quare  e  quoniam. 


VI. 


Tutto  ciò,  s' io  non  m*  inganno,  può  far 
parere  per  lo  meno  molto  arrischiata  la  sicurezza 
con  la  quale  si  seguita  a  non  tener  alcun  conto 
dell'antica  toscana  interpretazione  della  voce 
conio  nel  verso  dantesco.  Ma  venendo  dagli  ar- 
gomenti filologici  ad  altri  di  altra  natura,  io 
dico  che  intenzione  del  Poeta,  scrivendo  nel  xvm 
canto  del  suo  Inferno  il  verso  66.*,  fu  di  allu- 
dere, per  bocca  di  quel  diabolico  aguzzino,  non 
già  a  lucro,  traffico,  mercimonio,  sibbene  alle  arti 
ingannevoli,  alle  frodi,  solite  adoperarsi  per  con- 
durre donne  alle  voglie  altrui. 

Siamo  in  Malebolge,  cioè  nella  regione  infer- 
nale che  è  de'  Frodolenti.  Malebolge  è  distinto  in 
dieci  valli  e  bolge,  donde  il  nome  del  luogo,  eia- 
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scuna  delle  quali  è  riserbata  ad  una  specie  di 
frode  od  inganno  o  falsità.  Stanno  nella  prima 
bolgia  gì'  ingannatori  di  donne  ;  nella  seconda, 
gì*  ingannatori  per  adulazioni  e  lusinghe;  nella 
terza,  i  falsificatori  delle  cose  sacre  o  simo» 
niaci;  nella  quarta  i  falsi  profeti,  gli  stregoni* 
i  fattucchieri;  nella  quinta,  i  frodolenti  per  ba- 
ratteria; nella  sesta,  gì'  ingannatori  con  ipocrisia; 
nella  settima, i  ladri;  nell'ottava,  gl'ingannatori 
per  astuzia;  nella  nona,  i  frodolenti  seminatori 
di  scandali  e  di  scismi;  nella  decima,  i  falsifica- 
tori 0  contraffattori  de' metalli,  delle  persone, 
do'  fatti,  delle  monete.  Sempre  adunque,  per  tutto 
Malebolge,  è  punita  la  frode;  secondochò  il  Poeta 
avea  pronunciato  sin  dal  canto  xi,  distribuendo 
i  peccati  e  le  pene  del  suo  Inferno;  e  propria- 
mente, risalendo  al  sistema  morale  e  penale 
esposto  in  quel  canto,  in  Malebolge  o  cerchio 
ottavo  è  punita,  nelle  vane  sue  specie,  la  frode 
usata  in  danno,  semplicemente,  del  prossimo; 
nel  cerchio  nono  ed  ultimo,  cioè  nel  profondo 
dell'Inferno,  la  frode  con  tradimento.  Cosicché 
a  cominciare  dalla  prima  bolgia  di  Malebolge 
fino  allo  estremo  lembo  della  Giudecca,  i  peccatori 
dell'  Inferno  dantesco  sono  tutti  quanti  spiriti  in 
diverso  modo  fraudolenti  o  ingannatori;  come 
da  varie  generazioni  òUncontinenti  ò  tutta  oc- 
cupata, ne*  cerchi  dal  secondo  al  quinto,  la  prima 
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regione  ;  ^  di  violenti  è  popolata  esclusivamente, 
ne' suoi  tre  gironi,  la  regione  seconda  o  settimo 
cerchio. 

È  noto  con  quale  scolastica  minutezza  il  Poeta 
rispetti  queste  sue  divisioni  e  distinzioni;  e  il 
confronto  tra  le  vane  schiere  a  categorie  dei 
suoi  dannati  ci  dimostra,  che  egli  pose  la  mas- 
sima diligenza  perchè  le  note  caratteristiche 
degli  uni  non  si  confondessero  con  quelle  degli 
altri:  il  che  era  facile  ad  accadere,  quando 
qualche  peccato,  che  Dante,  coniùderandolo  sotto 
certi  rispetti,  avesse  registrato  in  una  data  ca- 
tegoria, si  prestasse,  considerate  certe  altre  sue 
qualità  e  caratteri  (e  nulla  di  più  multiforme 
del  male!),  ad  essere  riposto  anche  in  un'altra. 
Per  esempio  :  i  ladri,  dal  cui  nome  s' intitolano 
i  terribili  canti  delle  metamorfosi,  non  sono  che 
ladri  d' una  certa  specie  ;  cioè  ladri  fraudolenti, 
come  Vanni  Fucci  e  i  cinque  cittadini  disonore 
di  Firenze  ;  ora  l' offesa  all'  altrui  proprietà  non 
è  in  questi  ladroni  comune  coi  guastatori  e 
predoni  del  canto  xu?  SI;  e  se  a  questo  carat- 
tere distintivo  avesse  voluto  ten^  dietro  il  Poeta, 
certamente  li  avrebbe  anche  nella  pena  acco- 
munati :  ma  agli  invece  ha  considerato  come  ca- 
ratteristica degli  uni  la  violenza  contro  le  cose 
del  prossimo  ;  e  li  ha  tenuti  fra  i  violenti  :  negli 
altri,  r  inganno,  il  raggiro,  la  frode,  che  accom* 

Obl  Luncm).  15 
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pagnano  il  furto  ;  egli  ha  detto  :  «  Soao  ladroni, 
«  li  quali  fraudolentemente  e  secretamente  estor^ 
«  quono  la  roba  del  prossimo  per  sottilitade  di  suo 
«  ingegno  »  ^  ;  e  li  ha  posti  tra  i  frodolenti.  Cod 
la  meretrice  non  è  per  Dante,  come  certamente 
ò  pel  casista  teologo,  peccatrice  di  lussuria;  in- 
quantochò  sua  caratteristica  peccaminosa  gli  è 
sembrata  piuttosto  V  arte  de*  vezzi  bugiardi,  delle 
lusinghe,  degli  allettamenti;  e  le  ha  poste,  in 
combutta  con  gli  adulatori,  fra  lo  sterco  della 
seconda  bolgia,  ben  lungi  dalle  balze  procellose 
del  cerchio  secondo,  contro  le  quali  sono  sbat- 
tuti i  <  peccator  carnali  ».  Più  difficile  ad  in- 
tendere (e  Dante  stesso  senti  il  bisogno  di  giu- 
stificarla) è  la  singolare  classificazione  degli 
usurai  fra  i  violenti  contro  la  natura  e  contro 
Tarte;  quando  relazioni  viepiù  strette  parreb- 
bero avere  que'  messeri  con  coloro  a*  quali  «  mal 
dare  e  mal  tenere  han  tolto  lo  mondo  pulcro  »: 
nel  modo  stesso  che  alla  schiera  de*  prodighi, 
cioè  fra  gì*  incontinenti,  parrebbero  piuttosto 
dover  riferirsi  gli  scialacquatori  delle  proprie 
sostanze,  che  invece  Dante  colloca,  altramente 
considerandoli,  fra  i  violenti.  Lo  stesso  dicasi  dei 
ruffiani;  i  quali,  nota  uno  degli  antichi  com- 
mentatori ',  «  si  pongono  a  *ngannare  le  fem- 

I  Commento  Laneo\  l,  312. 

*  Anonimo  fiorentino,  I,  403-404. 
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«  mine,  massimamente  per  trarre  da  loro,  o  per 
«  trarre  da  altrui  a  cui  le  fanno  consentire  »; 
e  cosi  appunto  era  dei  Bolognesi,  aggiunge  lo 
stesso  interprete  ^  commentando  V  avaro  seno, 
«  però  che,  per  lo  Studio  et  per  gli  scolari 
«  che  vi  corrono  et  usono  di  molti  paesi,  molte 
«  donne  vi  sono  condotte  a  shnili  atti,  et  molti 
«  uomini  bolognesi  per  avarizia  V  hanno  già  a 
«  ciò  condotte  ».  Ma  il  Poeta  non  tolse  a  carat- 
teristica del  turpe  peccato  1*  interesse  pel  quale 
venga  commesso:  considerò  invece  nello  spre- 
gevole conciliatore  d*  amori  quel  che  nel  suo 
atto  v'ha  di  più  cattivo  e  più  reo,  la  frode 
usata  per  corrompere  1*  onestà  femminile  ;  con- 
siderò che  «  questo  peccato  de'roffiani  ed  in- 
«  gannatori  si  commette  adulando,  cioè  in  modo 
«  di  lodare  lo  fine  a  che  tendono  ;  lo  qual  modo 
«  non  è  giusto,  né  bello,  né  ragionevile  »;  che 
essi  «  promettono  a  quelle  femine  che  condu- 
«  ceno  a  vituperio  o  averi  o  vitto  o  vestito 
«  etc.  ;  e  poi,  quando  sono  cadute  in  peccato,  non 
«  gli  attendono  mai  »  *;  e  li  cacciò  tra  i  fro- 
dolenti,  in  naturale  compagnia,  ma  però  distin- 
guendoli, degr  ingannatori  di  donne  per  conto 
proprio,  cioè  seduttori.  E  cosi,  questi  e  quelli, 

1  I,  407. 

s  Commento  Laneo,  1,  311,  312. 


ìd  due  distìnte  schiere  che  procedoso  1'  uoa  in- 
contraodo  1'  altra,  formano  la  prima  categoria 
di  dannai  in  Malebolge,  doè  di  coloro  «  che 
«  con  falae  impromissioni  et  parole  ornate  in- 

<  gannarono  le  femmine,  per  recarle  alla  loro 

<  volontà  0  all'  altrui  »  '  ;  o  più  distesamente 
con  le  parole  di  Benvenuto  da  Imola  *:    «Di 

<  due  spede  sono  gì'  ingannatori  di  donno  qui 
€  gastigalì:  perocché  alcuni  sedussero  donne  per 
«  altri,  con  isperanza  di  guadagno  o  d' altra  oo- 
«  moditli;  e  quesU  sono  i  più  vili,  e  propriamente 
€  si  chiamano  ruffiani  :  altri  sono  che  sedussero 
«  donne  per  sa  mede^mi,  promettendo  loro  di 
e  sposarle  e  poi  non  attenendo  la  fede  data.  » 

Ciascun  Tede  quanto  peso  abbia  questa  os- 
servazione di  fatto  per  la  nostra  questione;  im- 
portando appunto  ciò  :  che  per  Dante  il  ruffiano, 
come  poco  dipoi  il  simoniaco,  è,  innanzi  tutto, 
una  creatura  frodolenta;  e  che  la  venalità, 
l'avarizia,  è  si  fi^  le  turpi  note  di  cotesta  razza 
di  gente,  ed  anche,  se  à  vuole,  la  cagion  prin- 

*  anonimo  fiorentino,  I,  4*0- 

*  «  DupUi  «Bt  ipMÙw  dBcipÌMtium  muliMos  qui  hic  pa- 

■  nianlur:  aliqni  anim  »unl  qui  •eduiaront  muliere*   pio  aliia, 

■  «pò  laeri  v,l  altariui  commodi;  el  isti  aunt  Tilion».  et  proprie 

•  »PP«llaatnr  Isnonea;  giù  Bunt  qui  «•dmanint  nmlieMa  prò  m 
-  tMton»,  promiuentw  ubi  cooJugiwn.M  po««  fidlmtei ftdem 

•  dwwi.  ,  n_  5_  i^-g,ij^n,  Vrhnon-Lacatta 
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dpale  che  ]i  muove  a  peccare;  ma  non  ne  è  la 
caratteristica:  la  nota  loro  caratteristica  ed 
essenziale,  e  che  determina  il  lor  luogo  nella 
scala  de' peccatori,  è  la  frode.  Ora,  posto  ciò, 
che  cosa  parrà  più  credibile,  rispetto  all'inter- 
pretazione del  verso  66*,  che  la  voce  coniOy  dei 
due  sensi  in  questione,  e  che  allora  aveva  am- 
bedue del  pari,  quello  monetario  e  quello  morale, 
rivesta  ivi  il  primo  o  il  secondo?  de' quali  il 
primo  accennerebbe  a  una  qualità  che  Dante 
non  considerò  nel  ruffiano  come  essenziale,  e 
r  altro  invece  contiene  in  sé  l' idea  espressa  del 
peccato  punito  in  quella  prima  e  in  tutte  le 
altre  bolge  del  cerchio  ottavo? 

E  si  avverta  bene,  colui  che  dice:  «  qui  non 
son  femmine  da  conio  »,  è  un  ministro  del- 
l'eterna giustizia;  le  cui  parole,  in  quel  luogo, 
ragion  vuole,  e  la  consuetudine  del  Poeta,  che 
rammentino  al  peccatore,  non  altro  peccato  del 
quale  possa  pure  essere  stato  sozzo,  ma  quello 
addirittura  pel  quale  egli  è  colaggiù  sentenziato. 
La  ironia  del  diavolo  frustatore  nella  prima  bol- 
gia non  può  esser  diversa  da  quella  con  la  quale 
i  diavoli  della  quinta  gridano  all'Anziano  di  santa 
Zita,  prima  di  rituffarlo  nella  pece  bollente, 

coperto  convien  che  qui  balli, 

Sicché  se  puoi  nascosamente  accaffi;  * 

•  Jìif,  XXI,  53-54. 


230  PERIPEZIE 

alludendo  alle  baratterie  del  nuovo  venuto.  Nel 
modo  medesimo  agli  spiriti  espianti  il  peccato 
nei  balzi  dei  Purgatorio,  le  voci  angeliche  ram- 
mentano le  virtù  dalle  quali  in  vita  si  dipartirono. 


VI. 


Congiunti,  come  dicemmo,  co' seduttori  per 
conto  proprio,  camminano  i  ruf&ani  nella  prima 
bolgia,  facendo  però  schiera  da  sé.  Ai  Poeti,  che 
prima  d*  incominciare  a  valicare  i  ponti  di  Ma- 
lebolge,  la  costeggiano,  avendo  a  sinistra  il  mu- 
ragliene dell'  abisso  infernale  e  a  destra  la  bolgia 
stessa,  la  schiera  si  presenta  di  faccia,  viene  cioè 
loro  incontro.  Ed  occupa  metà  della  larghezza 
della  bolgia:  nell'altra  metà  i  Poeti  veggono 
procedere,  in  direzione  opposta  a*  ruffiani,  e  per- 
ciò nella  medesima  di  essi  Poeti,  un'  altra  schie- 
ra, i  cui  volti  vedranno  poi  dall'  alto  del  ponte» 
guardando  in  giù  a  man  destra:  questa  seconda 
schiera  è  de' seduttori.  Nella  prima  è  messer 
Venetico  Caccianemici,  ingannatore  della  sorella 
per  favorire  le  voglie  lascive  del  Marchese 
d'Este;  nella  seconda  è  Giasone,  ingannatore  di 
Isifile  e  di  Medea.  Dall'una  parte  e  dall'altra, 
dunque,  ingannatori  ;  né  diversa  cosa  può  essere 
una, «e  la  prima,  fra  le  dieci  brigate  frodoiente 
che  abitano  Malebolge  ;  e  dall'  una  e  dall'  altra 
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parte,  ingannatori  di  donne.  Le  ingannarono» 
per  godere  di  loro  bellezza,  i  sedattori;  le  in- 
gannarono i  ruf&ani,  per  qualche  secondo  e  bieco 
fine,  o  di  lucro  o  d' ambizione  o  di  altro  (e  lucri 
vel  alterius  commodi  »,  ci  ha  detto  V  Imolese)  :  ma 
il  peccato  che  li  accomuna  nella  pena,  è  l'inganno. 
U  qual  concetto  morale  scolpitamente  espresse 
il  Poeta  nel  verso  97*,  quando  Virgilio,  dopo 
avere  dall'  alto  del  ponte,  che  sovrasta  la  bolgia, 
indicato  al  discepolo  l' altero  Giasone,  che 

......  con  segni  e  con  parole  ornate 

Isifile  ingannò,  la  giovinetta. 

Che  prima  l'altre  avea  tutte  ingannate, 

conchiude  le  sue  informazioni  sulla  prima  bolgia, 
dicendo  : 

Con  lui  sen  va  ehi  da  tal  parte  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  so  assanna. 

Fra' quali  versi  97-99,  il  97.*  inchiude  di  necee« 
sita,  come  correlativa  dell'  inganna  da  talparte^ 
l'idea  che  anche  dalV altra  s'inganni:  vogliasi 
poi  intendere  il  da  tal  parte  in  un  senso  topo- 
grafico, cioò  <  da  questa  parte,  che  tu  vedi,  della 
seconda  schiera  d'ingannatori  di  donne  »  ;  oppure 
morale,  cioò  €  nella  stessa  maniera  che  Giasone, 
in  tal  modo  quale  Giasone  ».  E  Dante,  quando 
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riconosce  messer  Venetico,  il  quale  si  studia  inu« 
tilmente  di  nascondere  il  proprio  viso  e  il  diso- 
nore, lo  punge  con  questa  ironia: 

.....  0  tu  che  r  occhio  a  terra  gotte. 
Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venetico  se' tu  Caccianimico. 

Cioè,  se  qui  nel  regno  della  frode,  e  con  tal 
sorta  di  dannati  quali  voi  siete,  tutto  in  voi, 
anche  il  viso,  non  ò  falso  e  ingannevole. 


VII. 


Ed  ora  veniamo  prima  ai  personaggi,  e  poi 
al  fatto,  pel  quale  è  aggregato  a  quella  prima 
schiera,  cioè  alla  più  abietta,  messer  Venetico 
di  messere  Alberto  de'  Caccianemici  cavalier 
bolognese.  Nobile  uomo  e  de*  Grandi  e  potenti 
della  città  di  Bologna:  Potestà  di  Pistoia  nel 
1283,  Potestà  di  Milano  nel  1286,  Potestà  di 
Imola:  arringatore  ne' Consigli  del  Comune,  e  in 
uno  di  essi  assai  tempestoso  lo  troviamo  il  13 
d'agosto  dell' 87,  e  nel  di  successivo  è  mandato 
a  confino:  poi  neir89  partecipa  all'imposta  cit- 
tadina delle  cavallate,  per  un  cavallo.  Ha  pos- 
sessioni in  Bagnarola;  ne  ha  in  Galliera,  dove 
un  luogo  si  denominò  la  Tomba  di  Venetico 
de' Caccianemici.  Neil' 86,  accusato  di  aver  dato 
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ricetto  ad  un.  malfattore,  egli  comparisce,  so* 
dando  in  proprio  e  con  mallevadori  per  lire 
mille  bolognesi  :  e  a  provare  l' alibi^  espone 
com'egli  in  que' giorni  si  diportava  cacciando 
con  messere  lo  Vescovo  {<  cum  domino  Epi- 
scopo »  )  a  Massumatico  e  a  Boario  ;  e'  che  la 
sua  casa,  con  doppio  ingresso  e  corte,  è  aperta 
a  chi  va  e  a  chi  viene,  né  più  né  meno  che  una 
pubblica  via:  per  modo  che  il  malfattore,  non 
che  aver  avuto  in  essa  ricetto,  ma  nuli'  altro  fece 
se  non  entrar  dall'  una  parte  e  uscirsene  da  quel- 
r  altra.  £!  veramente,  le  case  de'  Caccianemici  in 
Bologna  occupavano  lungo  tratto;  e  in  quelUt 
ch'egli  stesso  cosi  ci  descrive  come  sua  propria 
abitazione,  fra  le  due  chiese  di  Sant'Ippolito  e 
di  San  Bartolommeo  in  Palazzo,  rimasero  sino 
a'  di  nostri  vestigia  di  volte  e  di  peducci  alla  go- 
tica. '  Si£fatto  uomo,  cui  Dante  ci  attesta  aver 

^  Vedi  Ottavio  Mazzoni  Tosblli,  Voci  e  pasti  di  Dante 
chiariti  ed  illustrati  con  tiocumenti  a  lui  contemporanei  rac" 
colti  negli  antichi  Archivi  di  Bologna;  Bologna,  1871  ;  pag.  120 
•  segg.:  e  Racconti  di  Storia  patria  estrani  datt  Archivio 
antico  di  Bologna^  to.  Ili  (Bologna,  1870),  pag.  273 e  segg. Da 
quelle  dìligentisBÌme  pabblicazioni  desamo  i  fatti  e  i  caratteri 
che  qui  ho  ritratto:  ealvo  che  della  potesteria  pistoiese  di  mea- 
ser  Veuetico  nel  1283  ci  somministra  notizia  1*  egregio  Lodovico 
Zdekaner  nella  insigne  sua  pubblicazione  dello  Statutum  Po» 
Ustettis  Comunis  Pistorii  ;  Milano,  Hoepli,  1888;  pag.  li.  Un 
avo  di  meeser  Venetico,  messer  Tommasino  Caccianemici,  era 
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bene  conosciuto  anche  di  persona,  poiché  in  Ma- 
lebolge  lo  riconosce  e  il  magnate  bolognese  si 
sforza  di  nasconderglisi,  non  sembra  invero  il 
più  adatto  a  rappresentare  neirinferno  dantesco 
il  tipo  del  trafficatore  di  donne  «  che  fanno 
copia  di  sé  per  danaro  »  ! 

Messer  Venetico  ebbe  mogJie  (non  apparisce 
di  quale  famiglia)  e  figliuoli.  Se  ne  conoscono 
due:  Lambertino,  che  nel  1305  sposava  Costanza 
d'Este  figliuola  di  Azze  Vili  Marchese  di  Fer*^ 
rara;  e  Mingolo  (cioè  Domenico),  uomo  di  na- 
tura violenta,  degnissimo  di  sedere  fra  quei  ma- 
gnati prepotenti  e  feroci,  e  che  alla  sua  burbanza 
traeva  anche  alimento  dal  sentirsi  figliuolo   di 

pure  stato  Potestà  di  Pistoia  nel  1225  (Zobkaubr,  op.  cit^ 
pag.  X villi). 

Nei  docamenti  ehe  il  Manoni  ToeeUi  dà,  eonoernenti  messer 
Venetico,  egli  è  chiamato  «  dominus  Veneticns  domini  Alberti 
«  de  Gacdanemicis  »;  e  in  qneUi  Teduti  dal  signore  Zdekauer, 
e  cortesemente  commiicatimi,  si  legge:  «...domini  Venetici, 
«  honorabilis  Potestatis  Pistoni....  nobilis  militis  domini  Ve- 

«  netici  de  Caectanemieo,  Potestatis  PistoriL ......  E  che  la 

retta  forma  del  suo  nome  sia  (contro  la  volgata  dantesca) 
«  Venetico  »  e  non  «  Venedico  »,  ci  è  pur  dimostrato  da 
altre  testimoniarne  che  di  tal  nome  offre  queU*età:  nel  1280 
troviamo  nei  Consigli  fiorentini  assessore  del  Potestà  un  mee- 
eer  Filippo  di  messer  Venetico  (A.  Ghbrardi,  Le  Consulte 
delia  Repttbblioa  Fiorentina;  Firense,  1887  e  segg.;  pag.  5), 
che  altri  documenti  ^Capitoli  del  Comune^  XXI,  177^  ci  'de- 
signano per  un  «  d.  Phylippo  d«  Venetici  de  UrbeveterL  » 
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tale  uomo  qaaie  era  stato  messer  Venetico.  In- 
fatti nel  1304,  che  questi  era  morto  da  alquanti 
anni,  un  creditore  di  Mingolo,  fattolo  citare  a 
;suon  di  tromba  pel  pagamento,  era,  da  un  amico 
o  cliente, del  debitore,  maltrattato  e  apostrofato 
<x)si:  «  Tu  hai  tanto  ardire  di  mandare  la  tromba 
€  al  figliuolo  di  Venetico  Caccianemìci  ?  I  tuoi 
<  diritti  non  ti  varranno  a  nulla  avere  da  lui.  » 
£d  egli  stesso,  Mingolo,  molti  anni  dopo,  nel  1318, 
non  di  altra  moneta  pagava  un  altro  suo  credi- 
tore: 4c  Ladrone,  tu  di' eh' io  t'ho  a  dare  qua- 
«  ranta  lire?  Sappi,  se  mai  sarai  ardito  addiman- 
«  darmi  denaro  o  iiatare,  che  io  ti  caverò  gli 
«  occhi  della  testa  »•  Poca  cosa  quaranta  lire; 
ma  la  prepotenza  si  esercitava  da  quei  gentili 
uomini,  anche  a  scrigno  pienissimo,  pur  per  pic- 
cioli, non  che  per  lire:  ciò  che  importava,  era 
di  non  sottostare  al  diritto  altrui,  cioò  alla  legge. 
Tali  i  Cacciahemici  ;  '  parenti  degni  e  partigiani 
e  cortigiani  de'  Marchesi  da  Este. 

Messer  Venetico  ebbe  altresì  una  sorella,  ed 
è  quella  appunto  la  cui  avventura  scandalosa 
fruttò  a  lui  la  dantesca  condanna  tra  i  frodolenti 
contro  l'onestà  femminile  in  servigio  delle  altrui 
voglie.  Ghisolabella,  o  Ghislabella,  di  messere  Al- 

*   ^  Anche  qoaeti  fatti  'sono  forniti,  di  m*  docomenti,  dal  Max* 
SONI  TosBLU  neUa  eit.  op.  L  e 
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b^rto  Cacoianemici  andò  moglie  ia  Ferrara  s 
niesser  Niccolò  della  nobile  famiglia  da  Fontana 
0  Pontanesi,  anteriormente  al  1270;  dei  quale 
anao  rimase  a  noi  testimonianza  di  tale  sua  con- 
dizioae  e  stato.  '  Undici  anni  dipoi,  la  troviamo 
in  Bologna,  nella  casa  di  sua  abitazione,  far  te- 
si amento;  istituendo  erede  il  proprio  figliuolo 
Tiiddeo  chiamato  Alberto:  senza  però  cbe  tale 
data  del  1281  possa  dirsi  quella  della  sua  morte, 
poiché  la  testatrice  è  <  sana  della  mente,  del 
sentimento  e  del  corpo  ».  *  Nò  più  altre  memorie 
si  lianno  di  Ghislabella  o  Ghisolabella  de'Cac- 
ciatiemici  nei  Fontanesi:  Ghislabella  o  Qhisola- 
liL'IIa,  non  Ghisola  bella,  come  la  volgata  dante- 
sci  vorrebbe,  e  nonostante  che  sopr'  essa  la  vot- 
\i3.ta.  i  commentatori,  anche  antichi,  fiorettino: 
P' !■  esempio,  «  ...  antonomastìce,  per  eccellenzia, 
*  [lerò  che  avanzava  in  bellezza  tutte  le  donne 
«  bolognesi  a  quello  tempo,  fu  chiamata  la  Qbi- 
I  «  '«ih  bella  »,  l'Anonimo  Fiorentino;  ^  «  di  nome 

^  <  l'rhisola,  e  si  chiamava  la  bella,  per  eccellenza, 

m  *  e  molte  donne  vidi  io  in  Bologna,  dì  quella  casa, 

^  '  [n  memonadMunteda  originali  documenti,  le  quali  vid«  « 

J  iiiili-a  il  Mazzoni  Tosblu  in  una  lunga  Dota  sulla  Ohisolabella, 

a  [Ti^-.  1853-M  dal  suo  DÌ*ionarÌo  OaBo-Itatico  ;  Bologna,  1831, 

I'  Vedi  il  Documento,  pare   indicalo  dal  Tosslu,  e  cb«  b 
pubblico  qai  appr«Mo;  Docutnenti,  B. 
•  1,406. 
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«  di  maggior  bellezza  che  tutte  le  altre, e  la 

<  unione  sua  col  Marchese  fu  di  bellissimo  con 
^  bellissima  »,  Tlmolese.  ' 

Il  fatto,  pel  quale  Dante,  a  ragione  o  a  torto, 
infamò  messer  Venetico  siccome  prostitutore  di 
•costei,  non  ci  farà  meraviglia  se  patisce  varietà 
<li  narrazione  dai  commentatori,  poiché  egli  stesso 
il  Poeta  ci  ha  ammoniti:  «  come  che  suoni  la 
sconcia  novella  ». 

Cominciamo  dal  più  aneddotico  e  più  favel- 
latore, ossia  da  Benvenuto  :   «  Fu  costui  un  ca- 

<  valiere   bolognese   de*  Caccianemici,   piacevol 

<  gentile  uomo  e  liberale,  potente  a*  suoi  tempi 
^  nella  città  fra  quelli  di  parte  Marchesana  cioè 

1  «  .  .  .  Ghisolam,  qaae  Tocabatnr  pulcra  per  exoeUentiam, 
•«  quales  multas  yidi  dominas  Bononiae  de  domo  illa  exoedentes 
-«  caeteras  in  pnleritudine  ...  Et  iste . . .  fuit  lamme  magnìflcos 
«  et  puloerrimus  corpore  ;  ideo  bene  debuit  oonrenire  eom  pnl- 
•a  eerrima  ad  extinguendum  flammam  ardentis  amoria  euL  » 
n,  12,  deUa  citata  edizione.  GhislabeUa,  o  GhisolabeUa,  è  nei 
-documenti  il  vero  e  proprio  nome  sia  di  lei  sta  di  altre  donne 
bolognesi,  come  può  Tederai  nel  L  e.  del  DUianario  Baìlthlu^ 
Uoo  del  Mazzoni  To6blli,  fquale  ci  dà  anche  esempi  dell*e»- 
•sre  passato  in  cognome.  E  lo  credo  altresì  confennato  dal 
bolognese  Iacopo  della  Lana;  perocché  mi  sembra  eridente 
< massime  col  riscontro  dei  documenti)  doversi  in  esso  leggere 
«...  nna  sua  sorella,  nome  GhisolabeUa  »,  non  disgiuntamente 
eom* è  nella  stampa  (li,  316,  deU^ediz.  bolognese  del  1866). Del 
resto,  in  molti  nomi  medierali  di  femmine  entrava  radiet- 
iÌTO  «  bella  »«  rimasto  anche  a  noi  con  «  Isabella  ». 
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«  del  Marchese  d*Este Ebbe  egli  una  sorella 

«  bellissima,  la  quale  condusse  a  servire  al  detta 
«  Marchese  di  sua  bella  persona  per  acquistarne 
«  egli  maggior  favore;  di  che  bene  l'Autore  lo- 
«  paga....  Cosi  vilmente  il  gentile  uomo  aveva  prò- 
«  stituita  la  carne  sua....  maggior  vergogna  per  lui 
«  nobile  e  magnifico  cavaliere....  Diversa  fama  ne 
«  corse  tra  la  gente.  Perocché  alcuni,  più  beni- 
«  gnamente  parlando,  dicevano  che  la  bella  era 
«  stata  sedotta  e  sottratta  frodolentemente  senza 
«  saputa  del  fratello.  Altri  invece,  che  il  dette 
«  Marchese,  sconosciuto  e  travestito,  era  venuto 
4c  a  Bologna  ;  ed  entrato  nella  casa  dell*  amico» 
«  gli  aveva  scoperto  Tesser  suo  e  la  cagione 
«  della  sua  venuta:  e  il  Gaccianemici  non  avea 
«  saputo  cacciare  queir  inimico  domestico.  In- 
«  somma,  Venetico  qui  dice:  Io  fui,  per  verità, 
«  consapevole  e  colpevole  della  cosa  ».  ^  Non 

^  «  ...  iste  fuìt  quidam  mileg  bononiensis,  de  Caceiani- 
«  micifl  de  Bononia,  yir  quidem  nobilis  liberalis  et  placibilia,  qni 
«  tempore  suo  fuit  ralde  potens  in  Bononia  faTore  Marchionis 
«  Estenais,  qoi...  procuravit  sibi  facere  magnam  partem  in 
e  Bononia,  quae  Tocata  est  ob  hoc  pars  Marchiana.  Iste  ergo 
«  milee,  nomine  Veneticns,  habnit  unam  sororem  pulcerrimam, 
«  quam  oonduxit  ad  aervendum  Marehioni...  de  sua  palerà 
«  persona,  ut  fortius  promereretur  gratiam  eius;  ideo  autor 
«  bene  solvit  aibi  de  tali  servitia  —  ...  virum  nobilem,  qui 
«  tam  yiliter  prostituerat  camem  soam ...  — ...  ideo  somme 
«  Terecundabatur  cognosci  in  tali  actu,  com  fuisset  miles  do-^ 
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molto  diversamente  1*  altro  commentatore  aned- 
dotista, r  Anonimo  fiorentino,  ci  fa  sapere  che  il 
Caccianemici,  <  provigionato  del  marchese  da 
«  Esti  signore  di  Ferrara  »,  aveva  una  sorella, 
fra  tatto  le  bolognesi  bellissima.  «  Il  Marchese . . . 
«  udendo  parlare  della  bellezza  di  costei,  et 
«  avendola  alcuna  volta  veduta  per  l'amistà  di 
«  messer  Venedico,  ultimamente,  sotto  questa 
«  fidanza,  si  p^rtl  da  Ferrara  sconosciuto,  et  una 
«  sera  di  notte  picchiò  all'uscio  di  Messer  Ve- 
«  nedico.  Messer  Venedico  si  maravigliò,  et  dissse 
«  che  la  sua  venuta  non  potea  essere  senza  gran 

<  fatto.  Il  Marchese,  sotto  gran  fidanza,  et  per- 
«  che  conoscea  l'animo  di  messer  Venedico,  gli 
«  disse  ch'egli  volea  meglio  alla  saa  sirocchia, 
«  a  madonna  Ghisola,  che  a  tutto  il  mondo;  et 

<  ch'egli  sapea  eh' eli' era  in  quella  casa:  et  per- 
«  tanto,  dopo  molti  prieghi,  messer  Venedico 
«  consenti  et  discese  alla  volontà  del  Marchese: 

«  bilia  et  magnificufl ...  —  ...  direna  erat  fama  haìos  facti  in 
«  Yulgo.  Aliqni  enlm,  mitioB  loquentes,  dicebant  quod  ista 
«  palerà  foerat  aeducta  «t  nibtracta  fraade  praeter  oonacìeiK 
«  tìam  fratris  ani.  Alìi  Yero  dioebant,  qnod  dictos  Marchio  in* 
«  oognitas,  mutato  liabitn,  iyit  Bononiam,  et  intrans  domam 
«  istios  amici  ini,  manifestavit  m  et  canaam  sui  adventua.  Et 
«  Veneticoa,  quamTia  eaaet  da  Caodanimicia,  nesclTit  ezpeUere^ 
«  iatam  familìarem  inimicnm.  Volt  ergo  Veneticoa  dicere  nno 
«  Terbo:  Qnidqnìd  dicator,  ego,  de  rei  Tentate,  M  conaeiu». 
«  hnina  rei  et  eulpabilia.  »  II,  9,  10,  12-13. 
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«  partissi  dalla  casa,  et  lasciò  lui  dentro:  onde 
«  il  Marchese,  giunto  a  costei,  doppo  alcuna  con- 
«  tesa  ebbe  a  fare  di  lei.  Onde  poi  in  processo 
4r  di  tempo  la  novella  si  sparse:  et  perchè  parea 
«  forte  a  credere  che  messer  Venedico  avesse 

<  consentito  questo  della  sirocchia,  chi  dicea  la 
«  novella  et  apponevala  a  uno,  et  chi  a  un  altro. 
«  Di  che  ora  messer  Venedico  chiarisce  Dante, 
«  et  dice  che,  come  che  questa  novella  si  dica, 
«  io  fui  di  quelli  che  condussi  costei  a  fare  la 
«  volontà  del  Marchese  ».  Con  poche  parole, 
come  dal  più  al  meno  sogliono,  se  ne  spacciano 
Iacopo  di  Dante  (  <  per  certa  quantità  di  moneta, 

<  la  sirocchia  carnale  alla  voglia  del  Marchese . .  • 

<  carnalmente  condusse  »);  1*  Ottimo  (<  arruffianò 
«  la  sirocchia...  per  moneta  al  Marchese  »);  il 
Buti  («la  condusse  a  fare  la  voglia  del  Mar- 
«  chese...  per  danari  ch^olli  n'ebbe,  mostrando 
«  a  lei  che  le  ne  seguiterebbe  grande  bene  »  )  ;  il 
Lana  («  roffianolla  al  Marchese»  promettendo  a 
«  lei  che  T  arebbe  signoria  e  grandezza:  dopo  lo 
«  fatto,  ella  si  trovò  a  nulla  delle  promesse  >  ). 
Le  parole  de'  quali  due  ultimi,  «...  grande  bene . .  • 
signoria  e  grandezza...  »  (e  specialmente  que- 
ste del  bolognese  Lana,  che  di  denari  qui  non 
fa  motto),  ci  fanno  pensare  che  se  nel  1304, 
come  abbiamo  veduto,  una  Estense  venne  nei 
Caccianemici,  sposa  a  un  figlio  di  messer  Venetico, 
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ben  potè  questi,  quasi  un  quaraQt*anni  prima,  aver 
sollevate  le  sue  speranze  a  porre  sul  capo  della 
sorella  la  corona  marchionale  di  Obizzo,  non  an- 
cora, com'  è  probabilissimo,  congiunto  alla  Fieschi 
sua  prima  moglie.  Nel  qual  caso,  altro  che  «  per 
moneta  »  !  altro  che  «  por  danari  ch'elli  n'ebbe  >  ! 
Imperocché,  quanto  alla  data  del  fatto,  da 
nessuno  dei  commentatori  indicata,  diremo  che 
le  circostanze  di  esso  paiono  convenirsi  piut- 
tosto a  fanciulla  convivente  col  fratello,  che  a 
donna  maritata;  e  che  perciò  dev'essere  acca- 
duto innanzi  al  1270,  nel  quale  anno  la  Ghisla- 
bella  era  già  moglie  di  Niccolò  da  Fontana.  Di 
che  sussegue  altresì,  che  il  Marchese  al  quale  ella 
cosi  disordinatamente  piacque  fu  non  Azzo  Vm 
(come  pongono  l'Imolese  e  l'Ottimo  e  T Ano- 
nimo ),  ma  il  padre  suo  Obizzo  (  nominato  invece 
da  Iacopo  e  dal  Butese),  che  in  quel  tempo  era 
nel  bollore  dell'età  e  d'ogni  sorta  di  cupidigie. 
E  infine,  quando  vediamo  la  giovane  Cacciano- 
mici,  da  lui  cosi  disonestata,  entrare  nei  Fonta- 
nesi,  non  possiamo  astenerci  dall' osservare  che 
questa  era  famiglia  di  strettissimi  aderenti  ad 
Obizzo  :  fra'  quali  com'  egli  avea  trovato  caldi  e 
procaccianti  fautori  ad  essere  Signor  di  Ferrara, 
cosi  poteva  facili  dissimulatori  e  ricopritori  e  so- 
stenitori, anche  a  spese  del  proprio  onore,  di 
quel  suo  giovenile  capriccio. 

Del  LuNoa  16 
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'Che  pioi  nel  procurare  vergognosamente  V  ap* 
jtagamentò  di  cotesto  capriccio  estense,  messer 
Vefnético  CàccianeioSci  siasi  pì^sa  la  parte  del 
volgare  lenone,  ed  abbia  ceduto  ali*  avidità  d' una 
sdiàrtìdL  qualsiasi  di  denaro,  piuttostocfaè  all'  am- 
bizióne di  gratificarsi  ri  potente  Marchese,  lo 
credano  Iacopo  di  Dante,  e  l*  Ottimo,  e  il  Buti, 
è,  se  volete,  anche  il  Lana,  $n  quel  loro  succinto 
e  spacciato  glossare  :  ma  1*  Anonimo  e  V  Imoiese, 
Òhe  raccontano  e  descrivono  e  coloriscono,  e 
guardano  in  viso  i  personaggi  del  fatto,  tengono 
un  linguaggio  ben  diverso  e  ben  altramente  ve- 
iy>simile.  Non  già  che  essi  escludano,  né  che  io 
dréda  doversi  escludere,  nel  turpe  fatto  del  ca- 
valiere bolognese,  la  cupidigia  anche  del  denaro  : 
nò  lo  consentirebbe  Dante  stesso,  che  alla  ver- 
gognósa confessione  fa  succedere  sulla  boc<ià  di 
lui  una  allusione  vituperosa  alla  cittadinanza 
bolognese,  come  facile  trafficatrice  di  tal  mer- 
canzia per  cagion  d*  avarizia.  E  Benvenuto  dà 
Imola  rincara  la  dose  (sebbene  con  qualche  tem- 
pèrativa  carezza  all'uditorio  suo  bolognese),  e  tra- 
scorre, com'  egli  è  facile,  a  vedere  qualche  remi- 
niscenza che  Dante  in  quei  versi  quasi  volesse 
fermare  della  sua  vita  di  studente  nella  curiale 
città,  fra  quella  cittadinanza  «  di  sangue  dolce 
e  di  natura  soave  »:  còsi  egli  commenta,  e  a 
noi  fa  ricordare  la  «  singular  dolcezza  del  san- 
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gue  bolognese  »  elogiata  da  un  moralista  insigne, 
messer  Giovanni  Boccaccio ^  Ma  altro  è  questo; 

^  JDecameronef  VII,  vii.  E  nel  Cinquecento,  lo  ripetevano: 
«  La  dolcezia  del  sangue  bolognese,  Disse  il  Boccaccio,  che  non 
«  trova  pari  ».  G.  M.  Ceccbi,  Le  Cedole;  atto  II,  se.  ti.  La 
bottata  di  Dante  contro  i  Bolognesi  è  nei  Tersi: 

E  non  por  io  qui  piango  bolognese: 
Anzi  n*è  questo  luogo  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dioer  sipa  tra  Sarena  e  il  Reno. 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio^ 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Al  qual  luogo  così  rimoleae:  «  Dantes...  forte  emerat  ibi 
«  aliqnando  de  tali  merce  ab  aliquo  boooniensi,  sicut  saepe  scho- 
«  lares  faciunt  »  (del  qual  «ducere  meretrices  scholaribus  » 
dà  documenti  bolognesi  il  Tosblli,  Dir.  gallo  ital.f  p.  875). 
E  Tedi  più  largamente  queUe  pagine  di  Benvenuto  (13-16),  dove 
pur  cade  la  caratteristica  data  ai  Bolognesi,  di  «  dulcis  san- 
guinis  et  snavis  naturae  ».  Invero,  che  nel  passo  dantesco  vi 
sia  molto,  com'  oggi  dioesi,  di  realiamo,  e  di  vita  vissuta  fra  la 
genie  di  cui  si  parla,  mi  pare  da  ammettersi.  Si  noti  l' aUu- 
sìone  al  dialettale  eipa;  e  ai  confini  «  inter  Renum  et  Savi- 
nam  »,  frase  testuale  di  Statuti  del  Comune  {Statuto  del  1B66, 
rnbr.  xxxi  )  ;  e  poco  prima  (v.  51),  aUe  Salse,  specie  di  «  sar* 
digna  »  o  carnaio,  dove  si  buttavano  i  corpi  delle  persone  in- 
fami, e  si  diceva  per  vitupero  «  tuo  padre  fu  gittato  alle  Salse  », 
secondoehò  ci  fa  pure  saper  Benvenuto,  21  quale  di  questa  eru- 
dizionoella  locale  si  arma  per  dire  (e  ha  ragione  pur  troppo), 
«  videas  quot  sunt  occulta  et  ignorata  in  isto  libro  ».  E  queste 
^pungenti  salse  il  buco  Benvenuto  raccomandava  non  si  con- 
fondessero con  quelle  de*  cuochi:  ma  non  lo  ascoltarono  nò  la 
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ed  altro,  porre  la  cosa  in  termini,  pe' quali  un 
gentiluomo  de*  principali  a  quel  tempo  in  Bolo- 
gna, seduto  ne*  consigli  in  patria  e  negli  uffici 
della  giustizia  in  altre  città,  e  diciamolo  pur  de- 
gnissimo di  vitupero  per  quello  ed  altri  suoi  atti, 
assuma  il  lurido  atteggiamento  del  lenone  che 
raccatta  il  prezzo  d'infami  servigi,  che  su  que- 
sti batte  zecca;  cosicché  poi  il  diavolo  frustatore 
(ritorniamo  alla  frase  dantesca  e  alla  controver- 
sia) possa  intonargli:  Via,  ruffiano  ;  qui  non  sono 
femmine  da  farne  mercato;  o,  come  retorica- 
mente parafrasa  il  Laneo,  <  tu  non  eri  da  altro 
se  non  da  roffianar  femmine  per  moneta  ».  Im- 
perocché la  retorica  entra  dappertutto,  anche 
nei  commenti  al  Poema  di  Dante. 

È  stata  inoltre  fatta  questione,  se  Dante  ab- 
bia più  del  dovere  gravata  la  mano  su  messer 
Venetico.  Stando  a  quanto  ne  dice  1*  Imolese,  <  il 

più  parte  dei  commentatori  né  la  Crosea,  che  in  quella  fìraae  a 
doppio  eenao  trascurarono  r  aUnaione  al  luogo,  eenia  la  cui  pro- 
pria denominasione,  e  cosiflktta,  la  frase  non  sarebbe  .nata.  Che 
poi  il  Tocabolo  salse  significasse  nel  Medio  ero  salita,  lo  prova 
con  opportuna  erudiiione  toponomastica  il  ììazzoni  Tosblli 
{Dizionario  citato,  pag.  1204-1206):  ma  non  vedo  come  se  ne 
infirmi  (il  che  a  lui  sembra)  la  testimonianza  di  fatto  deU*  Imo- 
lese.  Questi  ansi  descrive  cotesto  carnaio  presso  Santa  Maria 
in  Monte,  fuor  di  Porta  San  Mammolo,  come  «  luogo  de- 
clive e  in  buca  »  fconcavtu  et  decUvisJ:  ora  la  scesa  ha  per 
suo  necessario  correlativo  la  salita. 


D*nNA  FRASE  DANTESCA.  245 

«  Caccianemici  aveva  concepito  grave  odio  contro 
«  Dante,  e  procurato  alcuna  volta  di  offenderlo  »  : 
ma  prosegue  il  commentatore,  «  il  torto  fu  suo  ;  e 
«  Dante,  il  poeta  che  non  la  risparmia  alle  cose 
«  e  persone  più  care,  non  potè  di  lui  dire  che  il 
«  vero  \  »  Il  Mazzoni  Toselli,  invece,  non  trova 
sufficiente  fondamento  all'  infame  accusa  ;  e  ne  fa 
carico  a  malanimo  e  vendicativa  intenzione  del 
Poeta,  comecchessia  offeso  dal  cavalier  bolognese, 
«  forse  »  soggiunge  «  perchè  di  fazione  contra- 
ria »  :  •  il  che  potrebbe  ricordarci  le  animosità 
del  Poeta  contro  gli  Estensi  (da  me  in  altro  di 
questi  miei  Studi  illustrate),  de'  quali  V  Anonimo 
fiorentino  pone  essere  stato  messer  Venetico  un 
«  provigionato  »,  cioè  cortigiano,  e  certamente  fu 
tra  i  partigiani  in  Bologna  più  operosi  e  zelanti. 

'  Tale  sembra  il  aenao  di  qael  luogo  deir  Imolese  (  II,  11  )• 
«  Unde  audìTÌ  qaod  iate  dominas  Veneticas  oonoepit  graye 
«  odhim  oontra  Dantem,  et  procuravit  aliquando  laedere  eum; 
«  quod  8Ì  sic  fait  habuit  obliqaum,  tum  qaia  aator  Teram  dicit, 
«  tum  quia  numquam  parcit  alicui,  non  principi,  non  papae,  non 
«  patriae,  non  parentibua.  » 

*  Dizionario  cit,  pag.  1256.  E  altrove  (pag.  1204)  la  dice 
addirittura  «  una  vendetta  di  Dante.  »  Del  resto  il  Mazzoni 
T06ELLI,  neir  altra  sua  cit.  operetta  Vod  e  passi  di  Dante  ec 
(pag.  116-17),  vede  nella  frase  da  conio  un  figurato  osceno 
dell*  atto  materiale  del  coniar  la  moneta:  e  a  questa  sua  in- 
terpretazione pare  si  attenga  in  una  nota,  assai  difettosa  per 
inesattezze,  Q.  A.  Scartazzini  nel  suo  Ck>mmento  (Lipsia,  1874). 
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Od  anche  potremmo  credere,  che  la  potesteria  pìr 
stoiese  di  messer  Venetieo  gli  abbia  data  occ^ 
sio&e  di  dispiacere  al  giovine  guelfo  fiorentinou 
Dae  cose  infine  mi  paiono  da  notare  nel  rao- 
conto  di  esso  Anonimo.  La  prima,  che  allo  essere 
stato  il  lenocinlo  del  nobile  cavaliere  piuttosto  in- 
diretto che  positivo,  ed  esser  consistito  piuttosto 
nel  lasciar  fare  che  nel  procacciare  che  la  sorella 
cedesse,  non  repugna  il  testo  dantesco  ;  dove  il 
verbo  «  condurre  »  può  prendersi  nel  senso  non 
di  «  indurre  »,  ma  di  «  esser  cagione  che  altri 
faccia,  o  gli  avvenga,  checchessia  »  ;  come  in  altri 
luoghi  di  Dante  medesimo  :  «  Amor  condusse  noi 
ad  una  morte  »,  o  «  Si  tosto  mi  ha  condotto  a 
«  ber  lo  dolce  assenzio  de'martfri  La  Nella  mia  ».  ^ 
La  seconda,  che  quel  «  partirsi  di  messer  Vene- 
tieo della  casa,  e  lasciar  lui  dentro  »,  senza  che 
la  sorella  n'  abbia  sentore,  molto  rassomiglia  a 
que*  giuochi  appunto  co*  quali  i  coniellatori  e  ar- 

catori  frappavan  la  gente,  trabaldando  e  sosti- 
tuendo mercanzie  e  persone,  o  lavorando  di  pre- 
stigio, come  uno  di  quei  del  Sacchetti,  e  facendo 
4c  a  dentro  o  fuori  ».*  Ed  è  pur  l'Anonimo  che 
insiste  sullo  esser  venuto  il  Marchese  e  confida- 
tosi col  Caccianemici  «  sotto  la  fidanza  dell'  ami- 

'  Inf.,  Y,  106;  Purg^  xxiu,  9!k 
*  Saccbbtti,  Novelle^  LXiz. 
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cìzia  »  8  del  conoscere  V  anin^p  di  lui  difiS{mto 
ad  accondiscendergli,  cioò  ad  abusare  della  fidu- 
cia che  la  Gbislabella  naiuralmeiite  rippAeya  Ael 
proprio  fratella 

Ad  ogni  modo,  e  in  qualui^que  proporzio^e  di 
giustizia  rimaAgano  \à  colp^  di  mes«^  Yenetipa 
9  la  iofaniia  inflettagliene  da  Dante,  lo  studio 
(|ei  fatti  e  delle  persone  concorre  pon  le  precen- 
4enti  argomentazioni,  filologica  Q  storici^  9,ulla 
parola,  e  critica  sul  sistema  peqale  dantesco,  ad 
escludere  d^ma.  pi^^ola  «  conio.  »  TalluàPAO  % 
danaro. 

VUL 

Mi  sia  qui  lecito^  a  modo  di  digressione,  U 
qiiale  io  credo  tutt' altro  che  inutile  (  e  piutto- 
sto sento  dover  chiedere  scusa,  qui  e  altrove, 
della  putida  materia  che  la.  natura  c|eir  argo- 
mento mi  costringe  a  mestare),  avvertire  cpme 
nel  lenone  non  volle  manifestamente  il  Poeta 
^nsiderare  il  turpissimo  e  scellerato  mestiero  c|€|l 
tener  donne  o  gii^  di  per  so  pronte,  o  destinate, 
all'altrui  voglia;  quale  ò  il  lenone  che  la  com- 
media classica  poneva  sulla  scena,  e  la  civilt]^ 
moderna,  nemica  dei  negrieri,  ospita  e  privilegia 
di  patenti  e  di  tasse.  Cotesto  è  yeramente  il  le- 
none che  cerca  e  tiene  presso  di  s^  e  sfrutta  Itf 
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femmine  da  conio ^  nel  senso  che  si  è  voluto 
dare  a  questa  frase  dantesca.  Ma  egli,  finchò 
esercita  la  propria  rea  industria  in  questo  infame 
mercato,  non  commette  alcuna  frode,  non  ordi- 
sce inganni,  non  conduce  nessuna  donna  a  far 
la  voglia  altrui:  nò  per  questo  suo  tener  fem- 
mine  da  conio,  che  significherebbe  poi  in  fondo, 
secondo  la  interpretazione  eh'  io  combatto,  «  don- 
ne pubbliche  »,  o  almeno  «  venali  >,  poteva  ra- 
gionevolmente dal  Poeta  giustiziero  esser  con- 
dannato tra  1  frodolenti.  La  caratteristica  del 
lenocinlo,  non  considerato  come  quel  sozzo  roe- 
stiero  che  ò,  ma  come  peccato,  ò  il  corrompere 
la  donna  onesta,  inducendola  a  concedersi  altrui, 
e  con  ciò,  comunque  fatto,  ingannandola  sempre  : 
perocché  nessun  premio  promesso,  ed  anche  at- 
tenuto, possa  compensare  T  infelice  che  si  tra- 
scina a  far  gitto  del  proprio  onore.  «Subducere 
«  e  conducere  le  femmine  con  altrui  a  peccato 
«  di  lussuria  per  moneta  o  per  altra  amistà, 
€  promettendo  e  facendo  vedere  fallaci  cose  », 
questo  ò,  secondo  uno  degli  antichi  anonimi 
chiosatori  S  il  peccato  del  lenocinio  punito  da 
Dante;  e  questo  è  non  più  mestiere,  ma  delitto, 
di  lenocinio  anche  pe'  codici  penali,  che  poi  lo 

1    dmimento   di  Anonimo  alia  .Cantica  delTInfemo; 
Fireiue,  1S4S;  pag.  141. 
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qualificano  secondo  i  particolari  casi.  E  consi- 
derato in  tali  termini,  esso  ò  un  peccato  di  frode 
vigliacca,  al  quale  ben  si  conviene  aprir  la  lista 
delle  frodi  nel  sistema  dantesco.  Che  poi  m  esser 
Venetico  de*  Caccianemici,  lenone  di  grand' af- 
fare e  quella  volta  sola,  si  trovi  coiaggiù  in 
combutta  con  lenoni  plebei  e  di  mestiere,  in- 
gannatori di  donne  per  sodisfare  V  «  avaro  seno  », 
del  quale  non  vuol  Dante  perdere  intanto  V  oc- 
casione di  tassare  i  Bolognesi,  ò  ben  naturale, 
anzi  necessario  che  sia,  nò  infirma  menomamente 
le  cose  da  me  sopra  discorse. 

Peccato  e  delitto  di  frode,  il  lenocinio,  cosi 
ne*  versi  immortali  di  Dante,  come  nelle  polve- 
rose pergamene  d*un  libro  del  fiorentino  Archi- 
vio di  Stato,  dove  fra  gii  Atti  di  messer  Canto 
d'Iacopo  de* Gabrielli  da  Gubbio  Capitano  dei 
Popolo  S  rimane  una  sentenza  de'  19  novembre 
1379,  contro  «  Nicolaum  lunte  vocatum  Gozzo, 
«  olim  de  Prato,  et  nunc  habitatorem  civitatis 
e  Florentie  in  populo  Sancti  Laurentii,  homi- 
«  nem  malae  condictionis  vite  et  fame,  nec  non 
«  raptorem  mulierum  nuptarum  virginum  et  vi- 
«  duarum,  ac  etiam  publicum  et  famosum 
«  tenonem,  consueium  dare  mulieribus  hone- 

1  Quaderno  membranaceo  di  Sentenze  criminali  del* 
Tanno  1379. 
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a  stis  materiam  peccandi  et  delinquencU  »  ;  del 
<]piale,  ìq  quella  parta  d&ll^Àtto  che  coiitiene 
r  accusa,  sono  riferite  testualipaente  nel  bel  tor 
acano  dei  Trecento  (salyi  li  storpi  del  non 
toscano  notaio)  le  parole  da  lui  usate  con  le 
infelici  eh'  e*  trascinava  nel  vitupero.  A  una  ma- 
donna Riguardata  moglie  di  Meo  Ventura,  quel 
tristo  arnese,  addatala  a  trovare,  sola,  nella  sua 
casa  in  Val  di  lifarina,  diceva  cosi:  «  {t^pnna 
f  Riguardata,  io  ò  grande  compassione  a  tua 
«  giovenezza,  perciò  che  tu  se' troppo  bella  già- 
«  vene,  e  sei  mal  maritata,  si  de  la  persona  del 
«  marito  tuo,  e  si  de  le  cose  del  mondo.  Tu 
«  vedi  bene  che  Meio  tuo  marito  ò  guasto  d'una 
a  de  le  mani,  e  anco  4*  pi^o  de  li  piei*  si  ch^  ae 
«  po'  dire  che  ppn  è  omo  ;  e  de  le  cose  del  mondo 
«  non  à  niente,  e  questo  sai  ben  tu,  che  se* 
«  mal  vestita  e  peggio  calzata,  e  muorte  ^e 
«  tutti  i  beni  del  mondo.  Tu  aie  poco  pane,  e 
«  vino  non  ponto;  carne  né  olio  non  è  en  tua 
<  casa:  tanta  miseria  e  povertà  non  veddi  maio 
«  a  si  bella  gìovene.  De  que  io  t' ò  grandissima 
«  compassione;  e  massimamente,  considerato  chi 
«  è  tuo  marito,  che  più  tristo  omo  e  laido  non 
«  à  el  mondo,  e  tu  se'  tanto  bella.  De  que  me 
«  so  deliverato,  dove  a  mio  senno  far  volli,  de 
«  trarte  de  tanta  miseria  e  povertà,  e  farte  che 
«  tu  non  abbezogni  de  covelle,  e  sii  ben  vestita 
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«  e  ben  calzata,  come  a  tua  bella  giovenezzai  se 
-•  rediiede,  e  non  abbaodoi^rte  maio  ».  Alle  qi^iali 
parole  «  blandivolis  et  deceptivis  »  rispoiMÌendo 
la  donna  di  non  volerne  aapere,  «  piacciate  al^ 
«  meno  »  replica  egli  «  de  non  darme  per  ul- 
<c  tima  resposta  quista;  vollici  pensare,  che  per 
.<  lo  fermo,  si  farai  a  mio  senno,  te  farò  la  più 
^  contenta  gìovene  del  mondo  ».  E  pochi  giorni 
dipoi,  alla  frode  soccorrendo  con  la  forzs^  (  proprio, 
come  ha  un  processo  bolognese  del  1321,  <  per 
vim  et  suasionibus,  more  lenocinli  »  ^  ),  la  rapisce 
armata  mano,  la  disonora,  ed  è  per  farne  mercato, 
quando  il  marito  riesce  a  strappargliela.  A  una 
Bona  di  Chiaro  e  moglie  di  Gianni,  fiorentina, 
sempre  «  verbis  blandivolis  et  deceptivis  »,  avea 
detto:  «  Bona,  si  tu  voli  stare  meco,  io  ti  cai*- 
«  zarò  e  vestirò,  e  faretti  le  spese,  e  voglio  che 
«  vendi  lo  vino  a  li  osti  nostri,  e  del  servizio  che 
«  tu  a  lor  farai  voglio  che  te  paghi  ;  e  le  doi  parte 
«  ne  saranno  per  te,  e  la  terza  per  me  ;  e  del  vino 
<  nostro  se  venderei  più  ».  Perocché  cotesto  fur*- 
f  ante  faceva  V  albergatore  :  e  il  suo  albergo,  do- 
veva certamente  essere  ospitale  a  quei  coniella- 
tori  che  lo  Statuto  Senese  negli  alberghi  appunto, 
più  che  altrove,  perseguitava;  ospUale  agli  arca- 

1  A  iMig.  12  della  eiL  operaUa  dal  Mazzoni  Tosbixi.  Vod 
é  PBu$t  di  Dante  ec 
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t<in.  alle  cai  gesta  sono  spesso  teatro  gli  alber- 
ghi nelle  Novelle  di  Franco.  Con  una  «lohanna 
(le  Burge,  citramontaiia,  beremipeta  »,  alloggiata 
noi  suo  albergo,  Gozzo  s'era  iatto  avanti  cosi: 

•  Come  vai  tu  cusl  sola  per  lo  mondo?  Tu  se'  gio- 

<  vene  ;  poderai  de  legiere  male  acapitare.  Pre- 

•  gote  che  te  volli  stare  meco  a  servirine  nello 

<  albergo  ;  et  io  ti  prometto  di  non  abbandonarte 
«  maio,  e  veadrotte  e  calzarò  molto  bene  ».  Ed 
ancbe  la  malcapitata  romita  fiamminga,  alle  «  pa- 
role lusinghevoli  e  ingannatrici  »  di  Gozzo,  va 
a  finire  romita  del  genere  dì  quelle  che  pure  di 
cotesti  medesimi  tempi  ritraeva  in  alcuna  delle 
•iuQ  Novelle,  pittore  argutissimo,  il  Sacchetti. 
Continua  la  brutta  lista.  A  una  Lucia  boscaiuola, 
friovane  onesta  e  poveretta,  che,  venuta  di  Val 
iH  Marina  a  Firenze  con  una  soma  di  legne,  ha 
hi  disgrazia  di  contrattarla  con  lui,  quand'è  sul 
pagare,  «  Que  denari  vuoti  tu  da  me?  »,  esclama 
il  tristo,  «  Statte  meco,  che  ciò  che  io  ò  sera  al 
«  tuo  servizio.  Vedi  tu  come  tu   vai!  Io  ti   ve* 

•  stirò  e  calzarò  molto  bene;  farottele  spese;  e 
«  non  te  manderò  po'l'aseno  >.  E  con  queste 
i?<l  altre  parole  «  blanditorìis  et  deceptìvis  »  (quel 
che  l'Anonimo  fiorentino,  parlando  de' peccatori 
della  prima  bolgia,  dice  «  per  inganni  e  con  lu- 
pifighevole  modo  »  ),  la  induce  a  peccare,  e,  come 
sello  altre,  ne  fa  traffico.  Cosi  ad  una  Giovanna 
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di  Val   di  Bisenzio;  sempre,  ricaata  il  notaio, 

<  cum  verbis  biandivolis  et  deceptivis  ».  Ma  an- 
che più  sottile  e  scellerata  è  la  frode  da  Gozzo 
ordita  in  danno  d*una  Margherita  da  Reggio, 
venuta  a  Firenze  insieme  con  un  Antonio  Massi 
SMO  concittadino.  Rispetto  alla  quale,  «  ut  habi- 
«  lius  posset  suum  pravum  propositum  executioni 
«  mandare,  dolose  scienter  et  adpensate,  causa 
«  falsa  et  non  vera  sumpta^  operam  dedit  cum 
«  uno  ufficiali  ciyitatis  Florentie,  ut  dictus  An- 
a  tonius  caperetur-  et  torqueretur,  et  de  civitate 
«  Florentie  expellerotur,  et  demum  diete  domine 
«  Margharite  dixit:  —  Tu  se'remasta  qui  sola, 
^  come  tu  vedi.  Pregoti  che  te  volli  star  meco; 

<  et  io  ti  prometto  de  non  venirte  maio  meno,  e 
ir  farotte  guadagnare  molti  denari,  e  manderotte 
«  ben  calzata  e  ben  vestita.  —  Et  cum  istis  ver- 

<  bis  et  aliis  ecc.  »  E  la  sentenza  finalmente  con- 
chiude :  «  Item  in  eo  de  eo  et  super  eo  quod  dictus 
«  Nicolaus,  tanquam  publicus  et  famosus  leno, 
«  verbis  biandivolis  et  deceptivis,  dolose  frau^ 
«  dolenter  et  deceptive,  induxit  et  subduxit 
«  quamplures  et  diversas  mulieres  maritatas  et 
«  viduas  civitatis  Florentie  ad  peccandum  ecc.  », 
perciò  gli  sia  tagliata  la  testa.  Appiè  della  sen- 
tenza, uno  dei  «  milites  socii  »  del  Capitano  di- 
chiara che  essa  fu  il  giorno  stesso  eseguita.  E  noi 
che  dallo  studio  d*  un  verso  di  Dante  abbiamo 
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avuta  occasioDe  e  necessità  di  rinvangare  queste 
sozzure,  possiam  pensare  che  «  i  dimon  cornuti  » 
della  prima  bolgia  avranno  fatto  all' infamissimo 
uomo  le  convenienti  accoglienze;  e  se  anche  a 
lui  il  diavolo  avrà  intonato  il  «  Via  Ruffian,  qui 
non  son  femmine  da  conio  »,  posto  che  cotesto 
diavolo  adoperasse  la  lingua  toscana  del  Trecento 
nel  modo  che  l'intendevano  e  l'adoperavano 
l'Ottimo,  il  Butese  e  l'Anonimo  fiorentino,  e  il 
Passavanti  e  i  pisani  e  i  senesi,  crederemo  con 
tutta  sicurezza  che  la  sua  apostrofe  facesse  per- 
fetto riscontro  colle  formule  della  sentenza  con 
le  quali  su  quello  svergognato  è  tante  e  tante 
volte  battuta  e  ribadita  l'accusa  di  frode  e  di 
inganno. 

Questo  concetto  del  lenocinlo  faceva  a  Tor- 
quato Tasso,  in  uno  de' suoi  Dialoghi^  parere 
non  isconveniente  il  paragonare  l'arte  dell' am- 
basciatore,  arte  di  «  accorgimenti  e  segrete  vie  », 
non  pure  a  quella  del  cuoco,  nei  che  egli  non 
faceva  se  non  ripetere  cosa  detta  già  in  propo- 
sito dell'arte  oratoria  da  Platone,  ma  a  quella, 
poiché  «  arte  »  propriamente  egli  la  chiama,  del 
ruffiano.  Ecco  qui,  secondo  la  prima  lezione  del 
suo  Messaggere,  al  proposito  nostro  più  oppor- 
tuna, le  parole  che  Torquato  si  fa  dire  dal  suo 
Spirito  familiare:  «  Simil  paragone  »  (a  quello 
dell'oratore  col  cuoco)  «  farò  io,  guidato  da  la 
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«  natura  de  le  cose,  non  da  alcuno  artificio; 
<  perchè  non  essendo  l'ambasciatore  altro  che 
«  conciliator  d'amicizia  fra  i  principi,  in  alcun 
«  iDodo  al  ruffiano  s* assomiglia,  che  d'amore  tra 
«  gli  amanti  ò  conciliatore.  Non  ti  spaventino 
«  questi  brutti  nomi  di  cuoco  e  di  ruffiano  ;  per* 
«  che  si  come  quel  sileno  à^  Alcibiade  sotto 
«  brutta  scorza  nascondea  cose  mirabili,  cosi 
«  quest'arti  sotto  la  viltà  de*  nomi  alcuna  volta 
«  molto  d'ingegnoso  e  d'industrioso  sogliono 
«  ricoprire.  E  s*  alcuno  esser  buon  cuoco  non  può, 
«  che  non  abbia  gusto  con  cui  distingua  le  dif- 
«  fòrenze  dei  sapori  ;  non  può  alcuno  esser  buon 
€  ruffiano,  che  non  conosca  appieno  la  natura 
€  degli  animi,  per  poterli  volgere  e  rivolgere 
«  a  suo  talento,  lusingando:  la  qual  natura 
«  conviene  che  da  l'ambasciatore  sia  conosciuta. 
«  La  conciliazion  de  l' amore,  dunque,  sera  il  gè- 
«  nere;  e  sue  specie  seranno  la  conciliazion  di 
«  concupiscenza  e  de  l'amor  d'amicizia:  in  quella 
«  specie  sera  il  ruffiano;  in  questa  T ambasciatore. 
«  Ma  lasciando  che  de  l'arte  del  ruffiano  altri 
«  discorra,  io  di  quella  de  l'ambasciatore  dico» 
«  ch'ella  altro  non  ò,  eh' un  arte  d'unire  o  di 
«  conservare  i  principi  in  amicizia;  la  qual  non 
«  può  esser  esercitata  se  non  da  uomo  conosci- 
«  toro  de  gli  animi,  ed  in  particolar  de  la  natura 
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«  de*  prencipi  ».  ^  Le  quali  cose  sui  diplomatici 
e  sui  rufiSaui  se  era  lecito  scrivere  al  malinco- 
nico poeta  e  cortigiano  del  secolo  XYI,  qualche 
centinaio  d*anni  prima  che  un  diplomatico  sen- 
tenziasse la  parola  esser  data  da  Dio  agli  uomini 
per  nascondere  i  propri  pensieri,  non  ci  dee  far 
maraviglia  che  uno  storico  popolano  del  primo 
Trecento,  un  contemporaneo  e  concittadino  di 
Dante,  non  avesse  scrupolo  a  paragonare  un  Car- 
dinale di  Santa  Chiesa,  legato  pontificio  e  pa- 
ciaro,  tenuto  a  bada  e  aggirato  da  due  astutissimi 
ambasciatori  fiorentini,  paragonarlo  a  «  femmina 
da  ruffiani  incantata  e  poi  vituperata  ».  *  E  que- 
sta frase  di  Dino  ci  riconduce  alle  femmine  da 
conio  di  Dante. 

vm. 

Intorno  alle  quali  conchiudendo,  che  n'  è  ben 
tempo,  se  a  peccatori  d'un  peccato  essenzial- 
mente frodolento  meglio  convenga  che  il  demo- 
nio flagellatore  rammenti,  percotendoli,  la  frode 
o  il  denaro;  se  pietoso  verso  le  vittime  di  quei 
ribaldi  sia,  che  il  ministro  della  punizione  divina 
le  nomini  con  una  frase  che  le  accomuna  con 
le  meretrici,  anzi  le  rappresenta  esse  stesse  per 

1  T.  Tasso,  Dialoghi;  «dis.  Guasti;  I,  257. 
*  Dmo  Compagni,  Cranieoj  IH,  xvni. 
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tali;  se  prudente,  per  affermar  ciò,  porre  in  un 
canto  r  anti(>a  originale  toscana  interpretazione^ 
ampiamente  giustificata  da  esempi  di  antica  lin- 
gua toscana;  il  lettore  vegga  egli,  e  giudichi. 

E  ai  lettori  pure  rimetto  volentieri  il  giudi- 
zio, se  0  io  travegga,  ovvero  ne'  valenti  soste- 
nitori della  comune  interpretazione  faccia  di- 
fetto, questa  volta,  alcun  poco  il  dritto  senti- 
mento delle  virtù  di  nostra  lingua,  ammettendo 
essi,  ed  io  contrastando,  che  a  significare  «  fem- 
mina da  cavarne  denari  »  sia  efficacemente  detto, 
e  con  proprietà  logica  e  grammaticale,  fem- 
mine da  conio  ;  e  se,  sostituendo  al  nome  il 
verbo,  secondo  che  vedemmo  farsi  dagli  antichi 
commentatori,  cioè  riducendo  la  frase  ad  un 
«  femmine  da  esser  coniate  »,  possa  poi  per 
conio  intendersi  non  «  inganno  »,  che  dà  chiara 
e  netta  la  locuzione  «  femmine  da  essere  ingan- 
nate »,  ma  0  r  4c  impronta  della  moneta  »  o,  con 
senso  novissimo  e  al  quale  la  vecchia  Crusca  non 
credè  poter  apporre  alcun  altro  degli  esempi  che 
aveva  a  mano,  la  «  moneta  »  stessa.  Sarà  ;  mia  io 
non  me  ne  so  capacitare.  A  buon  conto,  la  Crusca 
(parlo  sempre  della  vecchia),  che  pure  accettò 
quella  interpretazione,  non  stimò  superfluo,  dopo 
aver  collocato  T  esempio  dantesco  sotto  la  defini- 
zione «  Conio  vale  Moneta  »,  apporvi  una  paren- 
tesina  dichiarativa  di  tutta  la  locuzione,  la  quale 

Dbl  Lungo.  17 
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dal  Biagioli  poi  udimmo  decantare  per  molto 
dantesca,  in  un  certo  tuono  che  non  so  se  sia 
proprio  il  laudativo.  E  il  Tommaseo,  sebbene,  com* 
montando,  segua  anch*  esso  V  interpretazione  co* 
mone,  tuttavia  nel  Dizionario  torinese,  dopo  ri- 
ferita la  definizione  delia  Crusca,  aggiunge  che 
Femmina  da  conio  «  può  anche  spiegarsi,  Che 
«  riceve  ogni  impronta,  quasi  metallo  coniato 
«  agli  usi  comuni  »:  la  quale  spiegazione,  non 
meno  arbitraria  che  ingegnosa,  però  sanerebbe 
appunto  la  difficoltà  grammaticale  e  logica  eh'  io 
sento  nella  frase  femmina  da  conio ^  intesa 
per  «  femmina  da  moneta  ».  Questa  locuzione 
a  me  sembra  addirittura  impropria  e  falsa:  e 
se  Daniello  Bartoli  S  scrivendo  «  un  branco  di 
femmine  da  guadagnq  »,  pensò,  com'è  probabile, 
alla  frase  dantesca,  secondo  la  interpretazione 
comune,  e  secondo  la  intenzione  con  cui  si  suol 
citare,  ed  ò  uno  de' più  citati,  quel  verso,  non 
so  quanto  lo  fece  felicemente;  né  quanto  gli 
varrebbe  che  a  noi  toscani  quel  «  da  guadagno  » 
faccia  ripensare  le  «  bestie  da  guadagno  »,  che 
i  nostri  contadini  distinguono  dalle  «  bestie  da 
frutto  »  e  dalle  «  bestie  da  lavoro  »  ;  ma  «  fem- 
mine da  guadagno  »  un  contadino  nostro  non  lo 


1  Asia,  II,  96. 
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direbbe  davvero,  neatìthe  se  avesse  la  disgrazia 
di  diventare  un  letterato. 

Dirò  per  ultimo,  che  dove  pure,  per  le  molte 
ragioni  esposte  non  mi  paresse  sovrastare  ad  ogni 
dubbio  r  interpretazione  contraria  ;  quando  anche, 
del  senso  antico  e  ben  altramente  opportuno  di  co- 
nio  e  sua  famiglia  non  avessimo  cosi  chiare  e  di 
rette  testimonianze;  io  crederei  sempre  che  queste 
parole  femmine  da  conio  siano  state  intese  di- 

a 

sonestamente  solo  perchè  hanno  in  sé  medesime, 
tirate  a  quel  senso,  un  certo  bagliore  di  frase 
satirica,  direi  quasi  giovenalesca,  da  allettare  11 
per  11  chi  cerchi  a  colpo  (e  tutti  naturalmente 
la  cerchiamo }  la  interpretazione  del  testo.  Questo 
equivoco;  e  lo  essere  la  voce  conio,  nel  senso 
d'  «  inganno  >,  un  toscanesimo  eh'  ebbe  corta 
vita;  e  la  vicinanza  e  connessione,  che  io  ho  a 
suo  luogo  spiegate,  di  quel  verso  66^  al  cenno 
sull'avarizia  de* Bolognesi;  sono,  a  mio  avviso, 
le  cagioni  che  fecero  nascere  la  interpretazione 
da  me  impugnata.  Contro  la  quale  stanno,  filo- 
logicamente, la  storia  di  nostra  lingua  e  l'auto- 
rità degli  antichi  commentatori  toscani,  e,  per 
ciò  che  risguarda  il  concetto  del  Poeta,  le  ra- 
gioni ch'io  son  venuto  deducendo  dal  sistema 
morale  e  penale  dell'Inferno  dantesco  e  dalla 
qualità  delle  persone  e  dei  fatti. 

ÌS75-ÌSS7. 
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188  i. 

Questo  mio  scritto,  nato  un  dodici  anni  fa 
in  sul  compilarsi  dagli  Accademici  della  Crusca 
la  voce  «  conio  »  per  il  loro  quinto  Vocabolo^ 
rio,  ritorna  alla  luce  con  molte  modificazioni 
ed  aggiunte,  specialmente  nei  §§  IV  (per  la 
parte  filologica)  e  VII  (per  la  storica).  Modi- 
ficazioni ed  aggiunte  che  hanno  attinenza  prin- 
cipalmente alle  osservazioni  di  che  lo  onorarono 
contradittori  valenti,  e  primi  i  colleghi  miei 
nell'Accademia  Giuseppe  Rigutini  e  Giovanni 
Tortoli  in  un  libretto  che  pur  di  quel  tempo  vide 
la  luce.  ^  Qualsiasi  intendimento  polemico  sarebbe 
serotino  oggi,  dacché  P  Accademia,  la  quale  so- 
spese per  quelle  nostre  pubblicazioni  il  proprio 
giudizio,  approvò  poi,  per  maggioranza  di  voti, 
r  antica  interpretazione,  combattuta  dal  minor 
numero;  ossia,  come  riferì  il  segretario  Cesare 
Guasti,'  €  la  spiegazione  data  già  dall'antica 
«  Crusca  a  conio  in  quel  luogo  della  Divina 
«  Commedia  confermò  per  la  quinta  edizione 
«  del  Vocabolario.  »  La  confermò   (secondochò 

1  Del  vero  senso  della  maniera  dantesca  «  femmine  da 
conio  *  nel  V.  67  e.  xviii  della  Commedia,  Stttdio  letterario 
di  GiusBPPB  RiGurmi.  Aggiuntavi  una  Nota  filologica  di 
Giovanni  Tortoli.  Firenze,  1876. 

*  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca.  1875-76;  Fi- 
renze, CeUinì,  1876;  pag.  52-56. 
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può  vedersi  nel  volume  III  a  pag.  477)  nel  §  X 
della  voce  coniOy  con  questa  definizione  :  «  E  poe* 
«  ticamente,  per  il  Metallo  stesso  coniato,  Mo- 
«  neta  ».  E  sotto  tale  definizione,  l'Accademia 
all'esempio  controverso  ne  congiunse,  per  la 
prima  volta,  due  altri  danteschi,  fin  ora  altra- 
mente intesi  si  nei  commenti  e  si  dalla  Crusca 
(e  sono  i  due  da  me  indicati  qui  per  primi  a 
pag.  208  in  nota),  pur  con  la  interpretazione  del 
Buti,  che  io  altresì  riferisco,  al  primo  di  essL 
Del  dantesco  e  boccaccesco  «  moneta  senza  co- 
nio >  (cfr.  la  cit.  mia  nota)  non  ha  la  Y*  impres- 
sione fatto  uso  :  i  quali  apparterrebbero  al  §  Vili, 
che  ha  solamente  V  altro  esempio  del  ventiquat- 
tresimo del  Paradiso.  Quanto  a  quel  §  X  e  cosi 
al  §  I,  dove  l' esempio  del  rimatore  pisano  da  me 
qui  addotto  a  pag.  209  (  e  che  io  avrei  serbato, 
con  le  «  femmine  da  conio  »  e  gli  altri  concer- 
nenti «  inganno  »,  al  Glossario)  è  congiunto  con 
uno  del  Mor gante  (nel  quale  la  Crusca  delle 
tre  primo  impressioni  la  frase  «  trarsi  l'amo- 
roso conio  »  aveva  per  un  semplice  figurato,  in 
quanto  l' amore  si  caccia  a  mo'  di  conio  o  cuneo, 
0  penetra  nell'animo  umano),  io  non  intendo  qui 
fare  appunti.  Il  Segretario  dell'Accademia,  alla 
quale  mi  onoro  di  appartenere,  m'insegna  (pag.  56 
del  cit.  Rapporto)  che  «  sottoporre  la  propria 
«  sentenza  all'autorità  del  collegio  accademico, 
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«  se  non  fosse  obbligo,  sarebbe  onore  per  noi  », 
e  mi  ricorda  T omerico  che  «  l'opera  dei  più  è 
migliore  ».  Ma  il  sottoporsi  come  Accademico 
lascia  certamente  intatta  la  libertà  delle  opinioni 
individuali;  né  in  altro  senso,  scevro,  ripeto,  di 
qualsiasi  intenzione  polemica,  dev'esser  presa  la 
tarda  e  occasionale  ristampa  e  rifacitura  di  que- 
sto fra  gli  altri  mìei  Studi  danteschi. 

Altre  interpretazioni  germogliarono  o  riger- 
mogliarono da  quella  polemica:  conio,  nel  signi- 
ficato materiale  di  Cuneo  o  Zeppa,  ma  con  osceno 
traslato  ;  conio,  pure  in  significato  materiale  (ma, 
pur  figuratamente,  in  senso  osceno)  di  Arnese  da 
far  moneta,  la  quale  è  da  esso  calcata  e  compressa 
e  modificata;  conio,  pur  figurato  del  Nolo  che  i 
nostri  contadini  pagano  al  padrone,  per  l'uso  degli 
arnesi  da  fare  il  vino  e  l'olio  o  de' vasi  da  con- 
servar l'uno  e  l'altro.  Al  conio  de*coniatori  con- 
temporanei di  Dante,  non  solamente  (  sia  detto  a 
mia  gloria)  non  si  converti  alcuno  de'  critici  inter- 
loquenti ;  anzi  fu  tra  essi  chi  rivendicò  a  sé  la  prio- 
rità della  osservazione  fatta  sugli  antichi  commen- 
tatori, ma  solamente  per  disdire  la  loro  interpre- 
tazione, già  prima  da  esso  medesimo  abbracciata. 
Di  tutto  ciò  vedi  il  Manuale  dantesco  di  G.  L 
Ferrazzi  (V,  336-340);  le  Giunte  ai  Modi  di 
dire  proverbiali  e  Motti  popolari  italiani  di  Pico 
LuRi  DA  Passano  (ossia  Ludovico  Passarini)  nel 
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Propugnatore  di  Bologna,  tomo  XII,  parte  II 
(1879),  pag.  203-213;  un  dotto  articolo  diBuNco 
Bianchi,  Del  vero  senso  della  maniera  dante-' 
sca  «  f emine  da  conio  »,  tlqW  Archivio  glotto^ 
logico  dell' Ascoli  (VU,  i,  130-139)  del  1880. 
Dopo  la  qual  data,  la  frase  dantesca  non  ha* 
ch'io  sappia,  incontrate  altre  peripezie,  se  non 
questa,  che  oggi  le  tocca,  di  occupare  alquante 
pagine  (ahimè,  non  dica  troppe  il  lettore!)  nel 
presente  volume. 


DOCUMENTI 


(pag.  217,  nota  2) 

1  Coniellatori  senesi^  attempi  di  Dante.  — 
Dal  Costituto  volgare  del  Comune  di  Siena^ 
del  13(»-13ia  ^ 

Che  la  Podestà  faceta  exbandtre  et  dlTletare  tutti 
li  coniellatori  dola  città  et  contado  di  Slena. 

Anco,  concìosìacosachò  sia  contro  T  onore  et  lo  buono 
stato  dela  cita  et  del  contado  di  Siena  che  li  mercatanti 
et  riandanti  e*  quali  passano,  et  anco  1*  altre  persone  le 
quali  dimorano,  nela  città  et  nel  contado  di  Siena,  sotto 
spetia  di  dritto  falsamente  et  malvagiamente  perdano  li 

1  N6lR.ArchiyiodiSutoinSieiia;ii.20,d]8t.  V.  — ne%m- 
stituto  del  Comune  di  Siena  volgarixzoito  nel  icoccix  e  icccox 
da  Ranieri  di  Qhezso  Gangalandi  notaio  senese  fa  iQoomin- 
ciato  a  pubblicare  (Siena,  tip.  Laaserì)  nel  1874  per  opera  del 
compianto  Ladano  Banchi:  ma  la  pubblicazione  non  è  andata 
oltre  ad  un  primo  fiueieolo.  Delle  rubriche  sui  Coniellatori.  che 
io  do  qui  trascritte  e  collazionate  sul  manoscritto,  si  ha,  pur 
nell'Archivio  di  Siena,  la  corrispondente  dicitura  originale  la- 
tina, sotto  la  data  del  maggb  1297,  nel  testo  che  del  Con- 
stitutum  si  contiene  fra  le  Riformagioni  e  Addizioni  fatte  dai 
tredici  emendatori  degli  Statuti  Senesi  dal  1291  al  1329.  Bsse 
rubriche  ricompariscono  altrerì  nella  compilazione  statutaria, 
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denari  et  altri  beai  loro  et  sieno  ingannati  da  coloro  e* 
quali  coniellatori  si  chiamano;  statato  et  ordinato  è,  che 
missere  la  Podestà  dela  città  di  Siena  sia  tenuto  et  de- 
bia,  infra  XY  di  dipo*  1*  entrata  del  suo  regimento,  fare 
exbandire  et  divietare  dela  città  et  contado  di  Siena 
tutti  li  uomini  e*  quali  s' appellano  et  sono  avuti  per  co- 
niellatori, per  li  banditori  del  Comune  di  Siena,  per  la 
città  di  Siena,  in  tutti  li  luoghi  ne*  quali  usato  è  di 
bandire,  che  a  pena  et  bando  di  G.  libre  di  denari  se- 
nesi per  ciascuno  si  debiano  dela  città  et  del  contado 
di  Siena  partire  senza  dimoro.  Nela  quale  quantità  dela 
pecunia,  se  trovati  saranno  dimorare  overo  stare  nela 
città  overo  nel  contado  di  Siena,  el  detto  missere  la 
Podestà  sia  tenuto  et  debia  essi  coniellatori  et  ciascuno 
di  loro  liberamente  condennare.  Et  fatto  è  questo  ca- 
pitolo anno  Domini  mcclxxxxvii,  Inditione  x,  del  mese 
di  maggio. 

Di  non  albergare  alcuno  eoniellatore. 

Anco  statuto  et  ordinato  è,  che  neuno  albergatore 
overo  albergatrice,  overo  alcuna  altra  persona,  debia 
ricettare  overo  albergare  alcuno  eoniellatore;  et  chi 
centra  farà  sia  punito  et  condennato  per  ciascuna  volta 
in  X.  libre  di  den.  et  meno,  considerata  la  qualità  del 
fatto.  Et  acciò  che  le  predette  cose  non  si  ignorino, 

pur  latina,  del  1337.  II  volgarizzamento  è,  come  solevano,  let- 
teralissixno:  e  perciò  il  riscontro  del  testo  Jatino,  dove  ricorrono 
fedelmente  le  parole  conieìlum^  eonieUare^  conieUatores^  non 
ha  alcuna  importanza  critica;  essendo  poi  noto,  che  di  quelli 
Statuti,  pensati  propriamente  in  volgare,  ha  maggiori  caratteri 
d' originalità  il  volgarizzamento,  che  non  la  grossolana  e  tutta 
volgarmente  foggiata  latinità.  Di  queste  disposizioni  dello  Sta- 
tuto Senese  contro  i  coniellatori  dette  già  pubblica  notizia  (e  a 
me  privatamente  cortesissima  comunicazione)  V  egregio  dott.  Zde- 
kauer,  nel  citato  suo  Saggio  sul  Giuoco  in  Italia  nei  teeoli 
XIII  e  XIV, 
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sìa  tonato  la  Podestà  mandare  per  tutti  lì  albergatori, 
dela  città  et  per  tatti  lì  albergatori  dela  strada  fran* 
cesca  del  distretto  di  Siena,  et  essi  fare  giurare  che  non 
ricettaranno  coniellatori,  et  a  loro  comandare  ala  detta 
pena  che  ]oro  o^ero  alcuno  di  ]oro  non  debiano  ricet- 
tare. Et  fatto  è  questo  capitolo  anno  domini  MCGLxxxxvn, 
inditione  x,  del  mese  di  magio. 

Che  l'albergatore  et  lo  eomane  dela  terra  pren- 
dano el  eonlellatore  el  quale  ine  eonlellasse* 

Anco  statuto  et  ordinato  è,  che  se  averrà  che  al- 
cuna persona  sia  ingannata,  overo  coniellata,  overo  de 
sui  beni  spoUiata  per  modo  di  co  niello,  et  cotale  per- 
sona ne  r  albergo  overo  fuore  annuntiarà  el  coniellatore, 
sia  tenuto  T  albergatore  et  lo  Comune  et  le  persone  di 
quella  terra  \e  fatto  sarà  el  coniello,  quello  cotale  co- 
niellatore personevolmente  pilliare,  et  lui  ala  città  di 
Siena  menare  sotto  fidata  guardia  in  forza  di  m isserò 
la  Podestà  et  del  Comune  di  Siena.  Et  se  in  pilliare  el 
detto  coniellatore,  el  Comune  et  T  albergatore  et  l'altre 
persone  presenti  saranno  negligenti,  el  detto  missere 
la  Podestà  sia  tenuto  et  debia  inde  fare  inquisitione. 
Et  se  trovarà  loro  essere  essuti  negligenti  in  pilliare  cotale 
coniellatore,  possa  condannare  el  Comune  di  quella 
terra  in  xxv  libre  di  denari,  et  1*  albergatore  in  x  libre  di 
den.  et  meno,  considerata  la  qualità  del  fatto.  Et  fatto 
è  questo  capitolo  anno  Domìni  hgglxxxxvu,  inditione  x, 
del  mese  di  magio. 

Che  a  provare  alcuno  essere  eonlellatore^  overo  al- 
cuno lui  avere  ricettato^  basti  la  pruova  d'uno 
testimone  di  verità  eon  due  di  fama,  overo  di 
Y  di  fama. 

Anco  statuto  et  ordinato  ò,  acciò  che  si  contrastia 
a  la  malitia  de*  coniellatori  et  de*  ricettatori  loro,  che  a 
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provare  alcuno,  esaere  coniellatore,  overo  alcano  esso 
*coniellatore  aver  ricettato,  basti  la  praova  d*aDO  testi- 
moae  di  verità  con  dae  di  fama;  overo  la  praova  dì 
Y,  testimoni  di  fama  solamente;  e*  quali  testimoni  sieno 
httomini  di  buona  fama  et  degni  di  fede.  Et  fatto  è 
questo  capitolo  anno  Domini  mgglxzxxvu,  inditione  x^ 
del  mese  di  magio. 

D'elegere  segreti  aeeusatori  per  pllliare  11  conlel» 
latori. 

Anco  cenciosiacosa  che  la  Podestà  per  sé  non  po- 
trebbe le  predette  cose  ad  essecutione  mandare  se  non 
per  appostatori  et  denuntiatori  segreti,  statuto  et  ordi- 
nato ò  che  ogni  sei  mesi,  cioò  del  mese  di  gennaio  et 
del  mese  di  lullio,  missere  la  Podestà  costrenga  li  iiij 
Proveditori  del  Comune  elegere  segreti  accusatori  sopra 
le  predette  cose  dola  città  et  del  contado,  cioè  dele 
terre  *ve  si  tengono  li  alberghi  noia  strada  francesca  et 
ali  bagni.  Et  nientemeno  sia  licito  a  ciascuno  li  con- 
trafacenti denuntiare  et  pilliare,  et  ditenere  in  persona  lì 
coniellatori,  et  in  forza  dela  podestà  menare.  Et  sia  te- 
nuta credenza  a  lì  denuntiatori.  ^  Et  la  metià  di  tutto  el 
bando,  el  quale  sarà  pervenuto  al  Comune  di  Siena  per 
la  detta  cagione,  sia  del  Comune  di  Siena,  et  V  altra  del 
denuntiatore.  Et  lo  camerlengo  et  li  iiij  proveditori  a 
cotale  denuntiatore  la  detta  metià  pagare  sieno  tenuti. 
Et  fatto  è  questo  capitolo  anno  domini  MccLxxxxvn, 
inditione  x,  del  mese  di  magio. 

Che  chi  pUllara  overo  apposterà  alcano  eoniellatore 
si  che  venga  ne  la  forza  del  Cornane  di  Slena, 
abia  la  metià  del  bando* 

Anco  statuto  et  ordinato  è,  che  qualunque  pilliarà 

^  Manca  nei  ms.  credenza.  Il  lat:  «  et  teneatur  credentia 
denomptiatoribus.  » 
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«t  meoarà  alcaoo  de*  coniellatori  ^  in  forza  di  missere  la 
Podestà  et  del  Cornane  di  Siena,  overo  appostare  lai  a 
la  famellia  di  missere  la  Podestà,  si  che  venga  in  forza 
del  Gomane  di  Siena,  abia  et  avere  debia,  overo  che 
sia  ano  overo  che  sieno  più  appostatori  overo  pillia- 
tori,  la  metià  del  bando  el  qaale  pagaranno  cotali  overo 
cotale  coniellatori.  Et  se  avenisse  che  lo  coniellatore 
personevolmente  fosse  panito,  overo  che  la  condanna- 
gione  non  pagasse  infra  X  di  dal  di  dola  condannagione, 
el  Gamarlengo  et  li  iiij  sieno  tenuti  et  debiano  dare  a 
cotali  pìlliatori  overo  appostatori,  ad  ano  overo  piili, 
per  ciascuno  coniellatore  preso,  cento  sold.  di  denari. 
Et  nientemeno^  poscia^  se  pagarà  la  condannagione  co- 
tale coniellatore,  compire  a  loro,  infino  a  la  metià  del 
detto  bando,  li  detti  cento  soldi  ne  la  detta  metià  contiati. 
Et  fatto  è  questo  capitolo  anno  Domini  mgglxxxxvh, 
inditione  x,  del  mese  di  magio. 

Di  fare  bandire  11  capitoli  de  coniellatori. 

Anco  che  la  Podestà  di  Siena  sia  tenuto  et  debia 
li  predetti  statuti  tutti,  e*  quali  favellano  de  li  coniel- 
latori, fare  pubblicamente  bandire  per  la  città  di  Siena, 
in  tutti  li  luoghi  ne*  quali  usato  è  di  bandire,  ciascuni 
tre  mesi  del  suo  regimento.  Et  fatto  ò  questo  capitolo 
anno  Domini  MCGLxxxzvn,  Inditione  x,  del  mese  di  magio. 


1  II  ms.:  dtf' pUliatori,  II  lat.:  «  aliqaem  ex  oonìellatoribua.  » 
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(pag.  236,  nota  2) 

Testamento  di  madonna  Ghislahella  de'  Cac- 
cianemici  nei  Fontanesi.  —30  agosto  1281^ 
in  Bologna. 

Dai  Protocolli  dei  ProTTeditori  dei  Memoriali  di  città: 

Protocollo  di  Domenico  Tolomei,  secondo 

semestre  del  1281:  a.  e.  39*;  * 

H.GG^  LxxxJ^  lodictioDe  nona. 
Die  lane  primo  septembris. 

D.  Ghislabella,  filia  quondam  domini  Alberti  de  Ga- 
zanimitis,  et  axor  domini  Nichollay  de  Fontana,  sana 
mente  sensa  et  corpore,  fecit  suam  testamentum,  ex 
instrumento  d.  Bonagratie  quondam  Gambii  de  Rofeno 
notarli;  et  instituit  sibì  heredem  Tadeum,  cui  dicitar 
Albertus,  suum  filium.  Facto  die  penultimo  mensia 
aguxti,  scilicet  die  sabati  proxime  elapso,  in  domo  quam 
habitat  dieta  domina,  presentibus  fratre  lacobo  de 
Agrestìs,  Francisco  domini  Pauii  de  Ghazittis,  fratre 
Azone  de  Ordine  fratrum  Minorum  sacerdote  et  cognito 
in  centrata,  lacobo  quondam  domìni  Guidonis  de  Hon- 
chore,  Petrizolo  Tebaldini,  Petro  Michaelis,  Garbone 
Receputi,  et  Gerardo  barberio,  testibus  vocatis  et  rogatis. 
Et  sic  dictus  notarius  et  dictus  Franciscus,  testis  et 
procurator  diete  domine  ad  fatiendum  poni  in  memo- 
riali, ex  instrumento  procurationis  scripto  manu  dicti 
notarli  facto  diete  die  et  loco  et  coram  dictis  testibu» 
venerunt  et  predicta  scribi  fecerunt. 

1  Nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Bologna  :  ArchiTÌo  del  Co* 
mune;  Ufficio  dei  Memoriali. 
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DE'  TEMPI  DI  DANTE 


L 


Neil*  agosto  del  1289,  senza  quasi  prender 
riposo  dalla  vittoria  sopra  Arezzo,  riportata  in 
Campaldino,  Firenze  pagava  alla  Lega  guelfa, 
stretta  cinque  anni  innanzi  con  Genova  e  Lucca, 
l'obbligo  contratto  di  travagliare,  almeno  ogni 
anno,  la  ghibellina  Pisa,  che,  sebbene  fiaccata 
alla  Meloria,  sentivano  di  non  avere  domato,  e 
che  le  quadrella  d' ariento  e  le  frombole  fasciate 
di  scarlatto,  con  le  quali,  nel  rigoglio  de' suoi 
trionfi,  ella  aveva  salutato  il  nemico,  se  ave- 
vano spogliato  lo  scarlatto  e  l' ariento,  non 
però  avevano  perduta  la  punta.  Anche  nel- 
l'estate di  quell'anno,  pertanto,  «i  Lucchesi 
«  fecero  oste  sopra  la  città  di  Pisa  colla  forza 
«  de' Fiorentini  :  »^  quell'anno  anzi  n'era  mag- 
giore il  bisogno,  per  contrastare  ai  felici  ar- 

1  G.  Villani,  VU,  cxxzvil 
Del  Lungo.  18 
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dimenti  di  Guido    da    Montefeltro  ;    il    quale, 
chiamato  Capitano  del  Popolo  e  di  Guerra  dai 
Pisani  in   sulla   catastrofe  del  conte    Ugolino, 
aggiuntogli   poco   appresso  Tuficio   di   Potestà, 
messagli  insomma  nelle  mani  la  città  intera  a 
raffermarne  la   politica  ghibellina  dall'  infelice 
Ugolino  indebolita  e  intorbidata,  era   entrato, 
appunto  di  cotesta  estate,  in  campagna,  e  aveva 
sottomesse  e  prese  parecchie  castella,  fra  gli  altri 
Caprona  a  poche  miglia  dalla  città.  Il  ra6qui- 
stamento  di  questa  torre,  la  quale,  benché  for- 
nita e  afforzata,  dopo  otto  giorni  d'assedio  si 
arrese  ai  Guelfi,  fu,  si  può  dire,  il  solo  frutto 
della  spedizione,  che  del  resto  si  consumò  in 
scorrerie  per  le  valli  di  Calci  e  di  Buti,  in  sforzi 
inutili  contro  la  terra  di  Vicopisano,  in  palli  di 
scherno  sotto  le  mura  di  Pisa  fatti  correre  dai 
Lucchesi  per  la  loro  festa  di  San  Regolo.  *  Ci 
avevano  i  Fiorentini  duemila  pedoni  e  quattro- 
cento cavalieri  di  cavallate.  *  Uno  di  questi,  cer- 
tamente, Dante,  il  cui  nome  apparteneva  a'  ruoli 
di  quella  cittadina  milizia,  e  che  sé    descrive 
presente  alla  resa  dei   «  fanti  eh'  uscivan  pat- 
teggiati di  Caprona.  »  * 

*  Fragmenta  HUtariae  Piscmae,  in  Rer,  italic.  Script., 
XXIV,  655^1;  O.  Villani,  L  c 

"  Or.  Villani,  L  c 

*  Inferno,  xxi,  94-96.  —  U  fatto  di  Caprona  appartiene 
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Ed  ecco  biografi  e  commentatori  riferire  a 
queir  assedio  1'  amicizia  di  lui  col  fuoruscito  pi- 
sano Nino  Visconti  giudice  di  Gallura,  come  se 
proprio  li  avessero  veduti  l'uno  accanto  all'altro 
far  la  scolta  a  lume  di  luna  nella  greve  estate 
delle  pianure  pisane,  a  guisa  di  due  eroi  del- 
l' Ariosto. 

Erano  questi  duo  sopra  i  ripari 
Ccn  molti  altri  a  guardar  gli  alloggiamenti, 
Mentre  la  notte  fra  distanzie  pari 
Mirava  il  ciel  con  gli  occhi  sonnolenti. 

certamente  air  agosto  del  1289.  Nel  mio  libro  su  Dino  (cap. 
IV,  pag.  66-67),  e  nella  prima  edizione  d*ano  di  questi  miei 
Studi  (Durfort  e  Campaìdino  J^  credei  dover  assegnare  a  quel 
fatto  la  data  del  90  contro  la  comune  89,  nella  quale  concor- 
dano i  cronisti  fiorentini,  pisani  e  lucchesi,  e  i  moderni  nar- 
ratori e  critici  deUa  yita  di  Dante,  eccettuati  il  Pelli  e  nel  Com- 
mento (non  nella  Biografia)  il  FraticeUi.  Ulteriori  studi  mi 
hanno  conyinto,  eh*  io  non  m*  apponeva  al  yero,  e  non  aver 
luogo  la  rettificazione  che  si  in  queU*  episodio,  e  rà  rispetto 
alle  spedizioni  contro  Pisa  del  90  e  91,  proponevo  alla  crono- 
logia dal  Villani  data  alla  guerra  guelfa.  Le  estive  spedizioni 
di  questa,  d'anno  in  anno,  sinché  fa  conchiusa  nel  93  la  pace, 
hanno  molte  e  necessarie  rassomiglianze  Tuna  con  r  altra:  e 
queste  rassomiglianze  mi  avevano  indotto  neU*  errore,  che  ri- 
conosco e  rettifico,  con  la  aodis&sione  di  vedere  tanti  valenti 
critici  essere  rimasti  nel  vero,  e  nulla  doversi  questa  volta  ap- 
puntare alla  cronologia  del  nostro  maggiore  e  prezioso  cronista, 
—  A  Caprona  è  tradizionale  la  venuta  militare  di  Dante;  e  una 
strada  ha  il  suo  nome,  che  quei  paesani  volentieri  rinnovano 
nelle  loro  famiglie. 
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La  giusta  reazione  poi  contro  siffatta  critica 
trasporta  altri  a  impugnare  la  partecipazione,  da 
Dante  medesimo  attestata,  a  quell'assedio.  Di 
che  ebbi  altrove  a  discorrere.  * 

Ma  a  stringere  con  Ugolino  Visconti,  Giudice 
di  Gallura,  queir  amicizia,  che  nell'  vni  del  Pur^ 
gatorio  è  si  delicatamente  adombrata,  non  ebbe 
Dante  bisogno  di  campeggiare  con  esso  nel  breve 
assedio  di  quel  castello,  che  a  Nino  guelfo  e 
capo  de'  fuorusciti  pisani  era  stato  tolto  per  opera 
del  valente  Montefeltrano;  ed  ora  Toste  guelfa 
lo  riguadagnava  al  Visconti  e  alla  comune  parte. 
Ben  altre  e  più  agiate  occasioni  di  conversare 
con  lui,  nella  stessa  Firenze,  gli  porsero  le  con- 
tingenze della  guerra  guelfa;  e  con  rilevarle, 
aggiungiamo  alla  vita  del  Poeta  dati  di  fatto 
doppiamente  importanti,  in  quanto  e' si  riferi- 
scono alla  sua  gioventù,  che  è  il  periodo  del 
quale  meno  sappiamo,  e  a*  suoi  sentimenti  ed  atti 
di  guelfo,  che  pòrgono,  chi  ai  fatti  voglia  stare  e 
alla  storia,  le  vere  linee  della  fisionomia  di  Dante, 
cui  né  la  divisione  della  Parte  nò  T  esilio  eb- 
bero mai  cancellate.  Ed  invero  la  testimonianza 
di  affetto  ed  intrinsechezza  resa  con  quei  versi 
al  Giudice  di  Gallura,  poco  meno  che  venti  anni 
dopo  la  sua  morte,  ò  una  delle  tante  che  dal 


1  Vedi  in  questo  yolome,  a  pag.  171-175. 
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Poema  dimostrano  siccome  nel  cuore  dell*  esule, 
dell'ospite  o  «  provvigionato  »  de'  «  Signori  di 
Lombardia,  »  ^  le  ricordanze  più  dilette  fossero 
quelle  di  cittadino  e  di  guelfo.  Non  poteva  con- 
servare, dopo  tanti  anni  e  tante  vicende,  si  calda 
e  affettuosa  amicizia  per  quel  morto,  se  non  chi 
lo  avesse  amato  di  quell'affetto  che  vuole  per 
prima  condizione  il  consenso;  se  non  chi  avesse 
partecipati  i  desiderii,  le  aspirazioni,  le  speranze 
sue;  né  poteva  ilPoeta»  evocando  con  tenerezza 
quasi  fraterna  quell'anima  cara 

(Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  te  vidi  non  esser  fra'  rei  ! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque. . .  ), 

non  riabbracciare  in  lui  i  pensieri  e  i  sentimenti 
de'  quali  si  era  alimentata  la  loro  giovanile  con- 
suetudine. 


IL 


Ugolino  de'  Visconti  da  Pisa,  giudice  di  Gal- 
lura, era  figliuolo  di  Giovanni,  prode  e  turbo- 

1  Tale  fu  presso  i  Signori  lombardi  la  oondiiione  non  di 
Dante  solo  ma  di  tutti  gli  eeuli  ghibellini,  o  guelfi  di  parte 
Bianca.  Mi  propongo  di  parlarne  espressamente,  e  ridurre  al 
loro  giusto  yalore  certe  odierne  tirate  sentimentali  su  questo 
proposita 


:%» 
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lento  Guelfo,  uomo  di  spiriti  feroci  e  insofferente 
di  giogo  qualsiasi,  morto  nel  1275,  in  guerra 
con  la  patria  :  il  quale  di  quella  sua  Giudicatura, 
0  signoria,  Sarda,  costituente  la  terza  parte  del 
cosi  detto  Regno  Cagliaritano,  si  era  fatto  arme 
e  istrumento  di  ribellione,  e,  tutto  Chiesa  e  Casa 
d' Angiò,  aveva,  cosi  neir  isola  come  in  Toscana, 
sollevati  e  scatenati  gli  umori  guelfi  contro  il 
Comune  suo  ghibellino.  Padre  di  Giovanni,  e 
perciò  avo  di  Ugolino,  fu  Ubaldo  Visconti  ;  la  cui 
vedova,  Adelaide  marchesana  di  Massa,  avente 
diritti  nelle  Giudicature  Sarde,  era  stata  dall'  Im- 
peratore Federigo  II  congiunta  in  matrimonio 
al  figlio  suo  Enzo  fatto  re  di  Sardegna.  Madre. 
d'Ugolino  fu  una  figliuola  del  conte  Ugolino  della 
Gherardesca;  e  dall'avo  materno  ebbe  Nino  il 
vero  suo  nome.  Un  Federigo  fratello  di  Giovanni, 
e  perciò  zio  di  Nino,  era  stato  Arcivescovo  di 
Pisa;  prelato  pio  e  dotto,  e  infaticabile  sermo- 
cinatore  in  latino  e  in  volgare.  *  La  famiglia  poi 
si  annoverava  fra  le  sette  grandi  casate,  che, 
secondo  la  tradizione,  erano  rimaste  in  Pisa  dal 
séguito  imperiale  di  Ottone  I. 


1  Vedi  di  lui  fra  le  Memorie  ietoriche  di  più  tumtini  il" 
lustri  pisani  (IV,  119-136),  dove  ha  un  elogio  biografico  (II, 
205-234)  anche  Ugolino  Visconti.  I  Sermones  dell*  arcivescovo 
Federigo  ci  sono  rimasti  in  un  codice  laurenziano  (Bandimt, 
Codd,  lat,  ital^  IV,  273  e  segg.  ),  e  passano  il  cento. 
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Nella  guerra  guelfa  contro  Arezzo  e  Pisa,  fu 
Nino  l'uomo  col  quale,  per  ciò  che  concerneva 
Pisa,  ebbero  i  Fiorentini  più  che  fare  e  più  stret- 
tamente che  con  qualunque  altro.  Il  nome  suo 
è,  insieme  con  quello  del  conte  Ugolino  e  fi- 
gliuoli (  «  Comes  et  filli  et  Index  »  ),  siccome 
partigiani  guelfi,  nell*  instrumento  della  lega  che 
Genova  Lucca  e  Firenze  stringevano  nel  1284 
ai  danni  di  Pisa;  e  ricorre  poi  ne' tempestosi 
Consigli  che  per  l'eseguimento  della  guerra 
guelfa,  giurata  in  quella  lega,  si  venner  facendo 
in  Firenze,  e  ne'  quali  vediamo  agitarsi  le  figure 
dei  «  più  sommi  »  della  Parte,  Corso  Donati, 
Berto  Ffescobaldi,  ser  Brunetto,  Dino,  Lapo  Sai* 
tarelli,  Bondelmonti,  Tosinghi,  Àdimarì.  I  diritti 
del  Conte  e  del  Giudice,  come  popolarmente  lo 
chiamavano  in  Firenze,  sono,  in  quelle  discussioni» 
espressamente  riservati  ^;  e  sulle  intelligenze  con 


^  « ...  nXr'u  iuribus  oomitis  Hagonia,  ludicis,  et  comitis  An* 
«  lelmi,  et  alioram  magnatom  »  :  cosi  in  un  Consiglio  de*  14 
maggio  1285  (  Arch.  Stat.  Fior«,  Conntìu^  1, 89).  Parla  meoer 
Oddo  Altpyiti:  qnell*  Anielmo  è  de*  Conti  di  Capraia.  Vedanù  in 
F.  T.  Pbrrbns  (Hutùire  de  Florence^  II,  474-503)  U  Rétumé 
de*  Conseils  tenus  à  Florence  en  i285  9ur  la  questUm  de 
la  guerre  avee  Piee,  e  la  reepeCttra  narrasìone  (Ut.  V,  chap.  \iy 
assai  pregeyole,  sebbene  non  sempre  esatta  nella  cronologia  :  di 
che,  e  di  più  altre  inesattesse,  pecca  pare  quel  riassmito  dei  docn-^ 
menti.  Alcnni  di  cotesti  Consigli  fìirono  da  me  pabblìcati  tt^ 


280  UNA  FAMIOUA 

essi  si  fa  assegnamento  per  mantenere,  eccitare, 
nella  pervicace  città  ghibellina,  gli  umori  guelfi, 
e,  se  mai  riuscirà  piegarla  comecchessia,  assicu- 
rarvi a  Parte  guelfa  questo  sudato  trionfo.  Dal- 
l' 88  poi  al  93,  dopo  V  atroce  morte  del  Conte,  il 
giudice  Nino,  capo  dei  fuorusciti  guelfi,  addiviene 
r  anima  di  quella  guerra  davvero  senza  tregua, 
quale  la  Lega  l'aveva  promessa,  «  guerra  viva, 
tutti  gli  anni,  per  mare  e  per  terra  »,  con  che 
i  tre  grandi  Comuni  guelfi,  e  tutta  la  Taglia  che 
si  moveva  con  loro,  travagliarono  Pisa,  tentando 
quella  <  punizione  per  opera  di  vicini  »,  che 
Dante  rimpiangeva  mancata,  e  ne  invocava  ese- 
cutori gli  elementi  e  le  forze  della  inorridita 
natura.  ^  Certo  non  mancò  da  Nino,  che,  non  la 
Capraia  e  la  Gorgona,  ma  le  armi  guelfe  con- 
federate, stringessero  da  ogni  lato  e  soffocassero 
ne' suoi  €  pelaghi  cupi  »  la  città  marinara  del- 
l' Arno.  Dagli  atti  consiliari  del  90  (è  veramente 

stoalmente  fra  gli  altri  a  cai  partecipò  ler  Bnmetto  Latini 
(SuNDBY  e  Rbnibb,  JkOa  vita  e  deUe  opere  di  eer  B,  L.  6C, 
pag.  217  e  wgg.).  Fra  breye  poi  tatto  il  corpo  delle  prezioie 
ConeulU  della  RepvibbUca  Fiorentina  larà  fatto  di  pubblica 
ragione  per  opera  del  più  competente  interprete  di  qneUi  ardai 
documenti,  1*  archiyÌBta  Alessandro  Qherardi,  i  coi  fascicoli  in 
corso  di  stampa  ho  già  aynto  occasione  d*  indicare  in  altre 
pagine  di  questi  miei  StudL 
1  Inf^  XXXIII,  79-84. 
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deplorevole  il  vuoto  che  s'incontra  nel  riostro 
Archivio  fiorentino  per  quelli  dell*  89)  raccolgo 
le  testimonianze  di  questo  guerresco  affaccendfo 
del  pisano  fuoruscito.  ^ 

Nel  febbraio  un  ambasciatore  del  Giudice  ve- 
niva in  Firenze  ad  informare  di  segreti  accordi 
che  si  diceva  corressero  fra  Pisa  e  Lucca,  e  a 
dimandar  consìglio  di  ciò  che  egli  dovesse  fare: 
e  i  Savi  ne  tenevano  lunga  e  varia  consulta  adu- 
nati nel  bel  San  Giovanni,  concordi  in  questo 
proposito,  che  il  Comune  di  Firenze  non  sarebbe 
mai  per  mancare  al  Visconti.  Ma  le  difiidenze  di 
lui  verso  gli  Anziani  di  Santa  Zita  le  vediamo 
dileguate  non  un  mese  appresso,  che  ambascia- 
tori comuni,  de'  Lucchesi  e  del  Giudice,  vengono 
a  Firenze  a  comunicare  informazioni  sopra  mosse 
di  soldatesche  ghibelline  in  Maremma.  E  il  15 
pure  di  marzo,  egli  stesso,  il  Giudice,  era  in 
Firenze:  e  i  Savi  del  Comune  consigliavano  di- 
nanzi al  Potestà,  in  Badia,  su  proposte  e  di- 
mando sue  concernenti  castella  del  Pisano,  nelle 
quali  egli  voleva  afibrzarsi  con  1'  aiuto  della 
Lega  guelfa,  e  mosse  d'armi  contro  Pisa,  e  ac- 
cordi con  essa  Lega  ;  la  quale  messer  Corso  Do- 
nati voleva  «  ordinasse  e  facesse  una  taglia  di 

1  Della  esposizione  che  segue  vedi  qui  appresso  i  Docu" 
menti,  A. 
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«  cavalieri  ohe  stessero  in  servigio  di  messere 
«  lo  Giudice  e  degli  altri  amici.  »  Ma  in  altri 
Consigli,  popolari,  immediatamente  susseguiti,  il 
beccaio  Pecora  ed  altri  temperavano  questa  ed 
altre  delle  proposte  del  fiero  barone,  insistendo 
specialmente  su  ciò  che  «  non  si  faccia  l'oste 
«  contro  Pisa,  se  prima  la  non  sia  fatta  contro 
«  Arezzo.  »  Al  Giudice,  naturalmente,  più  che 
d'Arezzo,  premeva  di  Pisa:  ma  i  Fiorentini  te- 
nevan  fermo,  che  la  spedizione  si  farebbe  da 
quella  parte  dove  si  vedesse  di  poter  recare 
maggior  danno  ai  nemici:  e  suU*  «  accomandigia  » 
delle  castella  al  Giudice,  andavano  adagio;  non 
ostante  che  specialmente  i  Donati,  i  ferocissimi 
tra  i  Guelfi,  insistessero  più  di  tutti  per  favorirlo 
e  secondarlo  il  più  largamente  ed  efficacemente 
possibile.  Il  di  21  si  deliberava,  noi  Consiglio  dei 
Cento,  che  il  Giudice  avesse  dalla  Taglia  guelfa 
trecento  cavalieri  e  una  mano  di  fanti  per  la 
sua  guerra  contro  i  Pisani  ;  e  chi  propone  la  de- 
liberazione (che  il  giorno  dipoi  era  confermata 
nel  Consiglio  generale  del  Comune)  è  ser  Bru- 
netto Latini,  il  quale  era  pure  stato  uno  dei  Sin- 
daci del  Comune  fiorentino  a  quella  lega  del- 
l' 84,  Un  mese  dipoi,  a'  20  di  aprile,  il  Visconti 
è  di  nuovo  in  Firenze,  per  sollecitare  l'effettiva 
spedizione  dei  cavalieri  e  dei  fanti.  Il  16  di  giu- 
gno chiede  poter  disporre,  «  ad  suum  velie  »,  di 
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certe  milìzie  a  cavallo  che  i  Fiorentini  tenevano 
al  loro  soldo  in  Peccioli:  e  nel  consigliare  che 
se  ne  fa,  parlando  fra  gli  altri  messer  Simone 
Donati,  messer  Vieri  de*  Cerchi,  messer  Bonac- 
corso  Àdimarì,  ed  altri  de*  Grandi,  ò  notabile  che 
à  subordini  la  concessione  di  dette  milizie  a 
questa  amorevole  raccomandazione,  che  sia  esor- 
tato il  Giudice  ad  aversi  guardia,  a  sé  e  sua 
persona  e  sua  gente:  <  item  quod  ludex  possit 
«  habere  ^ilites  ad  ipsius  voluntatem,  dummodo 
«  hortetur  ut  custodiat  se  et  suam  personam  et 
«  suam  gentem.  »  E  il  giorno  appresso,  in  un 
altro  Consiglio  di  Savi  coi  Rettori  e  la  Signoria, 
tenuto  «  nel  verziere  di  Gano  di  Forese,  »  sul 
doppio  guerreggiare  neir  aretino,  dove  messer 
Àmalrìco  «  danneggia  gli  inimici  in  gualdane  », 
e  nel  pisano,  dove  bisogna  far  buona  guardia 
dalla  parte  di  Volterra,  si  delibera  che  i  ca- 
valieri che  si  hanno  in  cotesta  città  debbano 
«  servire  al  Giudice,  a  sua  requisizione  e  piaci- 
le mento.  »  L*l  e  il  2  di  luglio  si  consiglia  di- 
nanzi al  Potestà,  che  è  messer  Guido  da  Po- 
lenta \  e  agli  altri  ufici,  sopra  un*  imbasciata  man- 

^  «  Die  xx**  menais  iunii  veoit  et  ittravit  <L  Guido  de  Po- 
«  lenta  Potestas  in  parlamento,  oompatato  «ibi  ioramento  per 
«  d.  Belliottnm  priorem,  presentibua  testibos  d.  lApo  Saltarelli, 
«  iuris  perito  et  aer  Bonainto  notario  Priorum  ».  Comtdte^  II 
e.  36^.  Meaeer  Guido  Tecchio  da  Polenta  fa  eletto  Potestà  di  Fi* 
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data  dal  GiutJice,  ÌI  quale  chiede  i  fanti  promesBt, 
e  libertà,  di  cauoversi  a  suo  piacere,  coatro  il 
nemico.  Dice  Albizzo  Gorbiaelli:  «  Sì  diano  al 

*  Giudice  cavalieri,  e  de' buoni  uomini  della  città, 

*  od  eziandio  fanti  ;  cioè  quella  quantità  che  tocca 
«  al  Comune,  e  cosi  gli  altrì  Comuni  della  Ta- 
«  glia  ^ano  pregati  a  dare  al  Giudice  la  parte 
«  loro.  »  E  cosi  si  delibera.  Ma  pochi  di  appresso, 
il  12,  ambasciatorì  del  Comune  di  Lucca  e  il 
Giudice  Nino,  daccapo  in  persona,  insìstono  per 
«  I'  oste  da  farsi  coatro  1  Pisani  »,  secondo 
die  è  stato  fermato  in  parlamento;  e  si  discute 
quanta  gente  sia  da  mandare  e  come,  bilandan- 
dosi  i  due  partiti,  o  di  accÓDsentire  senz'altro  alle 
richieste  che  vengono  fatte  ;  anzi  «  preghiere  » 
il  detto  in  un  altro  Consiglio  del  di  18,  tornati  a 
Lucca  gli  ambasciatori  e  il  Giudice;  o  dì  limitarle 
coQ  qualche  eccezione,  specialmente  in  quanto  il 
Comune  aon  si  addossi  di  «  farsi  egli  capo  della 
ileita  oste.  * 

Couchiusione  e  fiae  di  questo  traccheggio  sem- 
bra fosse  r  aiuto,  che  fra  il  16  e  il  17  di  agosto  si 
rleliberava,  di  quattrocento  cavalieri  e  mille  fanti 

renu  per  lei  idmì  b  cominoitM  dall'I  loglioj  mk  Moia  finin 
l' uBcio,  parti  di  proprio  moto  il  18  iioT*intM«.  Il  pwlm  di  Fran- 
ces»  MalalMU,  e  *to  dall'  oapitatore  di  Dante,  era  anchs  in 
Fìrauo  Del  I!M,  Capiumo  della  Taglia  Uoelfa  (  ConttUta,  adii. 
Ohemiuu,  pag.  176). 
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«  al  Comune  di  Lucca  e  a  messere  lo  Giudice 
«  di  Gallura,  per  Toste  che  quel  Comune  e  il 
«  detto  Giudice  intendono  fare  di  presente  con- 
«  tro  i  Pisani  verso  Porto  Pisano  ».  Alla  quale 
oste  deir  agosto  1290  appartiene  la  rottura  delle 
catene  di  quel  porto,  che  il  camposanto  di  Pisa 
conserva  oggi,  fraternamente  restituite  dopo 
secolare  espiazione  di  comuni  peccati.  Quella 
guerra  si  condusse,  tra  avvisaglie  di  varia  for* 
tuna,  per  altri  tre  anni.  ^  Ma  per  il  solo  90,  che 
del  resto  fu  l'anno  del  maggiore  sforzo  dj  tutta 
la  Taglia  Guelfa,  contro  Pisa,  basti  a  noi  avere 
seguite  le  tracco  del  Giudice  Nino  in  essa  guerra; 
rinnovata  anno  per  anno,  conforme  ai  patti,  dai 
Comuni  della  Lega,  ma  soprattutto  rinfocolata, 
con  lo  zelo  proprio  de'  fuorusciti,  dai  Guelfi  pisani, 
il  che  vuol  dire  da  Nino,  che  nel  93  troviamo 
Capitano  generale  della  Taglia  di  Toscana.  '  Però 
lo  stendardo  ghibellino,  piantato  tragicamente 
sulla  Torre  della  fame,  e  drappellato  contro 
tanti  e  si  fieri  nemici  dall'intrepido  Potestà  che 
Pisa  avea  saputo  eleggersi,  Guido  da  Montefel^ 

^  Vedine  la  citata  narraùoae  del  signor  Pbrrens  (Htstoire 
de  Florence^  livre  tX  sui  documenti,  la  cai  interpretazione  però 
ebbi  io  spesso  a  rettificare:  cfr.  il  mio  libro  su  Dtno,  cap.  iv; 
e  la  mia  Appendice  a  queUo  dei  signori  Sundby  e  Renibr  su 

*  Vedi  appresso,  pag.  286. 
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tro,  non  si  ripiegò  che  per  una  pace  conchiusa 
il  12  luglio  del  1293,  della  quale  i  Guelfi  non 
potevano  chiamarsi  contenti;  e  meno  ch'altri  i 
Gherardeschi  e  i  Visconti,  ed  in  particolare  il 
Giudice  di  Gallura.  In  uno  de*  Consigli  tenuti  in 
Firenze  per  la  conchiusione  di  quella  pace,  ^  il 
suo  nome  fu  da  uno  degli  arringatori  espressa- 
mente raccomandato  alla  protezione  del  Comune, 
perchè  a  lui  si  assicurassero  buone  condizioni 
dai  Pisani  :  e  V  arringatore  per  tale  raccomanda- 
zione era  il  beccaio  Pecora,  uno  de'  portavoce 
più  sonori  della  plebe  guelfa  in  Firenze.  Tuttavia 
Nino,  sebbene  restituito  per  quel  trattato  alla 
patria,  non  si  tenne  sicuro.  Nell'autunno  di  quel 
medesimo  anno  lo  troviamo  in  Lucca,  donde, 
qualificando^^  Capitano  generale  della  Taglia 
della  Compagnia  di  Toscana,  scrive  al  Comune 
di  Firenze:  ed  è  scrivere  piuttosto  cruccioso  che 
cordiale.  Si  maneggiava  in  quei  giorni  la  re- 
stituzione del  castello  di  Peccioli,  già  dal  Giu- 
dice e  fuorusciti  rimesso  ai  Fiorentini,  e  che  ora 
questi  consegnavano  ai  Pisani  contro  il  rilascio 
di  prigionieri  visconteschi.  Ma  Nino  insiste  per  la 
osservanza  de'  patti  da  parte  dei  Pisani  ;  e  che 
nella  convenuta  restituzione  si  usi  la  debita  pru- 


1  n  Consiglio  è  dei  29  giugno  :  vedine  la  deecrizioDe  nel 
citato  capitolo  del  mio  libro  su  Dino,  pag.  93-95. 
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denza  «  perchè  voi  e  noi  non  siamo  vergognosa- 
mente ingannati  »  ;  e  che  sia  fatta  nelle  conven- 
zioni espressa  menzione  di  lui  ;  e  prima  di  rendere 
quel  castello,  sia  altresì  assicurato  con  effetto  il 
ribandimento  dei  Guelfi  pisani  da  ogni  condan- 
nagione,  e  la  restituzione  de*  loro  beni.  ^  I  suoi 
timori  e  sospetti  erano  pur  troppo  ragionevoli  :  e 
sebbene  il  Comune  di  Firenze  facesse  quanto  era 
da  so,  accertandosi  della  effettiva  ribandigione  dei 
proscritti,  e  la  restituzione  di  Peccioli  circondando 
delle  maggiori  cautele  in  favore  del  Visconti  \ 
tuttavia  quella  pace  non  gli  assicurò  le  vie  del  ri- 
torno alla  patria.  Allora,  lasciata  la  Toscana,  ripa- 
rava a  Genova,  che  lo  fece  suo  cittadino,  e  gli  con- 
cesse la  liberazione  di  parecchi  prigioni  della  Me- 
loria.  Di  11  passava  in  Sardegna  al  suo  Giudicato, 
a  sfogare  tra  gli  aspri  costumi  di  que'  suoi  vas- 
salli il  rammarico  delle  fallite  ambizioni;  a  con- 
trastare con  le  baratterie  di  frate  Gomita  suo 
vicario,  «  vasel  d' ogni  froda,  »  *  e  eh'  egli  fini 
col  fare  impiccar  por  la  gola  ;  ed  altresì  a  mac- 
chinare co'  Genovesi  nuove  ostilità  contro  Pisa. 


»  Vedi  le  due  lettere  di  Nino,  che  pubblico  fra  i   Doew 

*  Vedi  fra  i  Documenti^  pure  in  BL 
»  Dannato  da  Dante  in  Malebolge;  Inf^  xxn,  S1-S7.  Vedi  i 
Ck>mmenti  del  Bnteae  e  deU'  Anonimo  fiorentino  a  quel  luogo. 
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In  questa  sua  lotta  a  oltranza  con  la  patria  lo 
sorprese,  giovane  ancora,  nel  1296,  la  morte.  ^ 

Un  genovese,  Iacopo  Dona,  il  quale  registrava 
i  fatti  di  quegli  anni  tempestosi,  scrisse  di  Nino  che 
forse  egli  dovette  vergognarsi  di  aver  partecipato 
alla  guerra  contro  la  sua  Pisa;  ma  che  quei  fuo- 
rusciti si  erano  ormai  come  venduti  ai  Lucchesi, 
e  altro  non  potevano.  *  A  noi  sia  lecito  pensare 
diversamente  ;  e,  pur  compiangendo  quelle  ma- 
laugurate guerre  fraterne,  riconoscere  nel  Vi- 
sconti uno  de' tanti  travolti  in  cotesto  turbine, 
ma  tuttavia  combattente  per  qualche  cosa  che 
non  era  il  pane,  il  quale,  del  resto,  anche  fuori 
di  Pisa,  al  Giudice  di  Gallura  non  faceva  difetto. 
È  bensì  vero,  che  come  i  Pisani  non  restitui- 
rono a  lui,  nonostante  i  patti  della  pace,  i  suoi 
beni,  cosi  egli  si  portò  seco  ali*  altro  mondo  pa- 
recchie partite  d'oro  guelfo  fiorentino;  e   per 


1  Che  altri  pongono  nel  1295,  altri  nel  98,  altri  nel  1300. 
Vedi  qui  appresso,  pag.  314,  an  documento  ond*  è  fiitta  certa  la 
data  del  96. 

'  «  Erant  aatem  in  dicto  exercita  Comunis  Lachaoi  Index 
«  de  Galario,  qui  expolsus  erat  de  Pisis  ex  eo  quod  partem 
«  Qaelfam  foyebant  :  qui  lioet  dolerent  de  his  qae  inferebantur 
«  soae  civitati  per  homines  lanuenses,  tamen  propter  Lucenses, 
«  qui  eoa  manutenebant,  omnia  dissimnlabant  omnino.  »  Iacobi 
AuRiAR,  Annales  lanuenses^  in  Pertz,  Monumenta  German, 
hUior^  XVUI,  334. 
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queste,  alquanto  tempo  dopo  la  sua  morte,  i  ma- 
gnati e  ì  grossi  mercatanti  nostri  ottenevano 
dal  loro  Comune  1*  esercizio  della  rappresaglia 
sulla  cittadinanza  del  Comune  di  Pisa,  ingiusto 
detentore  di  quei  beni  e  sordo  alle  rimostranze 
dei  fiorentini  creditori.  * 

Ugolino  Visconti  volle  che  il  suo  cuore  fosse 
portato  a  Lucca,  e  deposto  nella  chiesa  dei  frati 
minori  di  S.  Francesco;  e  il  deposito,  e  la  iscri- 
zione che  lo  attestava,  durarono  fino  al  passato 

'  Ciò  fu  nel  1310:  nel  quale  anno,  sotto  i  12  febbraio  (  1809 
1.  f.  :  in  due  copie,  tra  certi  Frammenti  e  protocolli  di  Pr09- 
visioni  anneeei  ai  Registri  deUe  Provvisioni  neir  Arce.  Stat. 
Fior.),  si  ha  ona  rimostranza  al  Cornane  Fiorentino  di  ser  Guido 
di  Mangiadore  notaro,  procuratore  de*  nobili  uòmini  messer 
Berto  e  meeser  Tegghia  de*  Frescobaldi,  messer  Pazzino  de*  Pazzi, 
messer  Bernardo  de*  Rossi,  messer  Filippo  Spini*  cavalieri  ;  e 
di  Piero  Spini,  degli  eredi  di  messer  Paniccia  Frescobaldi,  de- 
gli eredi  di  messere  Stoldo  Frescobaldi;  tutti  creditori,  per  le 
somme  iufirascritte,  «  magnifici  et  nobilis  viri  olim  domini 
«  Ugolini  Vioecomitis,  Indicis  Galnrensis  et  (ertie  partis  Regni 
«  Calleretani  domìni,  eivis  Pisani  >  :  cioè  per  600  fiorini  d*oro 
(più  400  lire  di  piccioli,  a  titolo  di  danni  interessi  e  spese),  mee- 
ser Berto  e  messer  Tegghia  ;  per  50  fiorini  (più  lire  25),  messer 
Pazzino  ;  per  200  fiorini  (  più  lire  200  ),  messer  Bernardo;  per 
200  fiorini  (più  lire  150),  messer  Filippo  e  Piero  Spini;  per 
200  fiorini  (  più  lire  200  ),  gli  eredi  FrescobaldL  Pe*  quaU  crediti, 
poiché  sono  state  fiitte  inntilmente  dal  Comune  stesso  di  Firenze 
le  opportune  pratiche  presso  quello  di  Pisa,  acciocché  fossero  so- 
disfatti «  de  bonis  et  rebus  eiusdem  domini  Ugolini  »  che  «  in 

Del  Lumoo.  19 
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secolo.  ^  L' ultimo  pensiero  di  lui  fu  dunque  per 
i  suoi  Guelfi  e  per  la  città  sua  ghibellina  ;  ultimo 
desiderio,  che  solamente  «  il  monte,  per  che  i 
Pisan  veder  Lucca  non  ponno  »,  separasse  il 
cuore  dell'esule  dalla  patria  fatale:  e  fors*anco 
gli  arrise  la  speranza,  che  i  suoi  compagni  di 
parte  in  Toscana,  a'  quali  voleva  cosi  ritornare 
dalla  remota  Sardegna,  vedrebbero  qualche  volta 
inginocchiate  dinanzi  a  quella  lapide  una  giovane 
sposa  e  una  derelitta  orfanella. 

Tale  l'uomo  a  cui  l'Alighieri  fa  festa,  in- 
contrandone lo  spirito  nella  valletta  de' Principi» 
sull'  ultimo  balzo  dell'  Àntepurgatorio,  e  che  egli 
dispone  intorno  a  so  e  a  Virgilio  in  nobile  com- 
pagnia con  Currado  Malaspina  e  il  mantovano 
Sordello.  Risplendono  sul  loro  capo,  di  prima 
sera,  le  stelle,  che  irraggiano  la  sacra  montagna 


«  magna  quantitate  soni  et  reperiuntur  esse  in  civitate  Piaa- 
«  rum  et  eins  fortia  et  districta  »,  il  notaro  e  procuratore  dei 
creditori  chiede  le  rappresaglie  contro  le  persone  beni  e  cose 
del  Comune  di  Pisa.  E  le  rappresaglie  si  concedono,  benrì  li- 
mitate a  somme  molto  minori  deUe  dichiarate  con  giuramento 
dai  creditori. 

^  La  iscrizione  (  redi  Or.  Sforza,  Dante  e  i  Pisani;  Pisa, 
1873;  pag.  124)  diceva  cosi:  +  hic  bst  cob  illvsteis  viri 

DOMUa  VaOLINI  XVDICIS  GALLVRBNSIS  BT  DOMINI  TERTiB  PAJITIS 
BBam  CALLERITANI  QYI  OBITT  ANNO  DOMINI  M  .  CC  .  LXXXX  .  VI. 

*DXB  XI  lANVARH .  Iscrisione  e  deposito  furono  dispersi  nel  1746 
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e  le  sconfinate  solitudini  dell'oceano  antartico: 
per  l' aere,  che  si  è  fatto  scuro,  lampeggiano  le 
spade  angeliche  custoditrici  della  valle  dagli 
assalti  del  serpente,  e  luce  sovrumana  mandano 
le  teste  bionde  e  le  facce  de'  due  celesti  com- 
battitori. L' ultima  ora  del  giorno  è  stata  salu- 
tata da  quelle  gentili  ombre  con  l' inno  di  com- 
pieta, Te  lucis  ante  terminum,  che  al  Poeta 
estatico  ricorda,  dal  mondo  di  qua,  le  inefiabili 
malinconie  del  tramonto  e  le  squille  dell'  avema- 
ria  piangenti  il  giorno  che  muore.  Nessun'  altra, 
forse,  delle  figure  del  Poema  ha  avuto  da  Dante 
un  tal  fondo,  dove  luci  ed  ombre,  imagini  e  at- 
teggiamenti, dispongano  a  maggior  delicatezza  e 
intimità  d' affetti  il  cuore  di  chi  legge. 

m. 

La  vita  di  questo  Guelfo,  cittadino  di  città 
ghibellina,  e  che,  come  tale,  i  papi  del  secolo  da 
lui  vissuto  chiamavano  €  figliuola  di  maledi- 
zione, »^  passò  ben  sinistramente;  nò  in  diverso 
modo,  a  dir  vero,  V  istoria  di  tutta  la  guelfa  sua 

'  «...  eam  maledictioiììs  flliia  Plaanis  embni,  perfidìflqne 
«  Senennbusi  ae  protervia  Pistorìenaibas,  «t  quamplnrìbtii  alila 
«  eonim  oomplieibafl....  »;  cosi  ò  caratterizzata  una  Taglia 
ghibellina  toacana  da  papa  Urbano  IV,  in  una  lettera  de*  27 
agosto  1263  al  YesooTO  di  Lneca. 


'.».,■ 
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famiglia.  Pisa  fu,  in  Toscana,  il  Comune  le  cui 
vicende  offrano  minor  dissomiglianza  da  quelli 
d*  oltrappennino.  Ebbe  anch'  essa  nobili  famìglie, 
baronali  e  comitali,  primeggianti  fra  la  cittadi- 
nanza, e  guerreggianti  per  sovrastare  ;  circondate 
naturalmente  da  privilegi  e  titoli,  la  cui  germa- 
nica ombra,  aduggiatrice  di  libertà,  non  favoriva 
di  certo,  se  impedire  non  li  poteva,  gli  ordini 
popolari  del  nuovo  ente  giuridico  in  che  la  co- 
scienza del  proprio  essere  e  la  tradizione  muni- 
cipale romana  venivano  atteggiando,  dal  secolo  xi 
in  poi,  le  città  d'Italia.  Di  queste,  prevalse  più 
sinceramente  e  sicuramente  il  popolo  là  dove  le 
famiglie  feudali  o  magnatizie  potettero  essere  o 
tolte  di  mezzo  o  tarpate  o  attirate  a  civile 
condizione  e  mescolate  con  la  borghesia  negF  in- 
teressi del  Comune:  e  poiché,  nelle  contese  fra 
Chiesa  e  Impero,  la  Chiesa  tro vessi  a  dovere 
stare  dal  lato  del  popolo,  quelle  città  furono 
guelfe  ;  alle  altre  invece,  dove  la  esclusione  o  il 
correggimento  della  feudalità  e  de' magnati  in- 
contrò ostacoli,  fu  naturale  lo  addivenire  dal  più 
al  meno  ghibelline.  Tanto  nelle  une  bensì,  quanto 
nelle  altre,  si  ebbero  Guelfi  di  popolo  e  Guelfi 
magnati,  e  parimente  Ghibellini  dell'uno  e  dei- 
altro  ordine  ;  perocché  sotto  queste  bandiere  po- 
litiche venivano  poi  a  schierarsi  interessi  perso- 
nali,  aderenze,  amicizie,  malevolenze,   sospetti^ 


Mitu' 


DI  GUELFI  PISANI.  293 

dove  la  Chiesa  e  T  Impero,  il  sangue  o  la  con- 
dizione sociale,  la  feudalità  o  la  civilità,  la  qua- 
lità di  laico  o  di  cherico,  non  entravano  per 
nulla,  anzi  erano  indifferenti.  Tuttavia  il  predo- 
minare del  popolo  faceva  le  città  esser  guelfe; 
le  meno  popolari  erano  ghibelline.  Pisa  una  di 
queste  :  che  presto  conobbe,  pe*  suoi  Conti,  quelle 
autocrazie  dei  potestà  domestici  e  a  lungo  tempo, 
dove  vediamo  nelle  città  lombarde  germogliare 
obliquamente  i  principati;  che  in  Uguccione  della 
Faggiuola  cercò  essa  medesima  il  suo  Signore; 
e  che  più  tardi,  fra  le  ambizioni  dei  Gambacorti 
e  degli  Appiani,  senti  logorarsi,  trafficata,  quella 
libertà  che  in  ultimo  doveva  essere  ferocemente 
sopraffatta  dalla  guelfa  emula  Firenze.  Il  Comune 
iBorentino  conti  né  baroni  nel  seno  proprio  non 
conobbe;  quelli  che  sarebbero  stati  in  Firenze 
«  i  conti,  »  come  in  Pisa  i  Gherardeschi,  vi  si 
trovarono,  dico  i  Guidi,  in  questa  condizione,  che 
un  capitolo  degli  Statuti  vietava  d*  imparentarsi 
con  loro;  ai  Grandi  di  origine  cittadina  man- 
carono occasioni  e  modo  di  farsi  valere:  e  nella 
cittadinanza  cosi  composta,  cosi  venuta  su,  fa- 
miglie ghibelline,  dopo  superati  i  primi  contrasti, 
addivennero  addirittura  impossibili;  cosicché  può 
dirsi  che  V  esilio  perpetuo  degli  liberti  rappre- 
senti, in  modo  negativo,   T  istoria  di   esse  nella 


294  UNA  FAMIGLIA 

città  ^  Ma  al  Comune  pisano  le  grandi  famiglie, 
qua  e  colà  sparse  per  la  vasta  baronale  ma- 
remma; le  famiglie,  come  dicevano,  «  dominanti 
nel  territorio  »;  furono  braccio  e  spada  nelle 
guerre  e  nelle  spedizioni  marittime,  alle  conquiste 
insulari,  alla  tutela  de*  commerci,  alla  difesa  con- 
tro le  escursioni  saracene:  non  potè  quindi  mai 
neanco  pensare  sia  a  trasformarle,  sia  a  remuo- 
verle; fu  teatro  delle  loro  gare  e  delle  loro  lotte: 
e  poiché  esso,  il  Comune,  era  ghibellino,  le 
grandi  famiglie  che  fossero  guelfe  vi  si  trova- 
rono nella  condizione,  come  in  Firenze  le  ghi- 
belline, di  «  molesti  alla  patria  »,  secondochè 
Dante  sulla  tomba  di  Farinata  scolpi.  Con  questo 
però  di  diverso,  che  da  Firenze  i  Ghibellini  non 
potevano  che  esulare;  in  Pisa  i  Guelfi  rimane- 
vano (fossero  pure  in  scarso  numero)  a  combat- 
tere svantaggiosamente  il  loro  fato  civile,  senza 
potere  ad  altro  aspirare  che  ad  effimeri  trionfi, 
e  destinati  a  cadérne  poi  vittime.  Nell'episodio 
dei  Gherardeschi,  Dante  (si  torna  sempre  a  lui, 
chi  medita  1*  istoria  del  secol  suo)  consacrò  al- 
l'immortalità  un  tragico  effetto  di  quella  condi- 
zione di  cose.  E  in  tale  significato,  cioè  storica- 


*  Vedi  R.  Rbnibr,  Una  famiglia  ghibellina  nei  secoli 
XIII  e  XI V^  capitolo  I  della  IntrodiMione  alle  Liriche  edite 
ed  inedite  dì  Fazio  degli  Uberti;  Firenze,  1883. 
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mente  considerati,  il  Farinata  e  Y  Ugolino,  nel- 
V Inferno  dantesco,  fanno  l'uno  riscontro  al- 
l'altro e  compimento. 


IV. 


Ma  neir  episodio  del  «  giudice  Nin  gentile  » 
l'Alighieri  tocca  altre  corde  della  maravigliosa 
sua  lira:  forse,  non  senza  correlazione  d'inten- 
dimenti d'arte  nel  ritrarre,  colà  tragicamente, 
qua  con  elegiaca  dolcezza,  le  figure  dei  duum- 
viri di  Pisa  guelfa.  L' uno,  fatto  morire  di  atroce 
morte  co' figliuoli  e  i  nipoti,  sfoga  bestialmente 
la  vendetta  mancatagli  in  vita,  sul  capo  dell'  ar- 
civescovo ghibellino,  pel  quale  «  fu  preso  e  po- 
scia morto  »  :  l' altro,  che  è  morto  esule  e  gio- 
vane, accoglie  affettuosamente  l' amico,  rimpiange 
r  amor  della  moglie,  invoca  le  preghiere  della 
figliolina.  Non  un  motto,  in  bocca  sua,  sulla  pa- 
tria e  sulle  fazioni,  né  suU'  esilio  nò  sulla  sua 
guerra  guelfa,  turba  la  serenità  di  quella  val- 
letta, dove  «  in  sul  verde  e  in  su*  fiori  »  T  «  eser- 
cito gentile  »  degli  illustri  mondani  siede  can- 
tando Salve  Regina^  o  pavido  ed  umile,  levati 
gli  occhi  e  le  mani  al  cielo,  invoca  Dio,  fonte  di 
luce,  contro  il  poter  delle  tenebre.  Ma  a  Ugolino 
negli  orrori  della  ghiacciaia  infernale  i  magnati 
guelfi  e  ghibellini  della  sua  Pisa  attraversano  la 
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dolente  fantasia,  sotto  le  forme  di  lupi  e  di  cani, 
quali  li  sognò  nella  muda.  Notabile  tuttavia,  che 
uno  degli  antichi  postillatori,  ai  versi 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  te  vidi  non  esser  fra*  rei, 

dichiari  che  Dante  temeva  della  salvezza  del- 
l' amico  «  quia  sciebat  quod  multas  guerras  fe- 
cerat  centra  patriam  »  ^  Non  giurerei  che  vera- 
mente questa  particolare  intenzione  avesse,  scri- 
vendo quei  due  versi,  il  Poeta,  o  non  piuttosto 
debbasi  attribuire  ad  essi  una  significazione  in- 
determinata: ma  osservo  che  a  questo  antico 
postillatore,  la  figura  di  Nino  Visconti  nel  Poema 
dantesco  risvegliava  V  idea  dei  €  molesti  alla  pa- 
tria; »  e  ripeto  l'acuta  ma  pur  troppo  dimenti- 
cata sentenza  del  Foscolo,  che  le  allusioni  sto- 
riche della  Divina  Commedia^  oggi  oscurissimo 
ai  dotti,  erano  in  queir  età  evidenti  alla  plebe  '. 
Dante  vuol  essere  spiegato  non  pure  con  Dante 
{il  che  è  poi  infine  norma  più  o  meno  stretta- 
mente applicabile  a  tutti  gli  autori),  si  con  la 
storia  e  la  lingua,  dirittamente  intese  e  sentite, 
dei  tempi  suoi. 

*  Postillatore  del  Codice  Gaetani,  nel  Dante  romano  del 
De  Romania,  1815;  II,  111. 

*  Discorso  stU  tetto  del  Poema  di  Dante;  HI,  100,  deUe 
Prose  letterarie. 
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La  storia  di  Pisa  ci  offre  i  nomi  del  Conte  di 
Donoratico  e  del  Giudice  di  Gallura,  insieme  con- 
giunti, in  un  documento  legislativo  di  capitale 
importanza;  voglio  dire,  appiè  del  Breve  del  Co- 
mune e  del  Breve  del  Popolo,  promulgati  da  essi 
nel  1286  (Potestà  del  Comune  il  Conte,  e  Capi- 
tano del  popolo  il  Giudice)  come  riformagione 
de*  due  antichi  Statuti,  e  l' uno  e  1*  altro  intesi  a 
togliere  dalle  leggi  della  patria  le  guarentigie 
del  libero  vivere,  che  potevano  essere  arme  in 
mano  dei  loro  avversari.  «  Nos  Ugolinus  comes 
«  de  Donnoratico,  dominus  sexte  partis  regni 
m  Kallaretani,  et  Ugolinus  Vicecomes,  index  Gal- 
4c  lurensis,  et  tertie  partis  regni  Kallaretani  do- 
<  minus  »  '.  Il  loro  duumvirato,  che  ebbe  tutti  i 
caratteri  d*una  signoria  assoluta,  fu  l'ultima 
fase  di  quel  breve  reggimento  guelfo  che,  per 
soli  quattro  anni,  dall' 84  all' 88,  interruppe  in 
Pisa  la  tradizione  statuale  ghibellina.  In  quelli 
anni,  susseguiti  al  rovescio  della  Meloria,  il  con- 
trasto fra  Ghibellini  e  Guelfi  era  naturalmente 
riuscito  più  favorevole  ai  Guelfi  che  non  ai  deci- 
mati Ghibellini  :  e  di  ciò  aveva  approfittato  Ugo- 
lino, appena  gli  eventi  lo  ebbero  insediato  nella 

1  F.  BoNAiNi,  Statuti  di  Pisa,  I,  525.  Cfr.  il  Proemio  del 
dotto  editore,  pag.  xx-xxvi.  Egli  chiama  i  due  Statuti  rifor- 
mati dai  duumviri  «  due  veri  codici  (il  secondo  in  ispecie)  di 
tirannia.  » 
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signoria,  per  trattare  con  la  Lega  Guelfa,  non 
senza  presente  beneficio  della  patria,  ma  altresì 
con  mire  e  ambizioni  personali  di  partigiano 
guelfo  :  il  che  portò  poi  la  sua  caduta  e  V  atroce 
fine.  Quali  fossero  propriamente  le  immediate 
cagioni  di  questa,  non  sa  affermare  con  certezza 
nemmeno  V  ultimo  istorico  di  Firenze,  il  signor 
Perrens  *,  il  quale  è  pur  quello  che,  dietro  ai 
documenti  fiorentini,  abbia  penetrato  più  d*ogni 
altro  nolla  ragion  di  quei  fatti.  Ma  eguale  in- 
certezza sembra  a  me  che  avvolga  altresì  le  r^ 
lazioni  de*  duumviri,  e  i  procedimenti  di  Nino,  e 
la  stessa  assunzione  di  lui  alla  partecipazione 
della  signoria  con  Tavo;  e  che  alquanto  avven- 
tato sia  il  sentenziare,  come  il  signor  Perrens 
fa,  esser  Nino  stato  il  serpe  che  Ugolino  si  ri- 
scaldò in  grembo  *.  Fra  i  documenti,  più  o  meno 
felicemente  adoperati  dall' istorico  francese,  ve 
n'hanno  di  tali  che,  molto  meglio  delle  decla- 
mazioni dei  commentatori,  fanno  a  noi  sentire 
l'intimo  significato  del  verso  in  cui  Dante  rac- 
coglie la  «  voce  del  tradimento  delle  castella  » 
condotto  da  Ugolino;  ma  altri  che  giustifichino 
tanta  severità  del  recente  istorico  sul  nipote,  non 
ne  vediamo.  Potò  l' ambizione  di  questo,  comune 

»  11,303. 
«  II,  293. 
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pecca  di  tutti  quei  partigiani,  ribollire  giovanil- 
mente, e  nuocere  alla  cauta  e  paziente  opera  di 
Ugolino;  certo  è  pur  troppo  che  nell' atto  stesso 
che  sedevano  colleghi  di  governo,  ciascuno  d*  essi 
era  poi  per  proprio  conto  capoparte  contro  V  al- 
tro: ma  per  fare  di  Nino  un  traditore,  credo  non 
si  abbiano  bastevoli  argomenti.  Il  non  esser  man- 
cato chi,  per  contrario,  abbia  scritto  che  anzi  fu 
il  Conte  traditore  del  Giudice,  *  conferma  quello 
che  io  dico,  esser  malagevole  un  reciso  giudizio 
sulle  loro  relazioni  di  partigiani  e  di  reggitori,  ora 
che  la  stagione  dei  romanzi  storici  pare  che  sia 
passata  *.  Ugolino  sembra  si  proponesse  di  rifor- 
mare stabilmente  il  Comune  a  Parte  Guelfa,  pur 
senza  stirparne  i  Ghibellini:  cosicché  riamicata  con 
le  città  toscane,  patteggiati  i  respetti  vi  diritti  sulle 
castella  con  Firenze  e  con  Lucca,  Pisa  ricove- 
rasse la  pienezza  delle  antiche  sue  forze  contro 
Genova,  e  vendicasse  da  guelfa  la  disfatta  sof- 
ferta da  ghibellina  alla  Meloria.  Potè  Nino  non 
comprendere  le  mire  segrete  del  Conte,  o  non 
consentirvi;  e  perciò  attraversarle,  e  con  Tam- 

1  G.  Sforza,  op.  cit ,  pag.  118. 

'  Può  qui  citarsi  il  romanso,  nato  morto,  che,  un  mezio 
secolo  fa,  anche  ì  dnamviri  pisani  ebbero  dair  Autor  della  Mo- 
nica e  della  Luisa  Strosci:  Il  conte  Ugolino  della  Gherar- 
desca  e  i  Ghibellini  di  Pisa,  Eomanzo  stfirioo  di  Giovanni 
R06IN1  ;  Sfilano,  1843. 
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bizione  sua  personale  guastarle,  ed  essere  a  lui 
cagion  di  ro?ina:  ma  tutto  ciò  noa  volontaria- 
mente, poiché  anch*  esso,  sebbene  in  maniera 
tanto  men  grave  (e  lo  dovè  solamente  a  una 
pronta  fuga),  in  quella  rovina  fu  involto.  E  nel- 
r eccidio  dei  Gherardeschi,  colui  che  n'accusò 
colpevole  alla  Santa  Sede  il  ribaldo  Arcivescovo, 
e  n'ottenne  la  condanna  di  lui  a  perpetuo  car- 
cere, fu  Nino  Visconti.  ^  Né  d*  altro  colpevole 
che  di  mondana  ambizione  lo  figura  Dante  nel 
Purgatorio  ;  mentre  avrebbe  potuto  (né  egli  avea 
riguardi  anche  per  carissimi  e  venerati)  allogarlo 
dannato  in  Caina  fra  i  traditori  dei  parenti,  o 
in  An tenera  come  traditore  della  patria:  pur  non 
fece  nò  T  una  cosa  né  V  altra.  Si  pose  fra  i  tra- 
ditori Ugolino,  atteggiandolo  in  quel  michelan- 
giolesco gruppo  col  tristo  Arcivescovo  ghibellino  ; 
e  neir  Antenora.  Neil'  Antenora,  cioè  fra  i  tra- 
ditori della  patria  e  dello  stato,  traditori  insomma 
politici,  come  venuto  meno  alla  fiducia  dei  con- 
cittadini e  commilitoni  ghibellini,  dai  quali  aveva 
Ugolino  ricevuto  il  potere:  e  cosi  traditore  di 
Parte  Guelfa  1*  Arcivescovo,  che  a  Ugolino  capo 
de'  Guelfi  si  mostrava  amico,  e  n'  otteneva  che 
«  si  fidasse  di  lui.  »  Neil'  Antenora  ambedue  ;  ed 


'  RoNCiONi,  Storie  di  Pisa^  pag.  662,  659;  G.  Sforza,  op. 
cit.,  pag.  188  122. 
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errarono  il  Rossetti  ed  altri  commentatori,  i 
quali  nel  testo  dantesco  interpretarono  Ugolino 
traditore  della  patria,  e  Ruggieri  degli  amici,  e 
collocarono  le  due  figure  del  gruppo,  sul  con- 
fine deir  Antenora  il  Conte,  sul  confine  della 
Tolomea  Ruggieri  ^  Neil' Antenora;  sebbene  Dante 
possa  non  aver  creduto  Ugolino  reo  del  tradimento 
pel  quale  Pisa  ghibellina  lo  uccise:  ed  invero  la 
«  voce  d*  aver  tradito  delle  castella  »  il  suo  Co- 
mune, egli  la  raccoglie,  non  la  conferma.  Né 
r  avranno  confermata  i  vecchi  Fiorentini  che 
primi  abbian  letto,  nel  suo  pubblicarsi,  il  sacro 
Poema.  A  noi  quel  verso  fa  rivagliare  le  bal- 
danzose interpretazioni  ottocentistiche  :  ma  ad 
essi  rammentava  la  guerra  e  la  diplomazia  guelfa 
del  1285,  e  che  Ugolino,  trattando  con  loro, 
avea  saputo  non  disgiungere  dagl'  interessi  della 
sua  guelfa  ambizione  gì*  interessi  della  patria. 

1  NeUa  prima  edizione  di  questo  mìo  Studio,  io,  oombat- 
taudo  quella  ooUoeaKione  limitrofa,  traaoorsi,  come  già  un  antico 
commentatore,  ad  assegnare  ambedue  i  dannati  alla  Tolomea. 
11  che  dette  occasione  a  due  Talenti  critici,  Giovanni  Mestica  e 
Francesco  D*  Ovidio,  di  scrìvere  su  tale  proposito,  e  a  me  di 
correggermi  con  una  lettera  al  primo  di  essi,  che  non  mi  sembra 
inopportuno  soggiungere  (qui  appresso,  pag.  371-76)  neUa  presente 
ristampa.  Vedi  FvmfuQa  della  jDom«niea,  de* 4  e  11  settembre 
e  2  ottobre  1S87. 
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V. 

Quando  sarsd  di  là  dalle  larghe  onde, 
Di'  a  Giovanna  mia,  che  per  mo  chiami 
Là  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami, 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  quai  convien  che,  misera,  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'  amor  dura. 
Se  l'occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  che  il  Milanese  accampa, 
Com'avria  fatta  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  parla  Nino  all'amico  Poeta ^;  il  quale 
cel  ritrae,  nel  pronunziare  tali  parole, 

segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo. 
Che  misuratamente  in  core  avvampa; 

cioè  commosso  da  nobile  e  sdegnoso  rammarico, 
non  da  volgare  dispettoso  rancore,  per  le  se- 
conde nozze  della  sua  moglie  Beatrice  di  Obizzo 
da  Este,  che,  dopo  quattro  anni  di  vedovanza,  si 
maritò  nell'anno  stesso  della  dantesca  visione, 

1  Purg.^  vui,  46  e  segg. 
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contandone  ella  non  più  che  trentadue,  a  Ga- 
leazzo di  Matteo  Visconti,  giovane  di  soli  ven- 
titré. 

Con  molta  leggerezza,  non  insolita  pur  troppo 
nella  interpretazione  storica  del  Poema,  ò  co- 
munemente spiegato  quel  passo  ^  ;  e  specialmente 
il  verso,  di  si  profondo  e  quasi  tragico  senti- 
mento, dove  Nino  profetizza  delle  bende  vedovili 
di  Beatrice, 

Le  quai  convien  che,  mìsera,  ancor  brami; 

che  pare  un  verso  d' un  coro  greco.  Dico  profetizza, 
tale  ivi  essendo  la  forza  del  verbo  «  convenire  », 
come,  fra  gli  altri  luoghi,  nella  predizione  di 
Ciacco,  «  Poi  appresso  convien  che  questa  cag- 
gia  infra  tre  soli  »*:  laddove  interpretando, 
come  fanno,  certamente  con  poca  fatica,  €  per 
non  trovarsi  troppo  bene  col  nuovo  marito  » 
(troppo  giovane,  notano  non  so  quanto  opportu- 
namente alcuni  altri),  il  verso  non  conterrebbe 
che  un'allusione  al   presente.  Ovvio  invece  fu 

^  Fatta  qualche  eooéiione  (e  non  ne  ò  questo  il  solo  caao 
pel  Foscolo»  in  qoel  suo  diyinatiyo  DUcorwo  std  Testo:  vedi 
i  SS  XXXI,  XXXII.  Ma  sono  accenni,  e  talvolta  trascorrimenti, 
di  quella  squisita  apprensione  della  materia  poetica,  con  che 
egli,  poeta,  suppliva,  spesso  felicemente,  al  critico  possesso 
de*fkttL 

*  /n/:,  VI,  67-68. 
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agli  antichi  commentatori,  prima  lo  attribuire  a 
quel  conviene  il  sentimento  e  1'  ufficio  che  ivi  gli 
è  proprio,  e  poi  lo  scorgervi  predette  le  tempe- 
stose vicende  dei  Visconti  di  Milano,  la  cacciata 
loro  del  1302,  il  bando  di  ribelli,  V  esilio.  «  E  que- 
sto »  dice  con  abbondante  prudenza  il  dabbene 
Butese  «  pare  che  predichi  innanti  che  avre- 
«  gna:  perchè  quando  T  autore  finge  che  avesse 
«  questa  visione,  questo  non  era  ancora  avve- 
«  nuto  ;  ma  poi  che  ebbe  a  scrivere  la  sua  vi- 
«  sione,  innanti  che  scrivesse  avvenne;  e  però 
«  finge  r  autore  che  Giudice  Nino  lo  predichi.  »  Ed 
invero  se  quei  moderni  interpreti  degnassero  di 
supplire  con  un  poco  di  diligenza  al  sentimento 
de'  fatti  nel  quale  almeno  bisogna  si  riconoscano 
inferiori  agl'interpreti  trecentisti,  avrebbero  avuto 
a  riflettere  che  per  un'  allusione  al  presente  non 
era,  nell'aprile  del  1300  quando  Nino  favella, 
decorso  tempo  bastevole,  perchè  potesse  egli  af- 
fermare contenta  o  scontenta  delle  nuove  nozze 
la  sua  vedova,  la  quale  solamente  in  queir  anno 
si  rimaritò.  Ma  v'ha  di  più:  e  la  osservazione, 
da  nessuno  fatta  fin  qui,  sia  dedicata  a  un  ono- 
rando predecessore,  Giuseppe  Todeschini,  come 
giunta  a  quelle  che  egli  chiamò,  esagerandone 
bensì  r  importanza,  «  mende  e  contraddizioni  che 
si  riscontrano  nella  Divina  Commedia.  »  Nel- 
r  aprile  del  1300,  sul  cominciamento  del  qual 
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mese  è  la  dantesca  visione,  le  nozze  di  Beatrice 
e  di  Galeazzo,  che  Nino  dà  per  oltrepassate  {po- 
scia che  trasmutò,.,)^  non  ancora  avevano  avuto 
effetto.  Imperocché  solamente  nel  maggio,  Matteo 
Visconti  fermò  pel  figlio  il  parentado  col  mar- 
chese Àzzo  Vili  fratello  di  Beatrice;  il  quale, 
«  quantunque  V  avesse  già  promessa  ad  Alberto 
«  Scotto,  che  signoreggiava  in  Piacenza,  per  un 
«  suo  figliuolo,  giudicando  più  opportuno  il  paren- 
te tado  del  Visconte,  la  concedette  a  Galeazzo  :  »  ^ 
e  non  prima  del  24  dì  giugno,  nel  giorno  di 
San  Giovanni,  la  cerimonia  nuziale  fu  in  Modena» 
con  sfarzo  da  gran  principi,  celebrata.  Dunque 
al  lamento  di  Nino  avrebbe  il  Poeta  dovuto,  e 
agevolmente  il  poteva  (non  mi  sia  apposto  di  ve- 
nire a  rifar  versi  a  Dante,  che  la  mia  intenzione 
non  è  qui  ai  versi),  dare  altra  forma;  cioè  an- 
nunziare come  prossimo,  e  da  lui  spiritalmente 
preveduto,  cotesto  matrimonio: 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami, 
Poi  che  tramuterà  le  bianche  bende: 

continuando  pure  a  profetizzarne,  «  le  quali  ella 
sarà  costretta,  le  converrà,  di  rimpiangere.  » 
Il  che  poi  se  veramente  accadesse,  questa  è 

'  OiULiMi,  Memorie  della  città  e  campagna  di  Milano; 
Vni,  517. 
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cosa,  che  anche  non  cacciandosi  (come  brava- 
mente fanno  gli  odierni  commentatori)  ne' se- 
greti vedovili  e  matrimoniali  di  madonna  Bea- 
trice, può,  senza  far  torto  allo  spirito  profetico 
dei  personaggi  di  Dante,  esser  revocata  in  ragio- 
nevole dubbio.  E  prima  di  tutto,  non  è  giusto,  e 
appena  da  condonarsi  alla  gelosia  postuma  d' un 
marito  in  purgatorio,  chiamare  in  colpa  del  nuovo 
imeneo  la  incostanza,  anzi  la  sensualità,  della 
donna;  quando  questa  donna  non  era  una  sem- 
plice figliuola  d*  Eva,  ma  un  rampollo  di  Brada- 
mante  e  di  Ruggiero,  una  estense,  il  cui  paren- 
tado si  prestava  ai  fini  della  guelfa  politica  di 
quella  sua  potente  e  procacciante  famiglia.  In- 
fatti (anche  se  non  vogliam  ricordare  una  novella, 
assai  spropositata  e  leggiera  storicamente,  del 
Sacchetti,  ^  che  intorno  alle  mire  estensi  sul  ma- 
trimonio di  Beatrice  e  di  Nino  raccoglie  sguaiati 
motteggi  popolari),  noi  vediamo  tenersi  trattato 
della  mano  di  lei  vedova,  prima  con  gli  Scotti 
di  Piacenza  guelfi,  poi  coi  Visconti  di  Milano 
ghibellini;  e  la  storia  ci  dice  che  non  ultima 
cagione  della  caduta  dei  Visconti  nel  1302,  pro- 
curata principalmente  dagli  Scotti,  furono  i  ran- 
cori che  questo  matrimonio  accese  tra  loro.  Con- 
cedasi pure  che  marit^e  principalmente  sia  il 

*  Nov.  XV. 
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cruccio  di  Nino  in  queir  acre  terzina  suU*  amore 
di  femmina.  Dirò  anzi  che  queir  acrimonia,  quelle 
imagini  dell'occhio  e  del  tatto,  mi  fanno  ripen- 
sare come  nella  novellina  del  Sacchetti  madonna 
Beatrice  è  una  saccente  comare,  da  non  invidiare 
alle  più  libere  e  allegre  di  quella  letteratura  ;  e 
che  Dante  non  forse  a  caso,  parlando  de*  fatti 
suoi,  si  serviva  di  cosi£fatte  imagini,  che  anche 
a  messer  Francesco  da  Barberino,  nelle  sue  istru- 
zioni alla  vedova,'  vengono  sulla  penna,  consi- 
gliandole che  parlando  del  primo  marito  col  se- 
condo, «  si  ne  parli.  Chiesto  sicondo  non  possa 
<  pensare.  Che  più  sia  vaga  di  lui  ricordare  Che 
«  del  sicondo  vedere  o  toccare.  »  Ma  non  tutto 
poi  maritale  è  quel  cruccio:  e  gli  altri  versi  sulla 
vipera  e  sul  gallo,  quel  sentimento  afilettuoso  mi 
sembra  insufficiente  a  spiegarli;  e  ci  sento  dentro 
un  altr'  uomo,  un*  altra  passione,  un*  altro  rinfac- 
cio: avere  lei.  Beatrice  d*  Este,  figliuola  d*  Obizzo, 
sorella  d*Àzzo,  guelfissimi  e  de*  più  fieri  e  rino- 
mati e  travaglianti  partigiani,  vedova  di  lui  Nino 
Visconti  vissuto  tutto  in  combatter  pei  Quelfi  e 
morto  in  guelfo  esilio,  avere  accettato  parentado 
co'  Visconti  di  Milano  capitani  di  parte  ghibellina 
in  quasi  tutta  Lombardia,  e  segnacolo  di  Ghibel- 

1  Del  reggimento  e  coetumi  di  dannOf  VII,  u;  pag.  846 
della  edizione  Baudi  di  Vbsiib. 


308  UNA  FAMIGLIA 

lini  la  loro  biscia.  A  ogni  modo,  Beatrice  segui, 
com'  è  infine  proprio  delle  donne  e  specialmente 
delle  principesse,  ì  destini  de' suoi  secondi  Vi- 
sconti; e  nulla  ci  dice  che  non  con  lieto  animo. 
Certamente  con  cuore  di  moglie  e  nuora  aflFet- 
tuosa,  quando  nella  cacciata  da  Milano  fece  ospi- 
tali agli  spodestati  le  terre  sue  paterne,  ^  dalle 
quali  <:on  si  principesco  sfarzo  l'avevano  essi 
menata  ;  e  con  animo  forte  di  madre,  quando  in 
Piacenza,  nel  1322,  il  figliuol  suo  e  di  Galeazzo 
dovè  a  lei  la  salvezza;  mentre  la  città,  quella 
stessa  dove  Beatrice  avea  dovuto  essere  negli 
Scotti,  venuta  da  tempo  in  signoria  dei  Visconti, 
si  ribellava  per  una  disonesta  brutalità  di  quel 
suo  poco  castigato  marito.  Forse  a  tali  scostuma- 
tezze (  non  dico  a  questa  del  22,  troppo  tardiva  ; 
ma  tutta  la  vita  di  cotest'uomo,  in  ogni  cosa 
sfrenato,  n'  è  piena),  forse  al  carattere  turbolento 
e  irrequieto  di  lui,  anche  si  allude,  nel  malauspi- 
care  che  Nino  fa  di  quelle  nozze  col  verso  che  a  me 
preme  soprattutto  rilevare  non  tanto  rivolto  da  un 
primo  marito  contro  un  secondo  (umili  e  volgari 
confini  della  comune  interpretazione),  quanto  vi- 
brato da  Dante  contro  Galeazzo  Visconti.  Il  quale» 
non  avesse  altro  fatto  che,  in  una  di  quelle  sue 
avventure  d' esilio,  combattere  in  Francia  contro 

»  0.  VlLIANI,  vili,  LXl. 
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gì'  Inglesi,  sotto  le  bandiere  dì  Carlo  Valese,  ne 
aveva  per  Dante  più  che  abbastanza  per  essere 
fuori  d*ogni  sua  grazia.  Alle  ultime  sventure  di 
lui  nella  venuta  del  Bavaro,  per  le  quali,  spode- 
stato, si  ridusse  a  morire  in  Pescia  «  vilmente 
soldato  alla  mercè  di  Castruccio,  »  ^  ciascun  vede 
non  essere  possibile  veruna  allusione  dantesca; 
ma  è  singolare  come  qualcuno  degli  antichi  com- 
mentatori, senza  troppo  pensarvi  su,  trascorra 
fino  a  cotesto,  ossia  fino  all'anno  1328:  tanto 
sonava  ad  essi  profetico,  com'  io  ho  voluto  ri- 
vendicarlo, quel  verso.  Profezia,  tutto  insieme, 
poco  imbroccata:  perchè  anche  quelle  ultime  sven- 
ture la  storia  ci  mostra  averle  Beatrice  viril- 
mente partecipate  col  padre  de'  suoi  figliuoli  ;  e 
con  questi  poco  dipoi  esser  tornata  in  istato,  e 
cosi  esser  morta  nel  1334,  signore  di  Milano  il 
suo  Àzzo.  Scrive  il  Giulini,  che  «  si  vedeva  nella 
«  chiesa  nostra  di  San  Francesco  la  sua  arca  se- 
4c  polcrale  ornata  colle  armi  della  famiglia  de'  Vi- 
«  sconti  e  della  famiglia  di  Gallura,  ma  ora  non 
e  v'  è  più  la  chiesa  di  quei  tempi  »  (caserma,  dice 
il  Litt-a  )  «  né  r  arca.  »  E  anche  questa  notizia  è 
al  proposito  nostro  curiosa  assai.  Dunque  sulla 
tomba  di  Beatrice,  le  due  armi,  che  nella  terzina 
di  Dante  son  menzionate  l' una  a  esclusione  del- 

1  G.  Villani,  X,  lzxxvi. 
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r  altra,  furono  poste  tutt'  e  due  ;  e  vi  f  uron9  cer- 
tamente volute  cosi  insieme,  perchè  più  naturale 
sarebbe  stato  che  su  quell'arca  campeggiassero, 
come  si  veggono  appunto  nel  suo  sigillo  (  «  si- 
«  gillum  Beatricis  Estensis  usoris  domini  Galeaz 
€  Vicecomitis  Mediolani  »  )  T  aquila  estense  e  la 
vipera.  ^  Forse  all'  ambizione  viscontea  premeva 
più  il  Gallo  di  Gallura,  che  poteva  anche  rap- 
presentare per  essi  (  come  or  ora  vedremo  )  even- 
tuali diritti  su  quella  Giudicatura  sarda  :  ma  potè 
pure  esservi  posto  per  volontà  di  lei  medesima, 
sia  ch'ella  conservasse  veramente  affetto  alla 
memoria  del  primo  consorte,  sia  per  un'  altra  ca- 
gione che  è  pur  lecito  supporre,  e  che  sarebbe 
espressamente  dantesca:  morendo  ella,  com'ab- 
biam  detto,  nel  1334,  fu  più  che  a  tempo  a  leg- 
gere i  versi  che  cosi  poco  benignamente  le  si  ri- 
ferivano nel  poema  famoso;  e  potò  benissimo 
volerli  col  fatto  smentire.  Certo  è  che  il  deposito 
se  lo  era  preparato  da  sé:  «  in  cappella  nobili 
«  et  ornatissima,  quam  adhuc  vivens  fabrìcari 
«  fecerat.  »  * 

Meglio,  a  ogni  modo,  ai  versi  di  Dante  questa 
nobile  smentita,  se  tale  fu  veramente,  e  la  dimo- 
strazione, se  la  posso  dire  riuscitami,  d' una  profe- 

1  GiULim,  X,  321. 
•  GiULiNi,  X,  320. 
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zia  sbagliata,  che  le  osservazioai  incredibilmente 
grette  e  meschine,  alle  quali  la  terzina  sulla  se- 
poltura della  moglie  de*  due  Visconti  dà  occasione 
negli  storici  lombardi.  Il  Giulini^  toma  più  volte 
con  tuono  di  scherno  sulla  «  ridicola  profezia  di 
«  Dante,  il  quale  aveva  predetto  che  la  casa  dei 
«  Visconti  non  avrebbe  data  a  Beatrice  cosi  no- 
«  bile  sepoltura,  come  avrebbe  fatto  la  casa  di 
«  Gallura  (sic)  di  Pisa,  dove  dianzi  era  stata 
«  maritata  »;  ma  «  non  è  maraviglia  che  quel 
«  satirico  poeta  abbia  voluto  innalzare  a  tutto 
«  suo  potere  una  famiglia  toscana,  e  perciò  della 
«  sua  stessa  provincia  »  (  meno  male  che  non 
dice,  come  pur  troppo  allora  dicevamo,  nazione) 
«  sopra  di  una  famiglia  di  Lombardia.  »  Al  Verci, 
storico  della  Marca  trivigiana  e  veronese,  «  pare 
4c  che  Dante  biasimasse  Beatrice  di  aver  oscurato 
«  la  chiarezza  de'  suoi  natali  e  del  primo  mari- 
«  taggio;  dalla  qual  cosa  si  può  comprendere 
«  quanto  illustre  fosse  stato  il  primo  matrimonio 
«  col  principe  di  Gallura  »  :  il  che  al  buon  Verci 
preme  più  d' ogni  altra  cosa,  pe*  suoi  Caminesi» 
ne*  quali  entrò  la  figliuola  di  Nino.  Interpreta* 
zioni,  a  ^udizio  del  Litta,  che  le  attribuisce  a 
commentatori,  puerile  la  prima;  e  la  seconda  non 
preferibile  alla  comune  più  semplice,  della  non 

1  X,  820;  Vm,  517,  580. 
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serbata  fedeltà  «  al  cener  di  Sicheo  »  :  ma  delta 
seconda  e*  riserva  tuttavia  la  possibilità,  e  digre- 
disce su  quel  luogo  dei  Convito^^  dove  si  esalta, 
con  una  falsa  supposizione  di  origini  villane,  la 
nobiltà  e  di  sangue  e  di  atti  di  Gherardo  da  Ca- 
mino { come  altrove,  *  potrei  io  qui  aggiungere 
pel  conte  Giulini,  si  attribuisce  ai  Visconti  di  Mi- 
lano altissima  nobiltà  di  natali,  ma  dubitabile  di 
atti).  Frantende  ULittaper  reale  quella  ipotesi, 
fatta  a  comodo  d'argomentazione,  e  la  spiega 
con  r  essersi  chiamati  «  villani  »  gli  abitatori  del 
continente  dai  Veneziani,  i  quali  altro  non  rico- 
noscevano di  nobile  che  il  navigare,  come  forse 
(dice  egli)  i  Fiorentini  il  mercatare:  mescuglio 
di  cose  e  di  concetti,  l' un  più  che  1*  altro  lon- 
tani dal  vero.  È  singolarissimo  poi,  come  per 
tutto  questo  egli  disapprovi  il  Poeta,  di  avere,  se 
si  ammette  ch'egli  intendesse  far  questione  di 
nobiltà  fra  Visconti  e  Visconti,  fatta  comparire 
(per  dir  com'è' dice)  in  iscena  la  Giovanna  fi- 
gliuola di  Nino,  collocata  in  quei  supposti  villani. 
Ma  a  questa  Giovanna  è  ormai  tempo  che  io 
venga,  e  con  ciò  mi  riconduca,  lasciando  Estensi 
e  Visconti  milanesi,  alla  famiglia  del  ribelle 
pisano. 

«  IV,  xnr. 
•  IV,  XX. 
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VI. 


E  veramente  la  moglie  non  è  la  prima  per- 
sona che  Nino  della  propria  famìglia  ricordi,  spin- 
gendo il  pensiero  «  di  là  dalle  larghe  onde  »  che 
accerchiano  la  sacra  montagna.  Il  cuore  di  lui 
corre  subito  ad  una  figliuola,  alla  unica  sua  fi- 
glioletta : 

Di' a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  innocenti  si  risponde. 

La  piccola  Giovanna  era  nel  1300,  per  testimo- 
nianza di  uno  degli  antichi  commentatori,  ^  fan- 
ciulla «  di  meno  tempo  di  nove  anni.  »  Ma  quando 
Dante  scriveva  di  lei,  certamente  fra  il  1310  e 
il  20,  que*  soavissimi  versi,  ella  aveva  avuta  una 
istoria,  che  appartiene  a  questa,  eh'  io  qui  ritraggo 
per  somme  linee,  della  sua  guelfa  famiglia;  una 
istoria  che  possiamo  chiamare  essenzialmente 
guelfa,  e  che  ci  dimostra  come  i  nomi  di  lei  e 
del  padre  ben  doveva  pensare  il  Poeta,  introdu- 
cendoli  nella  Commedia^  qual  eco  di  simpatia 
avrebbero  avuto  nella  sua  guelfa  città.  E  notisi, 
la  moglie  (  nata  degli  Este,  a  Dante  invisi,  e  di- 
venuta dei  Visconti  di  Milano  che  egli  nel  Con-- 

'  Anonimo  fiorentino^  U,  136. 
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Vito  ^  involge  con  gli  liberti  in  una  frase  non 
amica)  non  esservi  ricordata  per  nome,  ma  come 
madre  di  quella  Giovanna: 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m' ami. 

Era  Nino  di  poco  mancato  ai  vivi  ;  e  papa  Bo- 
nifazio scriveva,  il  26  di  settembre  di  quel  me- 
desimo anno  1296,  ad  uno  dei  Comuni  toscani 
di  quella  taglia  guelfa  che  fra'  suoi  capitani  aveva 
avuto  anche  il  Giudice  di  Gallura,  la  lettera  se- 
guente: *  «  Bonifazio  vescovo.  Servo  dei  servi  di 
«  Dio,  ai  diletti  figli  Potestà  e  Comune  di  Voi- 
«  terra,  salute  e  apostolica  benedizione.  Ci  piace 
«  sperare,  che,  secondo  sogliono  i  figli  devoti 
«  della  Romana  Chiesa,  sia  vostro  desiderio  ad- 
«  dimostrare  di  tale  devozione  T  effetto,  circa  ai 
«  beneplaciti  della  Sede  Apostolica,  offerendovi, 
«  con  pronto  animo  ed  attualmente,  apparecchiati 
«  alla  esecuzione  di  quelli.  Or  ò  venuto  non  ha 
4c  guari  a  nostra  udienza,  che  Ugolino,  giudice 
«  che  fu  di  Gallura,  a  noi  e  alla  Romana  Chiesa 
«  devoto  e  dei  fedeli  e  devoti  di  essa  Chiesa 
4c  amico  fedele,  ha  testò,  come  al  Signore  è  pia- 
«  cinto,  presa  la  finale  via  d*  ogni  carne,  lasciando 

1  Nel  laogo  eh*  ebbi  testò  a  indicare,  IV,  xx. 
*  Ne  do  r  originale  latino  in  Documenti^  B. 
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e  di  sè  unica  erede  una  sua  figlioletta.  Noi  per- 
«  tanto  gl'insigni  meriti  di  esso  Giudice  noYS^- 
«  mente  onorando  nella  detta  sua  figliuola,  e 
4c  considerando  come,  per  1*  officio  del  carico  che 
4c  ci  fu  ingiunto,  siamo  tenuti  ad  aver  compas- 
4c  sione  de*  pupilli  ed  orfani  ed  altre  bisognose 
«  persone,  e  con  gli  opportuni  aiuti  assisterle  e 
«  a'  loro  danni  ovviare,  ricerchiamo  afiFettuosa- 
«  mente  e  caldamente  preghiamo  l'università 
«  vostra,  perchè  nella  figliuola  del  detto  Giudice 
«  avendo  considerazione  a  lui  medesimo,  il  quale 
<  mentre  che  visse  amò  di  singoiar  dilezione  Voi  o 
«  la  vostra  città, porgiate  a  lei  e  a'suoi  favore, con- 
«  sigilo  ed  aiuto  opportuno,  a  difensione  del  torri- 
«  torio  di  essa  figliuola,  acciocché,  che  Dio  il  tolga, 
«  alcuno  Comune,  Università  o  speziale  persona,  gli 
4c  occhi  della  cupidigia  cacciando  o  le  mani  rapaci 
«  aprendo  sui  castelli,  terre,  ovvero  luoghi  o  beni 
«  di  essa,  non  proceda  indebitamente  alla  occu- 
«  pazione  di  quelli,  ovvero  presuma  contro  giu- 
«  stizia  recar  sopra  quelli  molestia.  Per  modo 
«  che  da  ciò  appo  Dio  possiate  asseguire  il  premio 
«  della  eterna  retribuzione,  e  Noi,  che  ciò  avremo 
«  a  grandissimo  piacere  e  servigio,  la  università 
«  vostra  con  degne  lodi  nel  Signore  commen- 
de dando,  ci  facciamo  viepiù  disposti  a'  comodi  vo- 
«  stri.  Dato  d' Anagni,  a'  26  di  settembre,  T  anno 
«  secondo  del  nostro  Pontificato.  » 
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,Ma  r  augusta  mano  del  Pontefice,  che  si  sten- 
deva sul  capo  innocente  dell*  orf anella,  non  bastò 
alla  sua  tutela,  né  ad  impedire  che  le  «  fortune 
afflitte  e  sparte  »  del  fuoruscito  guelfo  dive- 
nissero, o,  diciam  meglio,  rimanessero,  facile  e 
ingloriosa  preda  de'  vicini  ed  avversari  ghibel- 
lini. Che  ciò  in  simili  casi  di  leggieri  avvenisse, 
oltreché  è  facile  a  congetturarsi  dall'indole  e 
condizione  de*  tempi,  può  altresì  essere  attestato 
da  un  passo  del  Convito,^  il  quale  forse,  riletto 
a  questo  punto  del  nostro  racconto,  parrà,  nono- 
stante la  sua  intonazione,  ben  altro  che  una  de- 
clamazione retorica:  «  Ahi  malastrui  e  malnati, 
«  che  disertate  vedove  e  pupilli,  che  rapite  alli 
«  meno  possenti,  che  furate  ed  occupate  l'altrui; 
4c  e  di  quello  corredate  conviti,  donate  cavalli  e 
4c  armo,  robe  e  danari,  portate  le  mirabili  vesti- 

«  menta,  edificate  li  mirabili  edificii ».  Tali 

furono,  più  che  probabilmente,  gli  spogliatori  della 
piccola  Giovanna;  gli  occupatori  e  rubatori  dei 
castelli  e  beni  nel  Volterrano  e  nel  Pisano,  che 
avean  fatta  ricca  e  potente  la  sua  famiglia.  Tutta 
la  Maremma  toscana  era  in  balia  di  que' feroci 
«  conti  e  nobili  uomini  ghibellini  della  Maremma,» 
dice  una  lettera  del  Comune  fiorentino  del  1311  :  * 

»  IV,  xxvu. 

*  F.  BoNAiNi,  Ada  Hmrici  VII;  Florontiae,  18d7;  II,  lzxl 
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e  alle  loro  angherie  e  soprusi  alludeva  Dante, 
quando,  inveendo  contro  la  trascuraggine  impe- 
riale, motteggiava  amaramente  sulla  sicurezza 
di  Santafiora.^  Oltredichè,  vedemmo  già*  come 
nel  1309  i  creditori  fiorentini  del  Giudice  di  Gal- 
lura si  lagnavano  che  il  Comune  di  Pisa  avesse 
ad  essi  impedito  di  valersi  dei  loro  diritti  sui 
beni  di  lui,  col  non  darsi  per  inteso  del  proprio 
dovere  di  restituirli  agli  eredi.  Insomma,  egli  è 
certo  che,  o  non  restituiti  o  rubati,  l'orfana  di 
Nino  fu  (anticipiamo  la  testimonianza  d'un  ori- 
ginai documento^)  «  spogliata  di  tutti  i  suoi  beni 
dai  Ghibellini.  » 

Non  altrove  che  nelle  case  materne  in  Fer- 
rara è  da  crederò  che  intanto  si  maturasse  la 
sua  travagliata  adolescenza.  La  licenziosa  novel- 
letta sopra  citata  di  Franco,  la  quale  narra  che 
«  morendo  il  detto  Judice  di  Gallura,  la  donna 
«  tornò  vedova  a  casa  del  Marchese,  »  nomina 
altresì  la  figliuola  di  lei,  «  una  fanciulla  che  ebbe 
nome  Joanna  »;  e  questa  al  novelliere  fa  sov- 
venire (per  dir  vero  in  mal  punto;  e  par  se  ne 
accorga  egli  stesso  )  gli  affettuosi  e  delicati  versi 
di  Dante.  E  da  Ferrara  moveva  Giovanna  verso 


»  Purg^  VI,  109-111. 

•  A  pag.  289. 

s  Vedi  appresso,  pag.  331. 
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Milano  nel  giugno  del  1300,  col  solenne  corteg- 
gio nuziale  di  madonna  Beatrice.  Ai  15  di  quel 
mese,  Galeazzo,  accompagnato  da  duecento  gio- 
vani gentiluomini  vestiti  d' una  sfoggiata  assisa 
a  spese  del  Comune,  e  da  ambasciatori  delle  città 
del  dominio  visconteo,  si  mosse  per  andare  a 
prendere  la  sposa,  e  il  21  era  in  Modena.  Dove 
ebbero  effetto  le  nozze  il  giorno  di  San  Giovanni, 
creando  Àzzo  cavaliere  aurato  il  suo  genero  con 
altri  della  nobile  comitiva.  La  sposa  ebbe  il  dono 
di  tre  magnifici  anelli,  e  una  preziosa  ghirlanda 
che  le  ornava  il  capo  fu  dal  Marchese  posta  su 
quello  dello  sposo.  Il  tre  di  luglio,  in  domenica, 
tutta  Milano  si  riversava  per  le  vie  a  incontrare  la 
estense.  «  Ella  entrò  nella  città  sopra  un  cavallo 
«  coperto  di  scarlatto,  sotto  di  un  gran  baldacchino; 
4c  cui  ne  veniva  dietro  un  altro  per  la  sua  figlioletta 
«  Giovanna  di  Gallura,  che  si  credeva  destinata 
«  a  Marco  altro  de*  figliuoli  di  Matteo  Visconti, 

«  ancor  giovinetto Intorno  ad  esse  fecersi 

«  continue  giostre  e  torneamenti,  finché  giunsero 
«  al  palazzo  del  Broletto  Vecchio,  dove  Matteo 
«  abitava.  Colà  per  otto  giorni  si  tenne  corte 
«  bandita,  dove  intervenne  gran  quantità  d*i- 
«  strioni,  giocolatori  e  buffoni,  i  quali  fra  gli  altri 
«  regali  ebbero  in  dono  le  vesti  che  avevano  por- 
«  tato  le  due  principesse  nel  giorno  che  vennero 
«  a  Milano.  Alla  tavola  sedettero  da  mille  per- 


-j 
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«  sone,  alle  quali  furono  distribuiti  mille  vestiti. 

«  La  comunità  di  Milano  facea  le  spese ». 

Cosi  il  diligente  Giulini,  raccogliendo  da  cronache 
e  memorie  ambrosiane/  per  conchiudere,  un  po' 
ambrosianamente,  che  insomma  «  le  feste  cele- 
«  brate  in  Milano  per  queste  nozze  sembrarono 
«  a  tutti  sopra  modo  splendide  ;  né  Dante  ci  dice 
«  che  tali  ne  abbia  avute  Beatrice  d'Este  dal 
«  suo  primo  marito  in  Pisa  ». 

Che  la  nostra  Giovanna  volessero  farla  sposa 
a  Marco  Visconti  (  fidanzato  adatto  a  lei,  cosi  fi- 
gura da  romanzo  com'  ella  è,  egli  destinato  a  di- 
ventar eroe  da  romanzo  nel  secolo  decimonono  ), 
apparisce  molto  probabile,  per  questo  che  uno  di 
quei  cronisti  milanesi  ci  dice  «  essere  stata  la  Gio- 
«  Vanna,  figliuola  della  sposa  di  Galeazzo,  com- 
«  perata  a  grande  prezzo  col  suo  contado  di  Gal- 
€  lura,  acciocché  quella  terra  venisse  in  perpetua 
«  signoria  dei  Visconti.  »  Un  matrimonio  sarebbe 
stato  a  questo  contratto  di  compra  e  vendita 
l'ottimo  dei  suggelli.  Il  cronista,  Galvano  della 
Fiamma,*  non  é  invero  de* più  credibili:  ma  quel 
vendere  la  fanciulla  coi  suoi  diritti  ò  cosa  molto 


1  Vin,  519.  Di  queUe  feste,  anche  per  le  città  iango  il 
viaggio,  Tedi  cronisti  moratorianì  :  Rerum  italicarumf  IX, 
842 j  XI,  75,  169;  XV,  348;  XVIU,  15. 

•  Ber  italicar.  Script^  XI,  1042. 
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da  casa  d'Este,  e  rammenta  il  mercato  che  verso 
quelli  anni  lo  stesso  marchese  Àzzo  conchiuse 
con  Carlo  II  d'Àngió,  riammogliandosi  non  più 
giovane  con  la  figliuola  di  lui  Beatrice,  e  pa- 
gandogli, chi  dice  a  fiorini  e  chi  d'altra  mo- 
neta,^ il  parentado  guelfamente  e  regiamente 
vantaggioso  ed  orrevole,  e  degno  in  tutto  della 
sferza  di  Dante,*  che  sene  sfoga  sull' Angioino  : 

vender  sua  figlia,  e  patteggiarne 

Come  fanno  i  corsar  dell'altre  schiave 


Che  non  si  cura  della  propria  carne. 


E  «  carne  all'incanto  »  chiamò  Matteo  Villani' 
il  maritaggio  francese,  onde  a  un  altro  Visconti 
venne,  per  la  somma  sborsata  di  fiorini  trecento- 
mila, una  figlia  di  Francia  e  il  misero  titolo  feu- 
dale, tristamente  famoso  nelle  nostre  istorie,  di 
Conte  di  Virtù.  Ma  la  contessina  di  Gallura, 
comprata  o  no  che  fosse,  non  rimase  nei  Vi- 
sconti: e  nel  1308,  giovinetta  forse  diciassettenne, 
la  troviamo  moglie  di  Rizzardo  da  Camino  si- 
gnore di  Trevigi. 

1  Vedi  Dmo  Compagni,  III,  xvi,  e  il  mio  Commento  (nota  6) 
a  quel  luogo. 

■  Purff.^  XX,  79-81. 
'  IX,  aii. 


DI  GUELFI  PISANI.  321 

Con  queste  nozze  il  sangue  di  Nino  si  rifaceva 
guelfo:  Beatrice,  nel  procurarle,  ammendava,  al- 
meno sotto  tale  rispetto,  i  vedovili  suoi  torti. 
E  forse  anche  agli  occhi  di  Dante;  che,  verso 
Gherardo  da  Camino,  partecipò  alla  popolare 
simpatia  ond'  era  anche  di  qua  dall'  Appennino 
circondato  il  suo  nome:  alla  quale,  nell'animo 
dei  Poeta  che  ne  fece  graziosa  testimonianza  nel 
Poema  e  nel  Convito^  ^  nulla  detrassero  gli  stretti 
vincoli  che  quel  Signore  ebbe  coi  Guelfi,  anzi  coi 
Neri  stessi  di  Firenze  e  col  loro  capo  messer 
Corso  Donati.*  Erano  i  Caminesi  guelfissimi;  e 
Trevigi,  che  col  titolo  di  Capitani  signoreggia- 
vano, era,  alle  loro  mani,  una  delle  città  che 
nel  paese  tra  Feltre  e  Feltre,  predominato  dai 
Ghibellini,  tenevano  alto  il  vessillo  della  Chiesa. 
Nei  contrasti  municipali,  di  quella  regione  «  che 
Adige  e  Po  riga,  »  Treviso,  Padova  e  Ferrara 
segnano  la  linea  guelfa  che  fronteggiava  le  am* 
bizioni  ghibelline  de*  signori  di  Verona,  divam- 
panti appunto  in  quelli  anni  nel  cupido  animo  di 
Cane  Scaligero.  Ma  con  Rizzardo,  succeduto  al 
padre  nel  1306,  non  fu  la  Giovannina,  com'  egli 
la  nomina  nel  suo  testamento,  più  felice  moglie 
che  stata  si  fosse  figliuola.  Ella  non  trovava 

*  Purg,^  XVI,  124,  133  e  wgg.  :  Convito^  IV,  xrv  sopra  cit. 

*  JHno  €  la  sua  Cranica^  I,  596-97. 

Del  Lumoo  21 
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più  a  Treviso  il  buon  vecchio  Gherardo,  ma  una 
famiglia  dissoluta;  alla  quale  erano  riserba  ti, 
per  la  cognata  e  pel  marito  di  Giovanna,  i  mot- 
teggi del  nostro  severo  Poeta.  Gaia,  o  Caia,  o 
Alca,  da  Camino,  moglie  d' un  Tolberto  da  Ca- 
mino, accomunava  col  fratello  Rizzardo  le  follie 
amorose,  che  poi  a  questo  costaron  la  vita.  E  non 
dovrebbe  nei  Commenti  al  Poema  esser  ombra 
di  dubbio  *  circa  V  intendimento  de'  versi  che  a 
lei  si  riferiscono  nel  Purgatorio^  •  e  molto  meno 
si  sarebbe  dovuto  trarne  argomento  a  credere 
ch'essa  fosse  celebre  rimatrice;  quei  versi  anzi 
sarebbero  da  addurre  com'  esempio  d' ironia  dan- 
tesca delle  più  fini  e  taglienti.  È  nominato  a 
Dante,  con  altri  pochi  lombardi  valentuomini, 
4c  il  buon  Gherardo;  »  ed  egli,  in  buona  fede 
come  personaggio  del  Poema  nel  1300,  artificio- 
samente come  autore,  mostra  non  comprender 
bene  chi  quegli  si  sia.  Artificiosamente  come  au- 
tore, quando,  se  non  altro,  T  esilio  gli  aveva  fatta 
familiare,  con  tante  altre  parti  d'Italia,  anche 
la  Marca  trìvigiana,  a  cui  si  riferisce  più  d' una 
memoria  del  suo  doloroso  pellegrinaggio  italico. 
L'interlocutore  suo,  un  gentiluomo  veneziano,  fa 
le  meraviglie  di  quel  non  comprendere;  indi  sog- 

>  Vedi  ToDBSCinNi,  Scritti  m  Dante,  II,  399-401  ;  e  Fo 
SCOLO,  Discorso  sul  Testo,  S§  Lxn-Lxv. 
«  XVI,  139-40. 
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giunge:  «  Eh  via:  tutti  conosciamo  in  Italia  il 
buon  Gherardo,  nò  y*  e  bisogno  di  aggiunger  co- 
gnome: salvo  che  si  avesse  a  chiamare  il  padre 
della  famosa  Gaia.  » 

0  il  tuo  parlar  m'inganna,  o  e' mi  tenta, 

che  parlandomi  tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta: 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
S*  io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 

«  Famosissima  »  annota  Tlmolese  «  in  tutta  la 
«  Lombardia,  che  dappertutto  si  parlava  di  lei: 
«  donna  gaia  davvero  e  leggiera,  e  trivigiana 
«  in  tutto  e  per  tutto  ^  e  galante.  La  quale  di- 
«  ceva  al  f ratei  suo  Rizzardo:  Tu  procacciami 
«  amatori,  ed  io  ti  fornirò  di  belle  fanciulle.  Po- 
«  trei  intorno  ad  essa  raccontarne  delle  graziose, 
«  se  r  onestà  noi  vietasse.  »  * 

1  Questo  motto  di  Benvenuto  farà  ricordare  una  certa  danza, 
deUa  quale  ebbe  a  dire  il  Manni  illustrando  il  Decamerone^ 
pag.  507.  Cfr.  T.  Casini,  I  Trovatori  nella  Marca  trivigiana  ; 
nel  Propugnatore^  an.  XVIII  (1885),  parte  I,  pag.  185-86. 

<  III,  451  :  «  Ista  enim  erat  famosissima  in  tota  Lombar* 
«  dia,  ita  quod  ubique  dicebatur  de  ea.  Mulier  quidem  vere 
«  gaia  et  vana;  et  ut  brevìter  dicam,  Tarvisina  tota  amorosa; 
«  quae  dicebat  domino  Rizardo  fratri  suo:  Procura  tantum 
«  mihì  juvenes  procos  amoroaos,  et  ego  procurabo  tibi  puellas 
«  formosas.  Multa  jocoea  sciens  praetereo  de  foemina  ista, 
«  quae  dicere  pudor  prohibet.  » 
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Di  Rizzando  basta  (oltre  il  già  riferito)  nar- 
rare la  tragica  morte,  per  comprendere  come  i 
quattro  anni  che  Giovanna  passò  con  lui,  non 
consolati  da  figliolanza,  dovettero  aggravarla 
di  quelle  amarezze  ed  umiliazioni  che  una  mo- 
glie giovinetta  più  duramente  comporta.  Egli 
fu  ucciso  nell'aprile  del  1312,  mentre  si  stava 
in  una  loggia  del  suo  palazzo  giocando  agli  scac- 
chi con  messere  Alternerò  degli  Azzoni,  per  mano 
di  un  fante,  mezzo  scemo,  dì  questo  Alteniero; 
che  avvicinatosi  ad  essi,  cavato  a  un  tratto  di 
sotto  al  mantello  una  roncola,  menò  sul  cajpo  a 
Rizzardo  e  lo  feri  mortalmente.  Fu  il  feritore 
ammazzato  subito  dallo  stesso  Alteniero,  con  im- 
mediata vendetta:  il  cui  vero  tenore  però  fu 
compreso  solamente  da  coloro  che  fin  d*  allora 
seppero  come  Rizzardo,  essendo  Alteniero  potestà 
a  Belluno,  aveva  fatta  violenza  alla  sua  donna; 
e  come  V  ofiFeso  marito  avesse  accomunato  il  pro- 
prio rancore  con  quello  d'un  padre,  Ram baldo 
conte  di  Collalto,  a  cui  Rizzardo  aveva  pure  ten- 
tato disonorare  una  figlia.  Si  ebbe  tempo  a  fare 
che  il  moribondo  disponesse  della  sua  successione; 
ed  egli  in  presenza  di  testimoni,  fra  i  quali  quel 
conte  Rambaldo,  anzi  facendone  uno  degli  ese- 
cutori testamentari! ,  acconciò  le  cose  dell'  anima 
e  del  corpo,  e  della  signoria,  che  trasmesse  al 
f ratei  suo  Guecellone.  Poi  dimandò  del  feritore; 
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e  saputo  ch'era  stato  subito  morto,  si  dolse  che 
cosi  non  potessero  conoscersi  i  veri  colpevoli. 
Rispostogli  da  un  suo  fido  che  si  avevano  so- 
spetti su  gentiluomini  amici  suoi,  Credo,  riprese 
egli,  che  il  delitto  di  pochi  sarà  scontato  dalla 
intera  città.  ^  E  cosi  fini.  A  questa  sciagurata 
morte  dicendo  Dante  prepararsi  cagione  nei  mali 
portamenti  di  Rizzardo,  fin  dall'anno  della  vi- 
sione, cioè  ben  dodici  innanzi,  quando  Rizzardo 
non  era  nemmeno  partecipe  al  capitanato  di  Tre- 
vigi  col  padre,  che  se  lo  associò  ne'  due  ultimi 
anni  dal  1304  al  6,  mostra  che  tutta  sempre  la 
sua  vita  fu  scapestrata  e  scorretta: 

E  dove  Silo  o   Cagnan  s'accompagna 

(i  due  fiumi  che  a  Treviso  si  congiungono) 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  test' alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna.* 

Ragna,  veramente;  che  vuol  dire,  rete  da  uc- 
cellare: perchè  quell'agguato  domestico,  teso  su 
quella  loggia,  dove  giocavano  a  scacchi  la  vit- 
tima e  r  offeso  che  ha  ordita  la  propria  e  l' altrui 
vendetta,  e  un  povero  idiota  n'  è  strumento  come 

'  Siitoria  Cartusiorum  e  note  ad  esaa  :  lUrum  italicar* 
ScHpt^  XII,  783-S4. 
»  Parade  ix,  4W1. 
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zimbello  alla  tesa,  rende  tutta  la  imagi  ne  della 
cosa  in  quel  verso  significata  da  Dante. 

Nel  testamento  di  Rizzardo,  ^  madonna  Bea-^ 
trìce  marchesa  d' Este  e  madonna  Giovannina, 
di  lei  figlia  e  moglie  del  testatore,  tengono  il 
primo  luogo,  per  un  lascito  di  tremila  marche 
d'argento.  Vengono  poi,  per  altri  lasciti,  altre 
donne:  Agnese  sorella.  Chiara  nipote  (era  figlia 
della  Gaia,  morta  non  un  anno  prima),  Alisia  so- 
rella naturale,  madonna  -Gunizza  de'  Sarzi  :  e  fra 
i  nomi  di  queste  ultime  due  un  tal  Bastardino 
(tale  proprio  il  suo  nome),  che  nelle  tavole  del 
Litta  figura  come  figliuol  naturale  di  Rizzardo 
avuto  da  questa  Cunizza.  Quindi  novamente  «  alla 
«  predetta  madonna  Giovanna  mille  marche  d'ar* 
«  gente,  suo  morgencap,  e  quattro  de'  suoi  fe- 
«  deli,  maschi,  e  quattro  femmine,  e  tutta  la  ca- 
«  mera  sua  e  tutte  le  sue  gioie.  »  È  poi  la  volta 
de' suoi  familiari,  che   gratifica  in  denari  e  in 
cavalli;  e  questi  lascia  inoltre  che  si  vendano, 
e  gliene  sia  fatto  del  bene  per  l'anima.  Princi- 
pale tra  i  familiari  un  pisano,  messer  Parente 
Scornigiani,  suo  visconte  in  Trevigi,  dove  Riz- 
zardo era  Vicario  imperiale  per  Arrigo  VII,  che 
di  quel  medesimo  tempo  conduceva  il  suo  dispe- 
rato tentativo  di  restaurazione  dell'Impero  sulla 

1  Vkbci,  Storia  della  Marea  trivigiana,  V,  159. 
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utopistica  base  di  un  agguagliamento  di  Guelfi  e 
Ghibellini.  E  mi  par  da  rilevare  il  nome  di  que- 
sto pisano,  che  vediamo,  lui  e  un  Vanni  pur  degli 
Scornigiani,  mescolarsi  anche  in  altri  fatti  della 
Marca  trivigiana;^  perocché  è  molto  probabile 
che  la  loro  presenza  in  quella  regione  si  connetta 
con  lo  esservisi  accasata  la  figliuola  di  Nino.  Gli 
Scornigiani,  famiglia  delle  notabili  di  Pisa,  e  di 
quelle  che  più  volentieri  s*  incontrano  adoperate 
dal  Comune  quando  occorresse  trattare  coi  Guelfi, 
ebbero  forse  occasione  di  legarsi  ai  Visconti  da 
interessi  e  faccende  concernenti  i  Giudicati  Sardi; 
trovandosi  nel  1263  aver  che  fare  in  quello  di 
Arborea  lo  Scornigiani  *  ricordato  altrove  ono- 
ratamente da  Dante,'  messere  Marzucco,  prima 
uom  di  toga  e  poi  frate  francescano.  Ad  ogni 
modo,  quelli  Scornigiani  lassù  nella  Marca  danno 
probabile  indizio  che  l'orfana  Visconti  conser- 
vasse relazioni  con  cittadini  della  sua  Pisa,  no- 
nostante il  turbinare  delle  vicende  che  ne  l'ave- 
vano divelta  per  sempre,  e  che  non  lasciasse 
r  occasuone  di  giovar  loro,  o  della  loro  opera  essa 
medesima  aiutarsi.  Similmente,  trovando  podestà 
di  Trevigi  nel  1310  il  patrigno  di   lei,  Galeazzo 

«  Vbeci,  vii,  45,  47  ;  VI,  35,  47  ;  Vffl,  43. 
*  Spobza,  op.  ctt,  pag.  156. 
»  Pufy,,  VI,  17-18. 


'ti 


328  UNA  FAMIGLU 

Visconti,  ci  vien  fatto  di  pensare  che  Beatrice  e 
Giovanna  procurassero  a  lui  in  quell'ufficio  una 
delle  stazioni  dell*  esilio;  mentre  il  padre  suo 
Matteo,  «  il  savio  uomo  messer  Maffeo,  »  ridot- 
tosi «  a  un  piccolo  pastello  in  Ferrarese,  eh*  era 
de*  marchesi  da  Esti  suoi  parenti,  »   aspettava  i> 

tranquillamente  di  tornare  a  Milano,  quando  le 
colpe  de'  suoi  nemici  avessero  soperchiate  quelle 
di  lui.  ' 

Il  testamento  di  Rizzardo  da  Camino  ha  questa 
clausola:  «  Le  quali  cose  se  non  fossero  adem- 
«  piute  e  fatte  di  qui  a  diciotto  mesi,  come  detto 
«  è,  tutti  i  beni  di  lui  debbano  pervenire  nella 
€  Chiesa  Romana.  »  Non  si  poteva  esser  più 
guelfi;  e  neanco  addimostrare  una  minor  dose 
di  fiducia  nel  fratello  e  negli  altri  suoi.  E  non 
a  torto,  per  quel  che  si  può  argomentare:  perchò 
la  Chiesa  ebbe  pur  troppo  motivo  di  affacciare 
le  sue  pretese;  e  la  resistenza  di  Guecellone  pro- 
vocò nel  1323  il  processo  di  scomunica.  Se  fra 
le  cose  non  adempiute  rimanessero  anche  i  le- 
gati e  i  doni  di  Rizzardo  alla  moglie  e  alla  suo- 
cera, non  possiamo  affermarlo:  ma  certamente 
mancò  alla  giovine  vedova  1*  aiuto  affettuoso  e 
costante  della  famiglia  che  1*  aveva  fatta  sua; 
nò  può  dirsi  che  molto  efficace  le  si  conservasse 


*  O.  Villani,  Vni,  LZi. 
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r  amoro  materno  di  Beatrice,  tutta  ormai  involta 
nelle  avventure  civili  e  guerresche  de'  suoi  se- 
condi Visconti,  né  che  si  dessero  cura  di  Giovanna 
i  parenti  estensi,  pe'  quali  volgevano  anni  funesti 
di  domestica  discordia  e  di  rovesci  politici.  Gio- 
vanna, alquanti  anni  dopo,  ci  ritorna  dinanzi  in 
miserrima  condizione. 

Vili. 

Nel  1323,  r  orfanella  raccomandata  da  papa 
Bonifazio  al  Comune  di  Volterra;  la  creatura 
innocente  affigurata  nel  divino  Poema  con  le  ma- 
nine giunte  in  preghiera  pel  povero  padre  suo, 
dalla  madre  dimenticato;  la  giovinetta  a  cui  la 
fortuna  sembrò  un  momento  affacciare  il  volto 
superbo  fra  le  pompe  e  gli  splendori  cortigiani 
di  Ferrara,  di  Modena  e  di  Milano;  la  fidanzata 
di  Marco  Visconti,  la  sposa  del  Vicario  imperiale 
di  Trevigi  e  Capitano  generale  di  Belluno  e  di 
Feltro;  la  parente  di  tanti  potenti,  di  tanti  do- 
viziosi, di  tanti  felici;  ha  ripassato  1* infido  Ap- 
pennino, e  ricoverata  all'ombra  della  guelfa 
Firenze,  a  breve  distanza  dalle  castella  che  i 
Ghibellini  le  hanno  rubato,  e  dalla  città  che  cu- 
stodisce il  cuore  del  padre  suo;  sulle  rive  del 
fiume  che  bagna  anche  quelle  della  sua  Pisa; 
non  è  più  che  la  contessa  di  Gallura,  esule  fi- 
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gliuola  di  esule,  ultimo  fiato  della  sua  stirpe 
proscritta.  Quante  memorie,  a  soli  trenta  o  tren- 
tadue anni,  dovevano  pesare  su  queir  anima  !  Di 
quanti  dolenti  fantasmi  popolata  la  sua  vedovile 
solitudine!  Quanto  le  aveva  dato  il  mondo  da 
piangere  e  da  fuggire,  quanto  poco  da  amare! 
E  con  che  cuore  crediamo  noi,  in  un  bel  giorno 
di  primavera  fiorentina,  quando  la  incantevole 
bellezza  delle  nostre  valli  e  de'  colli  irraggia  di 
sé  r  aria  molle  e  profumata;  e  i  poeti  e  le  donne 
amorose  festeggiavano  tra  loro  e  col  popolo,  se  la 
pace  lo  consentiva,  mescolando  il  canto  e  le  danze; 
con  qual  cuore  aver  ella  ricevuta  dall'araldo 
de' Signori  questa  Provvisione  della  nostra  Re- 
pubblica !  ^  «  I  Priori  delle  Arti  e  Gonfaloniere 
«  della  Giustizia,  e  V  Uflcio  dei  Dodici  Bonino- 
«  mini,  veduta  e  diligentemente  esaminata  certa 
«  esposizione  per  parte  di  parecchi  Guelfi,  grandi 
«  e  popolari,  della  città  di  Firenze,  in  favore  di 
«  madonna  Giovanna  di  Gallura  contessa,  fi- 
«  gliuola  che  fu  della  buona  memoria  di  mes- 
«  sere  Ugolino  di  Gallura  Giudice;  presentata  e 
€  fatta  ai  detti  signori  Priori  e  Gonfaloniere  ;  ed 
«  avendo  risguardo  alla  fede  e  devozione,  che  il 
«  detto  messer  Ugolino  Giudice,  padre  di  detta 
«  madonna  Giovanna,  ebbe,  mentre  che  visse,  al 

*  Pabblìoo  r  originale  latino  in  Documentif  C. 


DI  GUELFI  PISANI.     *  331 

«  Comune  di  Firenze  e  a  Parte  Guelfa,  e  quanti 
«  danni  e  incomodi  sostenne  e  pati  dai  Ghibellini 
«  pel  Comune  di  Firenze  e  per  Parte  Guelfa  ;  e 
«  considerando  eziandio  la  costanza  e  le  virtù 
€  della  detta  madonna  Giovanna,  e  qualmente 
«  essa  fu  di  tutti  i  suoi  beni  spogliata  dai  Ghi- 
«  bellini;  e  che  essa  madonna  Giovanna  è  pre- 
«  senzialmente  in  Firenze,  bisognosa  ora  pur 
«  troppo,  ma  ricca  di  virtudi  e  di  speranza  buona;  ^ 
«  ed  altresì  avendo  riguardo,  che  il  Comune  di 
«  Firenze  non  mai  venne  meno  a  quelli  che  spe- 
«  rane  in  lui  ;  avuto  prima  sopra  queste  cose  con 
«  parecchi  savi  e  buoni  uomini,  magnati  e  popò- 
«  lari,  della  città  di  Firenze  deliberazione  coUo- 
«  quio  e  trattato  ;  e  finalmente  tra  essi  Signori  e 
«  Gonfaloniere  e  Uficio  dei  detti  Dodici  Boniuo- 
«  mini,  secondo  la  forma  dello  Statuto,  premesso 
«  fatto  e  ottenuto  partito  e  segreto  squittinio  a 
«  fave  nere  e  bianche,  per  autorità  e  vigore  del 
«  loro  ufficio,  e  con  ogni  miglior  modo  e  ragione, 
<  per  onore  del  Popolo  e  Comune  di  Firenze, 
«  acciocché  la  detta  madonna  Giovanna  contessa 
«  abbia  di  che  poter  sostentare  decentemente 
«  per  un  anno  prossimamente  futuro  la  vita  sua; 
«  provvidero,  ordinarono  e  stanziarono,  che  pel 

'  « diyes  TÌrtutibas  et  bona  ape.  »   Cfr.  Dante,  Irt'' 

femo^  vili,  107  :  « e  lo  spirito  laaao  Conforta  e  eiba  di 

speransa  buona.  » 
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«  Comaae,  e  della  pecùnia  del  Comune,  di  Fi- 
«  renze,  alla  medesima  Giovanna  contessa  si  prov- 
«  vegga  e  sovvenga  di  lire  milleduecento  di  fio- 
«  rini  piccoli;  e  che  i  Camerlinghi  della  Camei*a 
«  del  detto  Comune,  di  qualsivoglia  pecunia  di 
«  esso  Comune,  lecitamente  e  impunemente  e 
«  senza  alcun  loro  pregiudizio  e  gravame,  diano 
«  e  paghino,  e  possano  siano  tenuti  e  debbano 
«  dare  e  pagare,  alla  detta  madonna  Giovanna 
4c  contessa,  ovvero  a  suo  legittimo  procuratore, 
«  lire  milleduecento  di  fiorini  piccoli  per  un  anno 
«  prossimamente  futuro,  cioè  lire  cento  di  fiorini 
«  piccoli  per  ciascun  mese  del  detto  anno,  come 
«  tocca  per  rata.  Non  ostanti  comecchessia  in 
«  queste  cose  gli  Statuti,  Ordinamenti,  Provvi- 
«  sioni  o  Riformagioni  del  Consiglio  del  detto 
«  Comune.  »  Portata  nei  Consigli  del  Popolo, 
questa  Provvisione  era  approvata  con  ottantuno 
voti  pel  si,  dando  soli  quattordici  il  voto  pel  no. 
Erano  gli  ultimi  giorni  di  maggio  del  1323. 

I  medesimi  sentimenti  che  a  cotesti  ottanta 
Guelfi  fiorentini  rendevano  cosi  accettevole  la 
deliberazione  de^  Signori  e  Collegi  in  favore  della 
figliuola  di  Nino  Visconti,  i  sentimenti  medesimi 
di  fiorentino  (e  come  non  aggiunger  di  guelfo?) 
è  lecito  credere  ispirassero  a  Dante  queirafiei- 
tuosa  inserzione  del  nome  di  lei  nell'  episodio  del 
Purgatorio  :  simpatia  alia  persona,  e  ricordanza 
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doi  be'  tempi  di  parte  guelfa.  Lasciando  di  questi, 
che  concernono  le  relazioni,  già  da  me  discorse, 
di  Nino  Giudice  con  Firenze  guelfa  negli  anni 
che  cittadino  fiorentino  operante  tra'  Guelfi  era 
anche  l' Alighieri  ;  le  simpatie  alla  persona  di  Gio- 
vanna avevano,  quando  Dante  immaginava  e  det* 
tava  l'episodio,  le  medesime  ragioni  che  nella  Prov- 
visione del  1323  sono,  tanto  onorevolmente  per  lei, 
rilevate  e  fatte  valere.  «  La  costanza  sua  e  la 
virtù,  le  virtù  e  la  fiducia  nel  bene,  »  di  che  ella 
vi  è  lodata,  furono  cosi  presto  poste  alla  prova, 
che  molti  anni  prima  di  quel  23  potevano  con- 
ciliarle benevolenza  :  e  sia  pure  qual  esser  si  vo- 
glia r  anno,  a  cui,  nel  decennio  fra  il  10  e  il  20, 
i  fallibili  calcoli  di  cronologia  del  Poema  s*  ar- 
gomentino riferire  cotesto  canto  viii  della  se- 
conda Cantica.  Ma  benevolenza  da  un  animo  di- 
sposto, pe'  sentimenti  propri,  a  pregiare  come 
costanza  e  fermezza  lo  aver  serbato  fede  a' na- 
tali, al  padre  (diversamente  dalla  moglie  di  lui), 
alla  parte  da  lui  seguita;  lo  essere  insomma,  ri- 
masta, quale  nel  1323  ritroviamo  Giovanna  Vi- 
sconti, guelfa  neir  anima.  Questa  donna  Dante 
ritrasse  del  1300  orfana  fanciulletta  con  que'  due 
versi,  che  sono  una  musica  di  affetto  paterno:  ma 
nella  fanciulletta  decenne  i  leggitori  che  egli  più 
desiderò,  con  isperanza  di  vincerne  la  crudeltà, 
i  Guelfi  suoi  esiliatori,  dovevano  subito  ripensare 
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la  donna,  la  moglie  (che  nessun  commentatore 
raffronta  )  del  «  signore  dalla  test'  alta  »  satireg- 
giato altrove  nel  Paradiso,  ripensare  la  donna 
e  la  guelfa  sua  istoria;  e  a  questo,  certamente, 
avere  anche  la  mira  il  Poeta.  Tali  intendimenti, 
che,  in  quello .  e  in  tanti  altri  episodi,  costi- 
tuiscono com*a  dire  l'attualità  del  Poema,  era 
inevitabile  che,  passata  la  generazione  in  mezzo 
alla  quale  e  per  la  quale  furono  concepiti,  addi- 
venissero sempre  meno  visibili,  finchò  se  ne  per* 
desse  ogni  sentore;  massime  sopraffatti,  come  fu- 
rono, dagli  altri  d' ordine  universale  e  speculativo 
che  informano  la  Comìnedia  Divina.  Né  basta  a 
noi,  per  riafferrarli  a  tanta  distanza  e  diversità  di 
tempi,  la  storia  esteriore  e  generale,  della  quale 
si  son  poi  contentati  i  commentatori;  non  esclusi, 
nel  più  de'  casi,  gli  antichi.  Ci  convien  rivivere, 
quant'è  possibile,  que' tempi;  riviverli  nei  docu- 
menti«  nelle  croniche,  che  sono  de' fatti  le  sor- 
genti  più  schiette  più  genuine  e  più  piene.  Nò 
possiam  farne  a  meno,  se  al  Poema,  in  tutte 
quante  le  sue  parti,  vogliamo  restituire  il  colo- 
rito suo  vero. 

Non  ci  è  dato  conoscere  ulteriori  particolari 
sulla  ospitalità  che  il  Comune  di  Firenze  conce- 
deva nel  1323  alla  figliuola  di  Nino,  nò  se  per 
altri  anni  quella  e  la  dimora  di  lei  nella  città 
nostra  si  continuassero.  L' anno  in  che  apparisce 
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esservisi  ella  trattenuta  non  fu  lieto  pe* Guelfi: 
e  lo  sgomento  che  le  vittorie  di  Castruccio  diffon- 
devano nella  cittadinanza,  consonava  pur  troppo 
con  lo  sconforto  di  che  V  animo  suo,  sehbene  vir^ 
tuoso  e  gagliardo,  quale  i  padri  nostri  qui  lo  co- 
nobbero, doveva  essere  per  le  tante  sventure 
compreso.  Quello  che  sembra  da  altri  documenti 
doversi  argomentare  è  che  le  «  rapaci  mani,  » 
dalle  quali  il  Breve  di  papa  Bonifazio  era  stato 
inefScace  a  difendere  i  beni  della  orfanella,  non 
rilasciassero  mai  la  preda  per  la  dovuta  restitu- 
zione alla  vedova  derelitta.  Infatti  due  trattati 
di  pace  fra  il  Comune  di  Pisa  e  la  lega  Guelfa 
Toscana;  l'uno  del  1317  in  Napoli  sotto  gli  au- 
spicii  di  re  Roberto,  V  altro  del  1329  in  Monto- 
poli;  ambedue^  recano  sotto   la  identica  rubrica 

1  L*  uno  e  T  altro  si  possoa  leggere  a  pag.  322-348  e  361- 
389  della  Raccolta  di  scelti  Diplomi  Pisani  fatta  dal  eoo. 
Flaminio  Dal  Borgo;  Pisa,  1765  (vedi  anche  Limio,  Cod, 
diplom.,  II,  1077-82;  e  Delix.  Erud.  Tose.,  XII,  306-342).  E  come 
una  rubrica  del  primo  trattato  (la  quale  s*  intitola  «  De  heredibus 
Judicis  Gallure  et  Comitis  Hugolini  et  aliis  »)  a  pag.  330,  cosi  una 
rubrica  del  trattato  secondo,  a  pag.  384,  recano  in  modo  identico 
(riscontro  utilmente  la  dicitura  aopra  una  copia  sincrona  nel 
voi.  XXV  dei  Capitoli  del  Comune  nélT  ArchÌTÌo  fiorentino  di 
Stato):  «  Item,  quod  dictnm  Comune  Piaarum  teneatur  et  de- 
«  beat  eximere  et  liberare  heredes  ludicis  GaUure,  heredes 
«  Comitis  Hugolini,  Comitis  Anaelmi  et  Comites  de  Bìaerno,  de 
«  omnibus  bannis  et  condempnationibua  et  processibus,  contra 
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«  Degli  erodi  del  Giudice  di  Gallura,  e  del  conte 
«  Ugolino,  ed  altri,  »  che  «  il  Comune  di  Pisa 
«  sia  tenuto  e  debba  esimere  e  liberare  »  gli 
eredi  di  essi  e  del  conte  Anselmo  da  Capraia, 
e  i  conti  da  Biserno  (taluno  de' quali  fu  una 
delle  buone  spade  di  Firenze  Nera),  *  da  tutti 
<  i  bandi  e  condannagioni  e   processi  incorsi 

« ,  e  restituire  ad  essi   i   loro  beni  e  di- 

«  ritti,  rivendicandoli  sommariamente  se  già  alio- 
«  nati  »:  ma  il  vedere  nel  29  ripetute  parola  a 
parola  le  disposizioni  del  17,  e  in  questo  mezzo, 
nella  Provvisione  fiorentina  del  23  a  favore  di 
Giovanna,  attestarsi  che  i  Ghibellini  «  l' hanno 
spogliata  di  tutti  i  suoi  beni  »,  ci  fa  riporre  ben 
poca  fede,  ero  por  dire  speranza,  che  anche 
dopo  il  1329  le  fosse  resa  giustizia.  Né  crediamo 
dover  dare  gran  peso  al  racconto  di  Galvano 
della  Fiamma,  che  in  una  delle  romanzesche  sue 
croniche,  quella  delle  gesta  di  Azzo  Visconti^ 
afferma  che,  alla  morte  di  Giovanna,  Azzo  ere- 

«  eo8  yel  aliquem  eoram  sub  quoconqua  nomine  Tel  tenore 
«  yerboram,  datis  Tel  faetu  per  dietum  Comune  Pisarum  Tel 
«  eins  offitiaJee,  libere  sine  aliqoibns  expensis;  et  ex  nnnclibe- 
«  rati  et  exempti  esse  inteUigantur  et  sint  ex  benefitio  preeentis 
«  pacifl;  et  restituere  eis  et  cuilibet  ipsorum  bona  et  inra  ex- 
«  tantia,  que  eunt  apud  Comune  Pisarum ....  infra  unum  mensem 
«  a  die  petite  restitntionis.  Et  aliis  fiat  ina  sumarium  contra  pos- 
«  eidentee,  ita  quod  iura  quesita  tempore  guerre  non  obsint.  » 
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dito  la  contea  di  Gallura  e  tutti  i  beni  paterni 
di  lei  in  quel  di  Pisa. 

L*  affermazione  è  in  un  capitolo,  mezzo  fra 
storico  e  giuridico,  intomo  alle  naturali  dignità 
de' signori  Visconti,^  dove  le  giurisdizioni  del 
biscione  gallurensi  e  pisane  sono  a  mano  sciolta 
filate  cosi  :  e  dalle  inesattezze  che  noi  siamo  or- 
mai in  condizione  di  avvisare,  ci  è  agevole  mi- 
surare r  autorevolezza  del  rimanente.  «  I  Visconti 
«  sono  conti  di  Gallura,  che  è  la  terza  parte  del- 
«  l'isola  di  Sardegna.  Il  che  si  prova  in  tal 
«  guisa.  Fu  un  nobile  cavaliere,  de*  Visconti  di 
«  Pisa,  Giudice  di  Gallura,  il  quale  da  una  fi- 
€  gliuola  del  marchese  Obizo  d'Este  ebbe  una 
<  figliuola  di  nome  Giovanna,  che  redo  unica  dal 
«  padre  la  detta  contea.  La  madre  di  lei  andò 
«  sposa  a  Galeazzo  Visconti,  e  la  figlia  Giovanna 
«  fu  comperata  a  grande  prezzo  con  la  sua  con- 
«  tea,  »  (di  ciò  avemmo  occasione  di  far  cenno) 
«  acciocché  quella  terra  divenisse  in  perpetuo 
«  giurisdizione  dei  Visconti.  Frattanto  la  fan- 
«  ciulla  »  proprio  cosi,  puella^  semplificando  la 
cosa,  dice  il  cronista  lombardo  «  la  fanciulla  si 
«  muore,  e  lega  per  testamento  la  terra  sua  al 
«  fratellastro  suo  Azze,  e  cosi  anche  tutti  i  beni 

^  GuALVANBi  DB  LA  Flabima,  OjpKsculum  de  rdtus  gestis 
Axonis  Vicecomitia  ;  XII,  1042,  dei  Rerum  Italicarum  Seri" 
ptores. 

Dbl  Lungo  22 
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«  che  furono  del  padre  di  lei  nel  territorio  pi- 
«  sano.  Allora  i  palagi  che  esso  Giudice  aveva 
«  in  Pisa  con  le  altre  sue  possessioni,  si  appa- 
«  recchiano  per  Azzo  Visconti,  e  con  meravigliose 
«  feste  e  giostre  è  acclamato  cittadino  pisano.  » 
Nessun  riscontro  le  istorie  di  Pisa  ci  offrono  di 
siffatte  meravigliosità.  «  Il  quale  la  insegna  di 
«  detta  contea  mescolò  con  la  insegna  de'Vi- 
<  sconti,  »  proprio  il  gallo  e  la  vipera,  che  si 
bezzicano  nella  terzina  di  Dante  «  e  avrebbe 
«  quella  terra  ricuperato,  se  »  manco  male  «  non 
«  fosse  morto.  Morendo,  egli  lasciò  tutti  i  beni 
«  suoi,  terre  e  titoli,  ai  due  suoi  zìi,  Luchino  e 
«  Giovanni.  Questi  pertanto  rimangono  signori  » 
ecco  la  morale  che  a  Galvano  preme  più  della 
favola  «  signori  di  quella  contea  per  doppio  di- 
«  ritto,  cioè  diritto  di  compra  e  diritto  di  suc- 
«  cessione.  »  Tuttavia  da  questa  favola  viscontea 
possiamo,  io  credo,  desumere,  se  non  la  data  pre- 
cisa, almeno  qualche  limitazione  di  tempo,  alla 
morte  della  nostra  eroina;  se  è  vero  che  ella 
premorisse  ad  Azzo  Visconti,  mancato  nel  1339. 
Quanto  ai  palagi  di  lei  paterni  in  Pisa,  addob- 
bati a  festa,  con  poca  spesa,  dal  raccontatore 
lombardo,  per  la  loro  devoluzione  al  signor  di 
Milano,  la  festa  avrebbe  del  probabile,  in  quanto 
la  ghibellina  patria  di  Nino  doveva  nelle  liste 
pella  sua  cittadinanza  barattar  volentieri,  Vi- 
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sconti  per  Visconti,  una  famiglia  di  proscritti 
guelfi  con  una  di  ghibellini,  e  quali  ghibellini! 
Tutto  sta  che  i  palazzi  vi  fossero!  e  a  creder 
questo,  a  alle  feste  e  alle  giostre*  che  sarebbero 
state  in  Pisa  ben  a  proposito  quasi  le  pompe  fu- 
nebri della  guelfa  contessa,  vorremmo  altra  te- 
stimonianza che  cotesta  di  messere  Galvano. 

Invece  le  croniche  pisane  registrano  verso 
que*  tempi,  e  precisamente  sotto  il  1336,  come  un 
sabato  di  giugno,  sull'  ora  presso  a  nona,  leva- 
tasi una  fiera  tempesta,  con  grandine  e  furia  di 
venti  terribile,  un'altissima  torre,  chiamata  la 
Torre  del  Ferro,  rovinosamente  crollava,  apren- 
dola r  uragano  da  tre  lati  ;  e  cadendo  essa  sopra 
una  loggia  ad  uso  di  mercato,  ci  faceva  strage 
di  più  che  cinquanta  persone.  Quella  torre,  che 
sorgeva  allato  della  piazza  degli  Anziani,  era  dei 
Visconti  Giudici  di  Gallura.  ^  Le  case  disertate  dei 
vecchi  partigiani,  stirpati  dal  corpo  del  Comune 
ghibellino,  seguivano  la  sorte  de'  loro  signori  :  i 
furori  della  natura,  imprecati  da  Dante  contro 
Pisa  ghibellina,  vi  accrescevano  invece  ancor 
essi  le  guelfe  rovine.  Da  un  altro  lato  di  quella 
medesima  piazza  priorale,  rimaneva  la  Torre  della 
Fame  a  ricordare  qual  sorte  Pisa  risefbava  a  fa- 
miglie di  Guelfi. 

1  Cronica  di  Pisa,  in  R,  L  S^  XV,  1001  ;  Roncioni,  Isto- 
rie  Pisane^  766-67.  Vedi  ivi  la  nota  del  BonainL 
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È  da  credere  che  in  quel  tempo  Giovanna 
avesse  ormai,  appena  quarantenne,  trovata  la  pace 
del  sepolcro  :  forse  in  questa  stessa  Firenze,  nella 
quale  appariscono  segnate,  mediante  il  documento 
del  1323,  le  ultime  stanche  orme,  che  la  curio- 
sità erudita  abbia  saputo  rintracciare,  del  suo 
breve  e  doloroso  cammino.  Ma  non  è  figura  la 
sua,  che  1*  erudito  possa  evocare,  senza  che  la 
vagheggi  l'artista:  cessando  di  esserci  una  ignota, 
ella  diventa  altresì  una  di  quelle  che  si  compian- 
gono e  si  amano:  a  quei  lineamenti  di  donna 
che  molto  sofferse,  a  quel  volto  che  ha  conosciuto 
più  lacrime  che  sorrisi,  come  d'un' austera  Ma- 
donna di  Giotto  0  di  Taddeo  Gaddi,  sentiamo  che 
sono  degna  cornice  i  versi  di  Dante.  In  essi  Gio- 
vanna non  è  che  una  bambina  in  atto  di  pre- 
gare: ma  il  modo  come  di  lei  donna  parlavano 
i  Fiorentini  del  23  ci  fa  certi  che  il  Poeta,  men- 
tre scriveva  tali  versi,  pensava  che  quella  donna 
era  ben  degna  di  avere,  bambina,  offerto  a  Dio, 
per  r  anima  del  padre  infelice,  la  preghiera  degli 
innocenti.  Poco  buona  opinione  ebbe  egli  forse 
della  madre  di  lei,  della  vedova  di  Nino  gentile: 
e  forse  anche,  siccome  avvertimmo,  non  ne  man- 
carono ragioni.  Ma  di  Giovanna  poesia  e  docu- 
menti concorrono  a  far  bella,  e  ispiratrice  di 
pietà  e  reverenza,  V  onesta  immagine.  Tra  le  fi- 
gure femminili  dantesche,  la  sua  storia,  ora  che 
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non  è  più  inedita,  le  assegna  luogo  meno  umile 
che  non  si  sarebbe  creduto.  Era  una  figura  ve- 
lata, nella  quale  possiamo  ora  leggere  note  carat- 
teristiche dell'età  ch'ella  visse.  Quanto  invero 
dovè  questa  giovine,  la  quale  ebbe  la  cupa  vec- 
chiaia del  dolore  e  della  solitudine,  quanto  dovè 
sapere  e  sentire  di  quel  secolo  fortunoso,  che 
noi  oggi  interroghiamo  con  si  viva  ansietà,  attra- 
verso ai  sinistri  bagliori  infernali,  ai  soavi  cre- 
puscoli antelucani,  ai  celesti  sfolgoranti  meriggi, 
di  che  r  ha  circondato,  come  d' aureola,  una  poe- 
sia immortale  1 


DOCUMENTI 


(pag.  281,  nota  1) 

Atti  consiliari  fiorentini,  concementi  Nino 
de'  Visconti  di  Pisa,  Giudice  di  Gallura,  e 
la  guerra  guelfa  nel  1290, 

Dai  Registri  originali  delle  Consalte  ^ 
Die  x^  mensis  febraarii. 

In  Consilio  qaamplariam  Sapientam  congregato  coram 
domìnìs  Potestate,  Gapitaneo  et  Prioribos,  in  ecclesia 
aancti  lohannis  Baptiste,  occasione  providendi  soper 
hiis  qne  exposita  et  narrata  sant  coram  predictis  per 
sapìentem  viram  d.  Franciscum  iudicem  et  ambaxìato- 
rem  d.  ludicis  Gallure  soper  qaibosdam  tractatibas  con- 
cordie, qui  fiant  in  ter  Comone  Loce  et  Pisanos;  et  etiam 
saper  factis  ludicis  Gallare  et  exiticioram  de  Pisis:  et 
specialiter  saper  Consilio  qaod  idem  ladex  saper  hiis 
petit  a  Comuni  Fiorentie  etc. 

Item  super  quod 

D.  Talanas  de  la  Tosa  consalait,  quod  ambaxiatores 
mictantar  Lucam  asque  in  quantità tem  sex,  de  maiori- 
bas  et  melioribas,  qui  procarent  predictum  tractatum 
exqoirere  et  scire;  et  ipso  scito,  rescribant  Gomuni  Fio- 
rentie. Item  quod 

1  Neir  Archivio  fiorentino  di  Stato.  Registro  II,  e.  10,  16S 
21,  23,  24,  25S  31S  36,  38,  39,  40,  58S  59. 


344  UNA  FAMIGLIA 

D.  Teghia  Bondelmontis  consulait,  qaod  Priores  ha- 
beant  aoam  prò  Sexta  ad  providendam  ambaxiatam 
predictoram  ambaxiatoram  ;  et  qaod  fiat  ipsa  ambamta 
Comuni  Lace  et  !n  Gonsiliis  opportanis  dicti  Comunis. 
Tamen  ipsi  ambaziatores  habeant  consilium  d.  ladicia» 
et  alioram  de  Luca  de  qaibas  videbitor  ipsi  ladici. 

D.  Neri  de  Bardis  consalait,  quod  per  litteraa  vel 
ambaxiatores  respoodeatar  d.  ludici,  qaod  intendat  ad 
concordiam,  si  sibi  placet  et  facere  potest  qaod  ad  ipsins 
honorem  et  bonam  statam  et  atilitatem  saam  et  alio- 
ram seqaaciam.  Qaod  quidem  si  facere  non  poterit  modo 
predicto,  obferatar  sibi  Gomane  Florentie^  et  sibi  dica- 
tur  qaod  Comune  FJorentie  sibi  [non]  deficiet  modo 
aliquo.  Ambaxiatores  vero  non  mictantur  propterea  Co- 
muni Luce. 

D.  Symon  Donati  consuluit,  quod  super  predictis 
deliberetur  per  Sapientes,  scilicet  quod  cras,  summo 
mane,  isti  Sapientes  babeantur  super  predictis,  ita  quod 
salubre  consilium  in  hiis  meJius  capi  possit. 

D.  Bertus  Frescobaldi  consuluit,  quod  mittatur  una 
secreta  persona,  que  non  sit  solita  ire  prò  ambaxiatore 
Lucam,  sed  videatur  quod  ibidem  sit  prò  suis  factls;  et 
vadat  ad  ludicem,  et  sibi  dicat  quod  Comune  Florentie 
nescit  condictionem  litis,  et  ideo  ludicem  non  potest 
consulere;  sed  Index  potest  melius  consilium  habere 
ab  iUis  qui  Luce  vere  sunt  sibi  amici:  et  ab  eo  et  eia 
exquirat  quid  sit  faciendum  in  hiis  prò  Comuni,  et 
utrum  sit  utile  ibi  mittere  ambaxiatores  et  cum  qua 
ambaxiata. 

D.  Guelfus  de  Cavalcantibus  consuluit,  quod  amba- 
xiatores mitrantur  Lucam,  secundum  dictum  domìni  Te- 
ghìe;  et  quod  primo  mittatur  unus  bonus  ambaxiator, 
secundum  dictum  d.  Berti. 

D.  Baldovinectus  de  Gherardinis  consuluit  ^ 

^  Cosi  mca"  altro,  e  flnÌBce  il  documento. 
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die  viiij^  mensis  martìi. 

Io  Consilio  qaamplariam  Sapientam  congregato  coram 
Potestate,  Gapitaneo  et  Prioribos  in  domo  Abbatie,  oc** 
casione  provideodi  soper  ambaxiata  ambaxiatorum  Co- 
munis  Luce  et  domini  ludicis  Gallare,  continente  quod 
ipsam  Comune  Lnce  recepit  litteras  a  Gomani  Senarom^ 
que  continent  quod  quantitas  iij^'  militum  stipendiano- 
rum,  adunata  in  par'.ibu8  Perusii  Urbisveteris  et  Viterbi 
et  Eugnbii,  vellent  per  Maretimam  accedere  ad  civitatem 
Pisarum:  nnde  petnnt  quod  per  Comune  Florentie  mìt- 
tatur  gens  ad  resistendum  adventnm  dicturnm  militum, 
quem  facere  intendnnt  per  partes  Maretime;  cnm  hoc 
sit  quod  Comune  Luce  intendit  suam  gentem  mietere 
dieta  de  causa. 

D.  Bindus  de  Gayalcantìbus  consuluit,  quod  Potestas, 
Gapitaneus  et  Priores,  cum  modica  quantitate  Sapientum^ 
provideant  in  predictis. 

Placnit  predictis  Sapientibns  secundum  dictum  pre- 
dicti  Sapientis  K 

die  XY**  mensis  martii. 

In  Consilio  quamplurium  Sapientum  congregato  co* 
ram  Potestate,  Gapitaneo  et  Prioribos,  in  domo  Ab- 

^  E  il  dì  11  fa  tenuto  quel  Consiglio  ristretto  di  Sa^i  «  oo- 
«  catione  pro^idendi  soper  ambaxiata  et  petitione  ambaziato- 
«  ram  Comnnis  Luce  et  d.  ludieis;  et  super  hiis  que  scripta 
«  snnt  per  ambaxiatores  Comunis  Florentie,  existentes  in  Par* 
«  lamento,  super  facto  exercitus  flrmandi,  et  ubi  et  quando  et 
«  quomodo  fieri  debeat  ».  Ma  di  questi  due  capi  di  discussione, 
nulla  di  attinente  al  primo  (che  si  Tede  premeva  meno)  dicono 
poi  i  consulenti,  i  quali  sono  uno  Spigliati,  un  Frescobaldi,  un 
Bonagnidi,  un  Tornaquinci.  E  si  finisce  con  un  «  non  fuit  refor- 
matum  ».  Cfr.  nel  Ser  Brunetto  di  Sundbt  e  Rbnibr,  a  pag. 
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balìe  Fiorentine,  occasione  providendi  saper  petitionibas 
qaas  fecit  d.  ladex  Gallare  nane  Floreotie  existens,  no- 
tatis  in  qaodam  folio. 

D.  Corsos  de  Donatis  consaluit,  qaod  castram  Pon- 
tis  Here  detur  per  Cornane  Florentie  in  acomandigiam 
dicto  d.  Indici  ;  sed  si  sibi  dari  debeat  ante  qaam  fiat  ibi 
fortilicia,  vel  facta  ipsa  fortilicia,  remaneat  in  Potestate, 
Gapitaneo  et  Priorlbas.  Item,  qaod  scribatur  ambazia- 
toribos  Gomaniam  Socieutis,  nt  ordinent  et  faciant 
tailiam  militum,  qai  morentar  in  servicinm  d.  ladicis  et 
alìoram  amicornm.  Item,  qaod  scribatar  sindicis  et 
ambaxiatoribas  Societatis  existentibas  ad  Parlamentane 
at  provideant  et  ordinent  qaod  qaedam  fortilicie,  qae 
prò  ipso  Iodico  tenentar,  custodiantur  expensis  diete 
Societatis  ;  sed  sciatar  a  dpmino  Indice  qaantitas  expen- 
saram  necessariarum  ad  ipsam  castodiam  faciendam. 
Item  qnod  soper  facto  exercitas  fiondi  centra  Pisanos, 
Potestas,  Gapitaneas  et  Priores  habeant  modicam  qnan- 
titatem  Sapientoni,  per  qoos  in  biis  provideator  secreto, 
et  provisio  qoe  saper  boc  fiet  sit  secreta. 

Die  xvj**  mensis  martii. 

In  Gonsilio  Gapitadìnom  xij^'in  maiorum  Àrtiom 
congregato  in  domo  Priorom  coram  domino  Monaldello 
assessore  Potestatis,  occasione  providendi  saper  predi- 
ctis  petitis  prò  parte  domini  ladicis  predicti:  saper  qai- 
bos  dictas  d.  Monaidellos  proposoit  predicta. 

D.  Neri  del  Sasso  [consoloit,  quod]  ser\iator  deooini* 
bos  qae  petit:  tamen  per  Potostatem,  Gapitaneom  et 
Priores,  com  aliis  Sapientibas  et  Gapitudinibos,  si  eos 
habere  volaerint,  iteram  sapienter  et  malore  provideator 
in  predictis  et  qoomodo  predicta  fiant. 

Dìnas  Peccora  consoloit,  qood  exercitas  non  stancie- 
tar  Pisanus,  voi  centra  Pisanos,  nisi  primo  fioret  contra 
Aretinos.  Petitio  vero  qaam  facit,  de  terris  qoas  tenet 
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custodiri  faciendis  expensis  Gomanis  Societatis,  admi- 
etator.  Item,  qaod  caseerum  6at  in  castro  Pontis  Ere, 
et  postea  commendetar  d.  ladici  eam  provisione  et 
eaatela  qae  videbitur  Prioribiis  Artium.  De  factis  mi- 
litami nihii  dizit:  sed  saper  hoc  Priores  habeant  con- 
siliam. 

D.  Hago  Altoviti  coDsalait,  qaod  saper  facto  exerci- 
las  nichil  ad  preseos  inoovetar,  sed  super  hoc  procedatar 
secoDdom  qaod  Grmatam  est  per  alia  Consilia  Comunis 
Florenlie.  Item,  qaod  procedatar  ad  casseram  faciendum 
io  castro  Pontis  Here  qaam  cicios  fieri  poterit  Et  qaod 
nane  non  firmetur  de  ipso  castro  ladici  concedendo; 
sed  completo  opere,  tane  saper  hoc  provi deatar.  Tamen 
saper  facto  castodie  terraram  sic  procedatar,  qaod  d. 
lodex  det  in  scriptis  terras  qaas  poterit  castodire,  et 
qoantitatem  expense  necessariam  pro^ 

die  xvj^  mensis  martii. 

In  Consilio  speciali  d.  Defensoris  proposait  d.  Mo- 
naldtllas  omnia  sapradicta,  in  domo  Prioram. 

Manectus  Tinioci  consalait,  qaod  nil  aliad  innovetar 
saper  facto  exercitus  nisi  secundum  qaod  firmatam  est 
per  Consilia  Comunis  Florentie.  Item,  qaod  tallia  mili- 
tam  concedatar  d.  ludici  et  detur,  sed  quantiias  rema- 
neat  in  Potestate,  Capitaneo  et  Prioribus.  Item,  de  cu- 
stodia terraram  remaneat  in  Potestate,  Capitaneo  et 
Prioribus  et  Sapienti  bus,  qui  provideant  in  predictis,  et 
valeat  quicquid  fecerint  de  predictis.  Item,  saper  facto 
castri  Pontis  Ere,  qaod  d.  ludex  cum  gente  possit  re- 
duci in  dicto  castro  ;  et  quod  casseram  fìat  in  eo  quam 
cicias  fieri  poterit. 

D.  Albiczus  Corbinelli  consuluit,  quod  respondeatar 
d.  ludici  id  quod  stanciatum  est  per  Comune  Florentie 

1  NoD  può  leggersi  1*  ultima  linea  del  documento. 
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saper  facto  exercitas,  et  qaod  ìnteotio  Comanis  Floren- 
tie  est  et  erit  ipsam  exercitam  facere  io  ea  parte  in 
qaa  maius  dampnam  possit  fieri  inimicis.  Item,  de  ca- 
stodia  terrarum,  respondeatar  qaod  Cornane  Florentie 
est  paratam  per  se  velie  facere  expensas  que  tangant 
Gomani  Florentie,  si  Cornane  Lace  valt  facere  ipsas 
expensas  prò  saa  parte,  considerata  saa  potencia,  et  qaa- 
liter  negociam  ipsam  Comune  tangit  et  etiam  alia  Co- 
mania  Societatis  predicte.  Iliad  idem  dicatar  de  tallia 
militam.  De  castro  Pontis  Here,  sìbi  respondeatar  qaod 
roccha  fiet  et  cito  in  ipso  castro;  et  ipsa  facta,  eias  pe- 
titioni  totaliter  adimplebitar,  ita  qaod  ipso  et  gens  saa 
ibidem  poterant  esse. 

O.  Lapas  Saltarelli  consalait,  qaod  respondeatar  d. 
ladici  qaod  Comane  Florentie  scribet  ambaxiatoriboa 
existentibas  in  Parlamento  predicto  id  qaod  per  d.  la- 
dicem  petitar;  et  tane,  secandam  qaod  in  ipso  Parla- 
mento providebitar,  Cornane  Florentie  providebit  in  hiis, 
et  sibi  piene  respondebit.  De  facto  pontis  Ere,  fiat  at 
dictam  est,  scilicet  de  ipso  dando  facta  fortilicia  pre- 
dieta. 

die  xvij^  meosis  martii. 

In  Consilio  qaorumdam  Sapieotam  congregato  coram 
Potestate,  Capitaneo  et  Prioribas,  in  domo  Abbatie,  oc- 
casione providendi  saper  hiis  qae  petit  d.  ladex  Gal- 
lare sapra  naralls;  expositis  et  notifficatis  hiis  qae  in 
prescriptis  Consiliis  saper  hiis  factis  consalta  sant,  et 
expositis  hiis  qae  idem  ladex  specificavit  et  expresse 
petiit,  de  qaantitate  peditam  quos  petit  prò  custodia 
terraram  et  saper  qaantitate  militam. 

D.  Talanas  de  la  Tosa  consaluit,  quod  respondeatar 
sicat  melias  et  carialias  fieri  poterit  saper  specificatione 
exercitas,  non  exponendo  locum.  Item,  qaod  scribator 
ambaxiatoribas  Comaniam  Societatis  ut  velint  firmare 
ea  qae  petit  d.  ladex  saper  custodia  terraram  et  mili- 
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tum.  De  facto  Pontis  Ere,  dixit  quod  primo  fiat  roccha 
in  dicto  castro,  ante  qaam  aliquid  super  hoc  respon- 
deatur. 

D.  Symon  de  Donatis  consaluit,  qaod  castrum  Pon- 
tis Ere  detnr  in  acomandisia,  eciam  ante  qaam  fiat 
rocba  ibidem  fionda.  In  alìis  non  consaiait. 

D.  Gianni  Bonaguide  consaiait,  quod  rocba  fiat  in- 
continenti in  castro  predicto,  et  postea  [detar  in  acco- 
mandisia  dicto  ludici,  ut  dictum  est,  et  sic  sibi  respon- 

deatur. 

1 

die  xxj^  mensis  martii. 

Alibi  notatum  in  quaterne  pecadino,  et  in  qnadam 
cedala. 

In  Consilio  G  viroram  proposuit  dominus  Capita- 
neas,  in  ecclesia  Sancii  Petri  Scradii,  presentibus  Prio- 
ribus,  infrascripta,  et  presentibus  testibus  domino  Arrigho 
milite  Capitane!,  et  Bracino  Bracci!  precone,  et  aliis. 

Primo,  super  hiìs  que  relata  et  dieta  sunt  per  ser 
Rogerium  Ugonis  Atbiczi,  et  in  scriptis  redacta;scilicet 
saper  tallia  iij^  militum,  danda  per  Comunia  Societatis 
d.  ludici  per  sex  menses,  initiandos  in  kallendis  mail 
proxime  venturis. 

Item,  de  Ixiij  peditibus  concedendis,  eodem  modo 
et  prò  tempore  predicto,  prò  custodia  quaramdam  ter« 
rarom. 

Item  *, 

A  Manca  un  par  di  linee. 

'  Seguono  altre  proposte.  E  nella  diseassione,  nella  qaale 
parlano  Ruggieri  Tornaquinci,  ser  Bnrnetto  Latini  e  Agnolo 
Benineasa,  nulla  y'  ba  che  risguardi  in  modo  particolare  il  Giu- 
dice dì  Gallura.  Del  resto,  io  ho  già  pubblicato  integralmente 
queeto  documento  fra  gli  altri  Atti  oonsiliari  ai  quali  partecipò 
ser  Brunetto.  (Vedi  la  cit.  op.  dì  Sundby  e  Rbnirr,  pag. 
252-255). 
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8er  Barnectas  Latinos  consalait,  de  facto  militam 
et  peditam,  secaDdam  propositionem,  si  Gomune  Floren- 
ce et  alia  Gomania  Societatìs  concordaverint;  salvo  quod 
dicti  mìlites  debeant  ire  et  reddire  eqaites,  et  facere  se- 
cundam  qaod  videbitur  maiori  parti  Gomuniam  Socie- 
tatìs . . . 

Piacuit 

Item,  super  facto  tallio  iij<^  militam,  secandam  di- 
ctum  ser  Burnecti,  piacuit  Hij  ;  nolentes  fuerunt  xxiij* 

Item,  super  facto  dictorum  peditum,  dandorum  ut 
dictum  est,  piacuit  1  secundum  propositionem  :  nolentes 
fuerunt  xxvj. 

Item, 

die  zxij^  mensis  martii. 

Alibi  notatnm  est  in  quodam  folio  et  in  quaterno 
bambacino. 

In  Gonsìlio  generali  Gomunis,  presente  Potestate,  d. 
Monaldeltus  index  et  collateralis  assessor  dicti  d.  Po- 
testatis,  presentibus  Pi-ioribus,  proposuit  infrascripta. 

Presentibus  testibus  ser  Galienno  Burrecti  notano 
Potestatis,  et  Gerardino  Bonafide  precone  Gomuois, 
et  aliis. 

Primo,  super  tri  bus  articulis  tractatis  et  ordinatis  in 
Parlamento  apud  Empoli,  super  facto  iijc  militum  dan- 
dorum per  Gj  muoia  Societatis  d.  ludici  Galure  prò  sex 
mensibus  ìnitiandis  ^ 

Item,  de  Ixiij  peditibus  dandis  et  concedendis,  per 

tempus  predictum,  eidem  d.  ludici  prò  custodia  dicta- 
ram  terrarum. 

Iiem,  * 

Ser  Ninna  de  Gantoribus  consuluit  secundum  pro- 
positiones  predictas,  absolutis  capitulis  contradicentibus. 

1  Resta  così  in  tronco. 

*  Segnono  le  altre  proposte. 
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Factis  partttis  per  predictam  iudicem,  placait  quasi 
omnibus  secandam  propositiones  predictas. 

die  xz^  mensìs  aprilis. 

In  Consilio  qnamplariam  Sapientum,  congregato  co- 
rani Potestate  et  Prioribos  Artiam  in  domo  Abbatie  Fio- 
rentine, occasione  providendi  super  litteris  missis  per  am- 
baxiatores  Gomunis  Florentie,  existentes  apud  Empoli 
ad  parlamentum  cnm  aliis  ambaxiatoribus  Gomuniam 

Societatis  predicte  ; et  super  facto  trecentorum  mi^ 

litnm  et  Ixiij  peditum  concedeadorum  d.  ludici,  Flo- 
rentie^  

Dominus  Teghia  Bondeimontis  consuluit,  quod  mi- 
lites  et  pedites  concedantur  d.  ludici,  secundum  quod 
continetur  in  litteris  predictis  ....  Item,  quod  amba- 
xiatores  mittantur  Pistorium,*  Vulterras  et  Gollem,  ut 
consenciant  in  dieta  quantitate  militum  et  peditum  con- 
cedendorum  ludici,  et  suam  partem  recipiant. 

Dominus  Ugho  Altoviti  consuluit 

quod  de  militibus  ìV]C  ludici  dandis  ni- 

chil  ìnnovetur,  sed  super  ipso  facto  procedatur  sicut  alias 
ordinatum  fuit. 

Dominus  Loctheringhus  de  Montespertoli  consuluit, 
quod  cras  summo  mane  habeatur  censii  inm  supra  predictis. 

8er  Burnectus  Latinus  consuluit,  quod  secundum 
formam  ambaxiate  date  ambaxiatoribus  Gomunis  Flo- 
rentie in  predictis  omnibus  procedatur 

Placuit  quasi  omnibus 

Item  placuit,  quod  milìtes  concedantur  d.  ludici, 
secundum  formam  ambaxiate  ambaxiatoribus  date. 


1  Anche  qni,  nelle  proposte  e  nella  discussione,  ometto  ciò 
che  non  si  riferiaoe  direttamente  al  Giudice  Nino.  Ma  tatto 
r  Atto  fu  pur  pubblicato  da  me  nel  cit  libro  su  Brunetto  Lor 
tiniy  pag.  256-58. 
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Die  zvj^  mensis  ìaniL 

In  Consilio  qaamplarium  Sapientam  congregato  co- 
rani Vicario  Potestatis,  et  Capitaneo  et  Prioriboa,  in  domo 
Priorom,  occasione  providendi 

Item,  lectis  Jitteris  missis  per  d.  lohannem  Maleporle 
et  Balgarucciam  de  Sartiane,  existentes  ad  stipendia 
Gomanis  cum  certa  qaantitate  militam,  continentibos 
qaod  sani  in  Pecciole,  et  Index  eos  requirit  et  vnlt  eos 
habere  ad  sunm  velie. 

D.  Gianni   Bonaguide  consalait  quod  exercitns . . . . 

moretur  ad  devastandum  Aretiom Item,  qnod 

Index  rogetnr  ut  custodiat  personam  snam,  et  non  sub- 
ponat  personam  vel  gentem  suam  alieni  periculo,  ma- 
xime usque  ad  redditum  exercitus. 

D.  Neri  Bordellus  consuluit, quod  Index 

possit  habere  mìlites  ad  ipsius  voluntatem,  dummodo 
hortetur  ut  custodiat  se  et  suam  personam  et  suam 
gentem 

Placuit  quasi  omnibus,  quod  duo  Sapientes  per  8e- 
ztum  babeantur  super  predictis. 

Item,  quod  scribatur  militibus  ut  equitent  et  guerram 
faciant  inimicis,  ad  voluntatem  ludicis  et  Sapientum. 

Die  xvij^  mensis  innii. 

In  Consilio  quorumdam  Sapientum  ^  congregato  co- 
ram  Vicario  Potestatis,  Capitaneo  et  Prioribus,  in  viri- 
darlo  Cani  Foresii,  occasione  providendi  super  predictis 
beri  propositis  in  alio  Consilio  Sapientum. 


1  É  il  medesimo  documento  del  quale  ebbi  a  riferire  a 
pag.  188  di  questo  volume. 
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Placuit  predictis  Sapientibus,  qaod  d.  ludici  scribatur, 
qaod  sibi  placeat  quod  milites  qui  suDt  in  Yulterra  ibi- 
dem morentur  prò  custodia  terre  durante  exercitu;  et 
ipsis  miiitibus  scribatur  ut  ibidem  stare  debeant,  et  quod 
ad  requisitionem  et  velie  ludicis  sibi  servìant. 


Die  sabati  primo  mensis  iulii. 

In  Consilio  quamplurium  Sapientum,  congregato  co- 
ram  d.  Guidone  Potestate  et  domino  Gapitaneo  et  Prio- 
ribus,  occasione  providendi  super  ambaxiata  d.  Gerardi 
Tediceti,  ambaxiatoris  d.  ludicis  Gallure. 

Item 

D.  Neri  Bordellus  consuluit,  quod  pedites  dentur  d. 
ludici  per  Comune  Florentie,  sicut  promissum  fnit.  Item, 
quod  remictatur  in  Indice  de  sua  separatione,  et  quod 
milites  qui  ibi  sunt  morentur  cum  eo,  si  sibi  placet. 

D.  Tegbia  de  Bondelmontibus  consuluit,  quod  id 
quod  promissum  est  per  Comune  Florentie  observetur 
ludici. 

Nutus  Marignoli  consuluit  quod  promissa  per  Co- 
mune Florentie  observentnr  ludici 

D.  Tegbia  Tedaldi  consuluit,  quod  duo  per  Sextum 
babeantur  cum  Potestate  Gapitaneo  et  Prioribus,  ad  pro- 
videndum  super  facto ludicis 

Factis  partitis  per  d.  Antonium  iudicem  et  assesso- 
rem  Potestatis,  placuit  qaasi  omnibus  secundum  dictum 
predicti  d.  Tegbie  de  Tedaldis 

Die  secundo  mensis  iulii. 

In  Consilio  quamplurium  Sapientam,  congregato  co- 
ram  Potestate  Gapitaneo  et  Prioribus  in  ecclesia  Sancti 

Dbl  Lungo.  23 
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Proeall,  occasione  providendi  saper  hiis  qae  beri  prò- 
posita  fuerunt  in  Consilio  qaamplurìam  Sapientam. 

D.  Alblczas  Gorbinelli  consulutt,  quod  miiites  et  boni 
dentar  ludici  et  etiam  pedites,  scilicet  illa  qaaniitas  que 
venit  Gomani  Florentie;  et  qaod  alia  Comania  rogentur 
at  partem  eis  contingentem  mittant  et  dent  ludici. 

Factis  partitis  per  dictum  d.  Antonium  iadicero  Pote- 
statis,  placuit  saper  facto  ludicis  secundum  dictam  Al- 
biczi. 


Die  xij^  mensis  ialii. 

In  Consilio  quamplariam  Sapientum,  congregato  co- 
rani Potestà  te,  Capitaneo  et  Prioribus  in  ecclesia  8ancti 
Ioannis  Baptiste,  occasione  providendi  super  hiis  que 
petuntur  prò  parte  Comunis  Luce  et  d.  ludicis  Gallure 
ibidem  presentis,  super  facto  exerciti^s  fìendi  contra  Pi- 
sanos  intrinsecos;  scilicet  quod  exercitus  fiat,  et  quod 
stantietur  de  ipso  faciendo,  et  de  quantitate  gentium 
quam  Comune  Florentie  intendit  mietere  contra  ipsos 
Pisanos  in  ipso  exercitu 

D.  Bonghi  de  Bondelmontibus  consuluit,  quod  id 
quod  fìrmatum  fuit  in  parlamento,  de  exercitu  fiondo,  fiat 
et  observelur ; 

D.  Bindus  de  Cavalcantibus  consuluit,  quod  in  mi- 
nori quantitate  Sapientam  et  bonorum  virorum,  quos 
et  quot  Priores  habere  voluerint,  una  cum  d.  Potestate 
Capitaneo  et  Prìoribus,  provideantur  et  exaroinentur 
predicta. 

D.  Johannes  de  Malchiavellis  consuluit,  quod  dicatur 
d.  ludici  et  ambaxiatoribus  Comunis  Luce,  quod  Co- 
mune Florentie  respondebit  per  suos  ambaxiatores. 

Facto  partito  per  predictum  d.  Antonium,  placuit  se- 
cundum dictam  dicti  d.  Bindi. 
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Eodem  die. 

In  Consilio  quoramdam  Sapientam  congregato  in  ec- 
clesìa Sancii  Procali  coram  Potestate  Gapitaneo  et  Prie- 
ribus,  proposuit  d.  Antonius  iudex  Poteslatis»  quid  prò- 
videnduQi  et  respondendum  sit  saper  predietis  hodie 
propositis  super  facto  exercitus  firmandi  et  faciandi  coa- 
tra Pisanos. 

D.  Rogerius  de  Tornaquincis  consaluit,  quod  respon* 
deatur  et  dicatur  d.  ludici  et  ambaxiatoribus  Gomaois 
Luce,  quod  auxilium  quod  ipsi  volunt  a  Comuni  Flo- 
rence petant  et  exprimant,  et  tane  eiadem  respondebi- 
tur;  quia  biia  que  per  eos  petita  sunt  non  posset  re- 
sponderi. 

Arrighus  Paradisi  consuluit,  quod  respondeatur  d. 
ludici  et  ambaxiatoribus  Comunis  Luce,  quod  possant 
recedere,  et  quod  in  biis  que  per  eos  petita  sunt  pro- 
videbitnr  per  Comune  Floreotie,  secundum  quod  ad  bo« 
norem  ip^iorum  et  dampnum  et  mortem  inimicorum 
pertinere  videbitar;  et  quod  de  biis  que  providebuntur, 
eiBdem  respondebitur  per  ambaxiatores  Comunis  Fio- 
rentie. 

D.  Tbomasius  Spìliati  consuluit,  quod  cum  Luceasi- 
bus  examìnetur  ubi  volunt  exercitum,  et  quod  auxilium 
volunt  a  Comuni  Florentie;  et  quod  Comune  Floreotie 
nullo  modo  se  faciat  capad  dictì  exercitus.  Item,  quod 
ambaxiatores  non  mittantur  ad  alia  Comunia  prò  parte 
Comunis  Florentie  ;  sed  cum  ambaxiatoribus  Lucensibus 
mictantur  ambaxiatores  Comunis  Florentie  in  eorum 
servicium,  si  eisdem  videbitur. 

D.  Bindus  de  Gavaicantibus  eonsulnit,  quod  parla- 
mentum  ordinetur,  in  quo  predicta  tractentur. 

Arrighus  Gratie  consnluit,  quod  respondeatur  Lu- 
censibus quod  Comune  Florentie  serviet  dicto  Comuni 
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Lace,  et  auxilium  dabit  in  ipso  exercìta,  in  quantitate 
qae  commode  fieri  poterit. 

Placait  secandam  dictam  Arrighi. 

Die  zTÌij^  mensis  ialii. 

In  Consilio  quampluriom  Sapientam  et  Gapitudinam 
xij  maioram  Artiam,  congregato  coram  Prioribus  in 
ecclesia  Sancti  Procali,  occasione  providendi  super  in- 
frascriptis,  scilicet  qaid  respondendam  Gomani  Lace 
et  ludici  Gallare  super  facto  exercitus,  de  quo  alias 
porrexerant  preces  Gomuni  Florentie. 

Item 

Dinns  filius  Giannis  consuluit, • 

.  .  .  quod  respondeatur  Lucensibus  quod  exercitum  fa- 
cere  ad  Portum-,  presentialiter,  non  videtur  Comuni  Flo- 
rentie; sed  sì  alibi  exercitum  facere  voluerint.  Comune 
Florentie  eos  serviat  de  ydonea  quantitate  militum  et 
pedituin. 

Angiolinus  de  Malleis  consuluit,  quod  bonorabilis  am- 
baxiata  mittatur  Lucam,  et  qui  dicant  Lucensibus  et 
ludici  conditionem  et  statum  Gomunis  Florentie. 

Cenni  Bentacorde  consuluit,  quod  Comune  Luce  et 
Index  serviatur  de  quantitate  que  videbitur  Prioribus 
et  Sapientìbus  quos  babere  voluerint. 

Bonissimus  Melioris  consuluit,  quod bona  re- 

sponsio  fiat  Gomuni  Luce  et  ludici  super  facto  exercitus.  ' 

Die  xv]^  mensis  augusti. 

In  Consilio  Gentum  virorum  proposuit  dominns  Ca- 
pitaneus,  presentibus  et  volentibus  dominis  Prioribus 

1  Manca  la  rotazione  o  partito. 
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Artiam,  sì  videtar  dicto  Consilio  utile  fore  prò  Comuni 
Florentie  teneri  et  fieri  omnia  Consilia  opportuna:  su- 
per auxìlio  per  Comune  Florentie  dando  Comuni  Luce 
et  domino  ludici  Gallura,  de  quantitate  iiij<^  millitum  et 
mille  peditum,  in  exercitu  quem  Comune  Luce  et  dictus 
Index  presentialiter  facere  intendunt  contra  Pisanos 
intrinsecos  ad  partes  Portus  Pisani;  et  super  omnibus 
et  singulis  opportuni»  prò  dicto  exercitu  faciendo;  et 
super  bailia  danda  Potestati  Capitaneo  et  Prioribus,  cum 
Sapieotibus  et  sine  Sapientibus,  secundum  quod  eis  vi- 
debitur,  providendi  super  predictis;  et  etiam  super  pe- 
cunia in  Comuni  habenda  necessaria  prò  predictis  omni 
modo  et  via  que  eis  videbitur,  non  obstante  aliquo  sta- 
tuto vel  ordinamento  seu  reformatione  Gonsiliorum. 

Presentibus  testibus  domino  Antonio  indice  et  as- 
sessore d.  Capitanei  et  Davizzo  Bulliecti  eius  precone. 

Pela  Gualducci  surexit  et  arengando  consuluit  se- 
cundum propositionem  predictam. 

D.  Bardus  Angiollerij  surexic  et  arengando  consu- 
luit secundum  dictum  primi  Sapìentis. 

Facto  partito  super  predictis  supra  propositis  per  d. 
Gapitaneum  ad  pissides  et  balloctas,  placuit  Ij  secundum 
propositionem;  nolentes  fuerunt  xxiij. 

Die  xvij<*  mensis  augusti. 

Io  Consilio  speciali  d.  Defensoris  et  Capitudinum 
xijcim  maiorum  Artium  proposuit  Capitaneus  ea  que  beri 
proposita  et  deliberata  fuerunt  in  Consilio  C  virorum, 
super  petitione  et  ambaxiata  ambaxiatorum  Comunis 
Luce  et  d.  ludicis  Gallure,  et  super  pecunia  in  Co- 
muni habenda  dieta  occasione. 

Presentibus  testibus  ser  Donosdeo  Dati  notano  Prio- 
rum,  et  Daviczo  Bulliecti  precone,  et  aliis. 

Dinus  filius  Gianni  consuluit  secundum  propositio- 
nem predictam. 
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Facto  partito,  placait  liij  secandam  proposi tianem; 


«  —  la 

DoleDtes  fueruDt  viij. 


Eodem  die  et  testibos. 

In  Consilio  generali  d.  Defensoris,  speciali  et  Gapi- 
tadinum,  proposait  d.  Gapitaneas  omnia  predicta. 

Bartholos  Guidi  consaluit  secundam  propositionem 
predictam. 

Placait  qaasi  omnibus  secundam  propositionem  pre- 
dictam. 

Eodem  die. 

In  Consilio  generali  Gomanis  proposuit  d.  Antonios 
index  Potestatis  predicta,  bodie  firmata  in  Consilio  Ca- 
pitanei,  super  ambaxiata  ambaxiatorum  Gomunis  Lnce 
et  d.  ludicis  Gallare,  et  super  pecunia  habenda  pro- 
pterea  neccessaria. 

Item 

Presentibus  testibus  ser  Donnsdeo  notarlo  Priorum, 
et  Gisti  Mafifarelli  precone,  et  aliis.  ^ 


(pag.  287,  note  1  e  2) 

Ihie  lettere  di  Nino   Giudice  al  Comune  di 
Firenze  (18  settembre  e  20  ottobre  1293), 

1  Ne'  GoDsigli  inunediatamenta  «aoceOTiTÌ  (18,  28,  agoito) 
ai  avTÌ«aya  de'  meni  opportuni  a  porre  ia  «eeousione  le  cose 
già  deliberate  per  la  spedizione  pisana. 
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e  Documenti  concernenti  la  sica  ribandi- 
gione  in  Pisa  {agosto  e  ottobre  1293). 

Dai  Capitoli  del  GomaDe  di  Firenze.  ^ 

Nobilibus  et  prudentìbus  viris  dominis  Prioribus  et  ^^^^^  ■  lo^'^ 
Vexillifero  lostitie  Gomunis  Florentie,  Ugolinos  Vice-  Xeftie.^*"''" 
Comes,  ladex  Dei  Gratia  Gallurie,  tenie  partis  Regni  Gal- 
lontani  *  dominus,  ac  Tallio  Sotietatis  Tnscie  Gapitaneiia 
generaiis,  salatem  et  amorem  sincerum  Yos  ingnoraro 
non  credimup,  qualiter,  ex  forma  pactorum  pacis,  pregio- 
nes  nostri,  qui  Pisis  detlnentur  carcerati,  debeant  et  da- 
bent  liberaliter  reiaxari  '.  Quod  hoc  usqae  non  est  obser- 
vatum.  Et  nos,  prò  huiusmodi  relaxatione  pregionam  et 
aliis  observandis,  mota  vostro,  vobis  et  sub  vostra  ca- 
stodia  dimisimus  et  resignavimos  castrum  de  Peccioli, 
sicat  scitis.  Quod  etiam  observatam  non  est.  Qaae  slt 
causa  retardationis,  nescimus:  de  quo  miramur  non  mo- 
dicam,  cum  tantum  differatur  et  quare.  Praeterea  ora- 

1  Volume  XXVI;  nell'Archivio  fiorentino  di  Stato.  Da  e.  161 
a  167  sì  contengono  :  «  In  Xpi  noniine,  amen.  Infrascripta  sunt 
«  exempla  quarumdam  scrìptaranim  ambaxiatarum  lìteranxm 
«  et  instrumentorum,  et  aliarum  scripturarum  factarom  circa 
«  restitutionem  castri  de  Peccioli  Comuni  Pisarum,  factam  per 
«  Comune  Florentie  et  quos  debuit,  et  circa  relationem  car- 
«  ceratorum  occasione  guerre  in  cìvitate  Pisarum:  exemplata 
«  per  me  Phylippum  Jacobi  de  Villamagna  notarium  floren- 
«  tine  diocesisy  de  mandato  dominorum  Prioram  et  Vexillifsrì 
«  lustitie  civitatis  Florentie.  »  La  copia  (  exemplum  )  dalle 
due  lettere  di  Nino  è  a  e.  165-165.*  E  a  e.  163'-164  e  166, 
quella  de' due  documenti  che   qui  ad   esse  soggiungo. 

'  Cosi  in  questa  come  nell'altra  lettera,  il  notaio  scrisse 
erroneamente  Gallur, 

3  In  una  delle  soprindicate  «  scripturae  »  si  hanno  i  nomi 
dì  quei  prigionieri  yiaconteschi  {«  caroeratos  Vìeecomitnm  »), 
che  ascendono  a  oltre  sessanta. 
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tores  vostri,  sicat  persensimus,  praesentialìter  accesserant 
Pisas  et  redierunt,  licet  nobis  locati  non  faerint  in  re- 
dltu  Tel  accessa;  nec  aliquid  inde  sentimas.  Qaare  pra- 
deotiam  vestram  affectuose  rogaxnas,  quatenus  circa 
liberationem  et  relaxationem  haiusmodi  captivoram  in- 
tendere \elitis;  et  operari  quod  creditis  convenire,  ne 
vos  et  nos  per  huiasmodi  modum  sic  turpiter  deludamur; 
ac  nobis  describere,  per  latorem  presentiamo  quid  habe- 
mas  facere  in  premissis.  Data  Luce,  die  xviij  septembris. 


Nobilibus  et  prudentibus  viris  dominis  Prioribus  et 
Yexillifero  lustitie  Gomunis  Florentie,  Ugolinus  Visco- 
mes,  ludex  Dei  gratia  Galiurie,  et  tertie  partis  Regni 
Galleritani,  salutem  ad  vota  felicem.  Sicut  prò  certo  ac- 
cepimus,  vestra  provida  soilicitudo  operatur  et  intendit 
circa  pacis  consumationem,  maxime  circa  redibitionem 
pregionum  et  restituiionem  castri  de  Peccioli.  Quare  vos 
rogamus  attente,  quatenus  in  restitutione  predicti  castri 
providentiam  babeatis,  ut  de  nobis  habeatur  et  fiat  de- 
bita mentio,  cum  illud  teneamur  precise  ex  forma  pacis 
restituere  cum  effectu.  Placeret  etiam  nobis,  quod  ante 
restitutionem  curetis,  quod  gens  nostra  rebanniatur  in 
Pisano  Gomunì  et  a  bannis  et  condempnationibus  exi- 
matur,  ita  quod  liceat  eis  libere  ire  et  redire;  et  quod 
fiat  restitutio  bonorum  secundum  formam  pacis.  Quod 
8i  fieri  non  posset  ante  restitutionem,  recipiatis  adminos 
promissionem  ab  eis  de  predictis  observandis,  sicut  cre- 
ditis convenire.  Datum  Luce,  die  xx  octubris,  vìj®  Indi- 
ctionis. 


Il  Comune  di  Firenze,  conformemente  a  que- 
ste istanze  del  Giudice  di  Gallura,  fra  le 
istruzioni  a'  suoi  ambasciatori  al  Comune 
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di  Pisa  per   la  restituzione  di   Peccioli, 
scriveva  (19  ottobre  1293) 

....  qaod  incontinenti,  presentibas  intellectis,  ad 
castram  de  Pecciole  accedatis,  et  incontinenti  castram 
de  Pecciole  assingnetis  restituatis  et  dimittatis  Sindìco 
Pisani  Gomunis,  prò  ipso  Pisano  Comuni  recipienti;  et 
caretis  et  faciatis  quod  ipso  Sindicus,  sindicatorio  nomine 
dicti  Pisani  Gomunis,  confìteatur  et  recognoscat  per  pu- 
blicam  instrumentum,  sibi  et  dicto  Gomuni  Pisano  fere 
dictum  castrum  dimìssum  a  Gomuni  et  Populo  Florentie, 
et  a  vobis  prò  ipso  Gomuni,  et  ipsum  castrum  perven- 
tam  esse  in  fortiam  Pisani  Gomunis  secundum  quod 
ordinatum  fuit  et  infra  terminum  in  ordinamento  no- 
tatum.  Et  quod  ipse  Sindicus  confìteatur  etiam  ipsum 
castrum  a  vobis  prò  viro  magnifìco  domino  Ugolino 
Yicecomite  Indice  Gallurie;  ita  quod  intelligatnr,  Po- 
pulum  et  Gomune  Florentie,  ac  ipsum  dominum  ludi- 
cem,  et  alios  omnes  qui  ad  dictum  castrum  dimittendom 
vel  restituendum  ipsi  Gomuni  Pisano  tenebantur,  imple- 
visse  et  complevisse  quicquid  de  dimissione  vel  restitu- 
tione  dicti  castri  Gomuni  Pisano  ve)  alii  prò  ipso  Go- 
muni Pisano  quomodolibet,  ipsi  vel  eorum  aliqui  sive  ali- 
quis,  promiserunt  vel  promissum  fore  appareret  .... 


E  che  inoltre  il  Comune  di  Firenze  si  ac- 
certasse della  effettiva  rihandigione  dei 
proscritti  pisani,  lo  mostra  il  trovarsene^ 
in  questa  medesima  serie  di  Atti,  il  se- 
guente autentico  instrumento  de*  6  agosto 
1293  (94  di  stile  pisano) 

In  Dei  nomine,  Amen.  Notum  sit  omnibus  audien- 
tibus  quod  Goscius  fìoccba  Ghiaruccius  et  Chele  publici 
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banneriì  Pisani  Gomunis  retulerunt  lohanoi  notano  de 
Palaria  scribe  pablico  cancellane  Pisani  Gomunis,  se,  ex 
parte  magnìfici  viri  domini  Guidonis  Gomitis  Montisfel- 
tri,  Pisarum  Potestatis  et  Gapitanei  genenilis  Pisani  Pe- 
pali et  Gaerre  Pisani  Gomunis,  preconizzasse  et  preco- 
nizzando precepisse  et  denuntìasse  publice  et  alta  voce 
per  civitatem  Pisarum,  in  locis  consuetis,  quod  dominus 
Ugolinus  Yicecomes  Index  Gallurie,  et  omnes  alii  Pisani 
extrinseci,  qui  fecerunt  sindicum  et  procuratorem  ad 
faciendam  pacem  cum  Gomuni  Pisarum  dominum  Lottum 
Gapti  de  domo  Orlandorum  et  lacobum  Gilberti  de  Vico; 
ut  de  ipso  sindicatu  et  procuratione  constat  manu  lacobì 
notarii  condam  Rinaldi,  sub  annis  Domini  m**  cc°  xciij, 
Indictìone  sexta,  die  nono  iulii,  secundum  cursum  Lu- 
canum,  et  prò  quibus  nominatis  in  dicto  instrumento 
dicti  sindicatus  pacem  fecerunt  cum  Gomuni  Pisarum; 
sint  et  intelligantur  rebanniti  et  liberi  et  absoluti  ab 
omnibus  bannis  et  coodempnationibus  et  quibuscumque 
processibus,  et  ipsa  banna  et  condempnationes  et  qui- 
cumque  processus  sint  cassi  et  irriti  et  casse  et  irrite  et 
cassa  et  irrita,  et  sic  intelligantur  esse.  Et  quodcumque 
statntum  vel  ordinamentum  factum  reperiretur  centra 
ipsos  vel  eorum  bona  aut  bonores,  sit  cassum  et  irritom, 
et  cassum  et  irritum  intelligatur  esse.  Et  quod  ipsi  pos- 
sint  libere  et  impune  redire  ad  civitatem  Pisarum  et 
eius  fortiam,  et  in  ea  stare  et  babitare  cum  eorum  fa- 
miliìs,  et  sint  sani  et  salvi  in  avare  et  personis;  et  quod 
bona  eorum,  que  restituì  debent  eis  secundum  [formam] 
pacis  predicte,  restituantur  eis  vel  eorum  procuratoribus 
secundum  formam  pacis  predicte.  Et  quod  omnibus  allia 
Pisanis  extrìnsecis,  qui  similem  pacem  facere  voloerunt 
cum  effectu  cum  Gomuni  Pisarum^  et  ipsam  pacem 
fecerunt  cum  efifectu  cum  Gomuni  Pisarum,  idem  per 
omnia  fiat  et  observetur  per  Gomune  Pisarum,  ut  supra 
dicitur.  In  quibus  non  intelligantur  exceptati  secundum 
formam  diete  pacis:  salvo  quod  dictum  est  supra,  de 
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honorìbas  et  iuribus  restitoendis  dicto  domino  ludici  et 
Pisanis  eztrinsecis,  noD  inteiligatar  de  offitio  Potestarie 
et  Gapitaneatus  qaod  dictus  dominas  ludex  habebat  ia 
civitate  Pisarum.  Hec  relatio  facta  fait  Pisis,  io  caocel- 
laria  PisaDi  Gomunis,  Dominice  Incarnationis  anno  mil- 
lesimo ducentesimo  nonagesimo  qaarto,  Indictione  sexta, 
octavo  idas  augusti. 

Ego  Leopardas  filius  Orlandi,  notarius,  de  Morrona 
Yallis  Ere,  imperatorie  dignitatis  iudez  ordinarius  et 
notarias,  et  nunc  cancellarli  Pisani  Gomunis  scriba  pu- 
blicus,  hec  omnia  de  mandato  domini  Gomitis  supra* 
dicti  scripta,  ut  in  actis  ipsius  cancellarii  in  veni,  in  po- 
blicam  formam  redegi. 


(pag.  314,  nota  2) 

Lettera  di  papa  Bonifazio  Vili  al  Comune 
di  Volterra  in  favore  di  Giovanna  Vi- 
sconti. —  26  settembre  1296. 

Dalla  pergamena  originale.  ^ 

Bonifatius  episcopus,  Servus  servorum  Ddi,  dilectis 
Gliis  Potestati  Gonsilio  et  Communi  Vulterano  salutem 
et  apostolicam  benedictionem.  Speramus  quod,  more  de- 
votornm  Romane  Ecclesie  fìliorum,  in  votis  geritis  ut 
circa  beneplacita  Sedis  Apostolico  devotionis  ostendatia 
effectam,  vos  promptitudine  animi  et  operis  exercitio 
exhibendo  in  ìlloram  ezhibitione^  paratos.  Sane  naper 
ad  andientiam  nostram  pervenite  quod  quondam  Hugo- 
linns  Index  Gallurensis,  noster  et  ecclesie  Romane  de- 

1  Neir Archivio  fiorentino  di  Stato:  Diplomftlioo;  prove- 
nienza del  Comune  di  Volterra. 

*  Così  il  ma.  Pare  debba  leggersi  eoiecutione. 
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TOtas,  nec  non  fidelium  et  devotorum  eius[dem]  Eccle- 
sie fidelis  amicus,  naper,  sicut  Domino  placai t,  viam 
fait  universe  carnis  ingressus,  unica  infantala  filia  he- 
rede  dimissa.  Nos  itaqae,  ipsius  ladicis  Clara  merita  in 
eadem  fìlia  recolentes,  et  considerantes  quod,  ex  inìan- 
cte  nobis  servitutis  officio,  tenemar  pupillis  et  orpbanis 
ceterisque  personis  miserabilibas  compati,  eisque  oportunis 
adessfì  presidiis  et  dispendiis  obviare,  Universitatem  ve- 
stram  affectuose  requirimas  et  attente  rogamas,  quatinas 
eandem  ludicem,  qui,  dum  vixit,  ad  vos  et  civitatem 
vestram  specialem  gessit  dilebtionis  affectum,  in  eadem 
fìlia  contemptantes,  ad  defensionem  terre  ipsius  filie,  ne, 
quod  absit,  quodvis  Comune  Universitas  seu  specialis 
persona,  in  castra  terras  seu  loca  vel  bona  ipsius  avidi- 
tatis  ìnitiens  oculos  manusque  laxans  rapaces,  indebite 
ad  occupationem  procedat  eorum,  aut  super  illis  contra 
iustitiam  molestare  presumat,  favorem  consilium  et  au- 
xilium  oportunum  exhibeatis  eidem  et  suis.  Ita  quod 
exinde  apud  Deum  retributionis  eterne  premium  assequi 
valeatis,  Nosque,  qui  id  gratum  habebimus  plurimum  et 
acceptum,  Universitatem  vestram  dignis  in  Domino  lau- 
dibus  commendantes,  reddamur  ad  vestra  comoda  prom- 
ptiores.  Datum  Anagnie,  vi  kalendas  octobris,  pontifìcatns 
nostri  anno  secundo. 

D 

(pag.  330,  nota  1) 

Provvisione  della  Signoria  Fiorentina  in  fa- 
vore di  Giovanna  Visconti.  —  27  mag- 
gio 1323. 

Dai  Registri  originali  dalle  Provvisioni  ^ 

In  Dei  nomine,  Amen.  Anno  sue  salutifere  Incar- 
carnationis  millesimo  trecentesimo  vigesimo  tertio,  in- 

'  Ne] r  Archivio  florentioo  di  Stato.  Registro  XX,  e  1-3. 
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dictione  sexta,  die  vigesimo  septimo  mensis  maii.  Gon- 
silìam  Gentiim  virorum,  ac  etiam  Gonsiliam  Speciale 
et  Generale  domini  Gapitanei  et  Pepali  Fiorentini  et 
Gapitudinum  xij<^i"^  maioram  Àrtium  civitatis  Floren- 
tie,  nobilis  miles  dominas  Albertaccias  de  Vicedomi- 
nis  de  Placentia  honorabilis  Gapitaneus  Pepali  et  Go- 
manis  et  Defensor  Artifìcam  et  Artiam  civitatis  Flo- 
rentie,  precona  convocatione  campaneqae  sonito,  in 
Palatio  Pepali  Fiorentini  fecit  more  solito  congregarì. 
In  quo  qaidem  Gonsìlio  sea  Gonsiliis,  ante  omnia,  per 
me  Gratiotum  notariam  infrascriptam,  lecta  faerant 
omnia  et  singula  infrascripta  capitala  Gonstitati  domini 
Gapitanei  et  Pepali  et  etiam  domini  Potestatis  et  Go- 
manis  Florentie,  in  ea  parte  et  partibas  qua  et  quibus 
infrascriptis  infra  propositis  sea  in  aliquo  infrascriptorum 
contradicere  videbantar 

Post  hec  et  infrascripte  Provisiones,  prò  evidenti 
Gomonis  Florentie  utili  tate,  per  dominos  Priores  Artium 
et  Vexilliferum  lustitìe  Pepali  et  Gomanis  Florentie  et 
Offitium  Daodecim  Bonorum  Virorum  edite  et  facte, 
et  que  in  ipsis  provisionibus  infrascriptis  et  qualibet 
earam  continentur  et  scripta  sunt,  in  predictìs  Gonsiliis, 
ut  sapra  dicitar,  congregatis  lecte  et  lecta  faerant,  per 
me  Gratiolum  notarium  infrascriptum,  modo  et  forma 
et  sub  tenore  inferius  annotatis.  Imprimis  videlicet  in- 
frascripta provisio 

Item  infrascripta   provisio 

Item  infrascripta  provisio,  ut  sapra  dictum  est  et 
infra  dicetur,  super  infrascriptis  edita  et  facta.  Guius 
quidem  provisio nis  tener  talis  est.  Supradicti  domini 
Priores  Artium  et  Vexillifer  lustitiae  et  OfiBcium  Dao- 
decim Bonorum  Yirorum;  visa  et  diligentur  examinata 
qaadam  expositione,  prò  parte  quamplurium  Guelforum 
magnatum  et  popularium  civitatis  Florentie,  in  favorem 
domine  lobanne  Gallurie  comitisse,  olim  bone  memorie 
domini  Ugbolini  Gallarle  ladicis  filie,   eisdem  dominis 
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Prioribas  et  Vexillifero  porrecta  et  facta;  et  habentes 
respectam  ad  fidem  et  devotionem  quam  idem  dominas 
Ugolinus  Index,  pater  ipsius  domine  lohanne,  habait  dnm 
yixit  ad  Comune  Florentie  et  Partem  Guelfam,  et  qoanu 
dampna  et  incommoda  substinnit  et  passus  fait  a  Ghi- 
bellinis  prò  Gomani  Florentie  et  Parte  Guelfa  ;  conside- 
rantesque  etiam  constantiam  et  vtrtutes  diete  domine 
lohanne,  et  qualiter  ipsa  spoliata  est  omnibus  suis  bonis 
per  Gbibellinos;  et  qnod  ipsa  domina  lohanna  preseo* 
tialìter  est  in  ciTitate  Florentie,  nunc  egena  nimis  sed 
dives  virtutibus  et  bona  spe;  ac  etiam  habentes  respe» 
ctum  quod  Comune  Florentie  numquam  defecit  Guetfis 
in  se  sperantibus;  habita  prius -super  hiis  cum  quam- 
plnrimis  sapientibus  et  bonis  viris,  ma^natibus  et  popu- 
laribus,  civitatis  Florentie,  deliberatone  colloquio  et  tm- 
ctato,  et  demum  Inter  ipsos  Priores  et  Vexillifernm  et 
Offìtium  dictorum  XII  Bonorum  Virornm,  secundum 
formam  Statuti,  premisso  facto  et  obtento  partito  et  se- 
creto scruptinio  ad  fabas  nigras  et  albas;  eorum  offici! 
auctoritate  et  vigore,  et  omni  modo  et  iure  quibus  me- 
lius  potnerunt  prò  honore  Popull  et  Comunis  Floreotie 
ut  dieta  domina  lohanna  comitissa  habeat  nude  snbsten- 
tare  possit  decenter  prò  uno  anno  proxime  futuro  Titam 
suam;  providerunt,  ordinaverunt,  et  stantiaverunt,  quod 
prò  Comuni  Florentie  eidem  lobanne  comitisse  provi- 
deatur  et  subveniatur  de  libris  mille  ducentis  f.  p.,  et 
quod  Camerari!  Camere  dicti  Comunis,  de  quacumque 
ipsius  Comunis  pecunia,  licite  et  impune  et  si  do  aliquo 
eorum  preiuditio  et  grava  mi  ne,  dent  et  solvant,  et  dare 
et  solvere  possint  teneantur  et  debeant,  diete  domine 
lohanne  comttisse,  vel  suo  legittimo  procuratori,  libras 
mille  ducentas  f.  p.  prò  uno  anno  proxime  futuro,  vide- 
lieet  libras  centum  f.  p.  quolibet  mense  dicti  anni  prout 
prò  rata  contingit.  In  hiis,  statutis  ordinamentis  provi- 
sionibus  vei  consiliorum  reformationibus  dicti  Comunis 
quomodolibet  non  obstantibus. 
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Item  infrascripta  provisio 

Item  infrascripta  provisio 

Qaibus  omnibas,  ut  supradictum  est,  seriatim  lectis, 
predtctQs  dominus  Albortaccias  Capitaneos  et  Defensor, 
presentibus  volentibus  et  consentientibus  dominis  Prio- 
ribus  Artiam  et  Vexillifero  lustitie  eiasdem  Populì  et 
Gomunis,  in  predicto  Consilio  Gentam  Virorum  ab  aliis 
predictis  Gonsiiiis,  speciali  et  generali  domini  Gapitanei 
et  Populi  et  Gapitudinam,  separato  et  ab  una  parte  dicti 
Palatii  more  solito  congregato,  et  coram  consiliariis 
ibidem  astantibus,  proposuit  omnia  et  singala  suprascripta 
Qt  supradictum  est  )ecta;  et  in  hiis  et  super  biis  omni- 
bus suprascriptis  prò  Gomuni  consilium  petiit  dari,  sub 
hac  forma,  Tidelicet:  Si  placet  et  videtnr  dicto  presenti 
Gonsilio  et  Gonsiliariis  predictis,  ea  omnia  et  singula 
suprascripta  foro  utilia  prò  Populo  et  Gomuni  Florentie; 
et  utile  fore  prò  ipso  Gomuni  et  Populo  quod  de  hiis 
et  super  hiis  omnibus  teneantur  et  fiant  omnia  Consilia 
opportuna,  et  quod  provideatur  firmetur  procedatur 
observetur  et  fiat  in  omnibus  et  per  omnia  secundum 
suprascriptarum  provisionum  et  cuiuslibet  earum  con- 
tinentiam  et  tenorem.  Non  o^stantibus  capitulis  et  sta- 
tutis,  ut  supra  dictum  est,  lectis,  nec  aliquibus  aliis  ca- 
pitulis, statutis,  ordinamentis,  provisionibus  et  consiliis 
reformationum  dicti  Populi  et  Gomunis,  licet  non  lectis, 
legibus  vel  iuribus,  in  hiis  quomodolibet  contradicentibus 
vel  repugnantibus;  sed  eis  omnibus  absolutis  correctis 
et  sublatis 

Ser  Rustichus  Gonsigli,  consiliarius  predicti  Gonsilii, 
surexit  et  arengando  consuluit,  in  omnibus  et  super 
omnibus  et  singulis  supra  scriptis  et  in  hoc  presenti 
Consilio  supra  proposi tis  et  expressis,  in  omnibus  et  per 
omnia,  secundum  suprascriptorum  omnium  continentiam 
et  tenorem. 
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Saper  quibas  omnibas  et  singalis,  superias  annotalis 
et  in  hoc  presenti  Consilio  Genlum  virorom  sapra  prò- 
positis,  scraptatis  voluntatibas  consìliarioram  diete  Con- 
silio astantiam,  et  inter  eos,  numero  Ixxxxiiij^''  inventos, 
proat  infra  patet,  per  predictum  dominum  Albertacciam 
factis  partitis  ad  fabas  nigras  et  albas,  videlicet  divisim 
particulariter  et  singulariter  saper  qualibet  propositione 
per  se,  in  ipsios  consilii  reformatione:  Primo  saper  pre- 
dieta  previsione,  qae  sic  incipit 

Item  super  predicta  previsione,  que  sic  incipit .... 

Item  super  predicta  provisione,  que  sic  incipit.  Su- 
pradicti  domini  Priores  Artium  et  VexiUifer  lustiHe  et  Of* 
ficium  III  Bonorum  Virorum^  visa  et  diligtnter  examinata 
quadam  expositione^  et  cetera  ;  et  finitur,  non  obstantibus; 
at  supra  scriptum  est,  edita  et  facta  in  favorem  domine 
lohanne  Gallurie,  comitisse,  nec  non  super  omnibus  et 
singulis  in  ipsa  provisione  contentis,  et  in  hoc  presenti 
Consilio  in  hiis  et  super  hiis  supra  propositis;  placuìtet 
visum  fuit  octuagintauni  ex  consiiinriis  predictis,  danti- 
bus  fabas  nigras  prò  sic,  et  per  eoa  provisum  obtentam 
et  firmatum  fuit,  in  omnibus  et  per  omnia,  iuxta  ipsios 
provisionis  et  propositionis  tenorem.  Illi  vero  ex  consi- 
liariis  predictis,  quibus  predicta  displicuerunt  dantes  fabas 
prò  non,  fuere  solummodo  quatuordecim  numero  com- 
putati. 

Item  super  predicta  provisione,  que  sic  incipit  .  .  . 

Item  Huper  dieta  provisione,  que  sic  incipit 

Dictis  fabis  secundum  formam  Statuti  datis  et  re- 
ceptis,  et  electis  nigris  ab  albis,  et  in  ipsius  Consilii  pre- 
sentia  numeratis. 

Acta  fuerunt  hec  Florentie  in  dìcto  Palatio  Populi, 
presentibus  testibus  Lotto  ser  Rinierii  de  Florentia  et 
Bette  Corsi  precone  dictis  Gomunis,  et  aliis. 


L' atto   rispettivo  a  questa  provvisione  (  nel 
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voL  XII  delle  Consulte,  e.  57-58)  porta^ 
sotto  i  27  maggio  1323: 


Item  provisionem  factam  super  eo  quod  Gamerarii 
Camere  dìcti  Gomuois,  de  ipsìus  Gomunis  pecunia,  possint 
teneantar  et  debeant  dare  et  solvere  domine  lohanne 
Oomitisse  Gallare,  vel  suo  legiptìmo  procuratori,  libras 
mille  ce  f.  p.  prò  uno  anno  proxime  venturo,  videlicet 
libras  e  f.  p.  prò  quolibet  mense  dlcti  anni,  faciendo 
fiolutionem  quolibet  mense  dicti  anni  proat  prò  rata 
«ontingerit. 

Presentibus  testibus  d.  Symone  de  Podiobonitii  iuri- 
«perito,  Locto  ser  Runerii  et  Bette  Gorsi  precone  dictI 
Comunis,  et  aliis. 

Ser  Rustichus  Gonsilii  consuluit  secundum  proposi- 
iiones  preJictas. 

Bcholaius  d.  Palamidex  consuluit  idem. 

Super  facto  domine  lohanne  Gomitisse  Gallure,  pla- 
cuit  Ixxxj;  nolentes  xiij. 


Dbl  Lunoo.  24 


NELL' ANTENÒRA 


A  GIOVANNI  MESTICA  ' 

Carissimo  Mestica, 

Voglio  che  la  storia  o,  per  parlare  più  mo- 
destamente, la  cronaca  letteraria  registri  il  caso 
(da  aggiungersi,  intendo,  a  tanti  altri)  d'  un  cri- 
tico che  al  suo  contradittore  abbia  risposto:  — 
Amico,  hai  ragione.  —  Il  contradittore  sei  tu,  il 
critico  son  io;  che  riconosco  doversi  il  gruppo 
dantesco  dei  due  traditori  Ugolino  e  Ruggieri 
allogare  nell'Antenòra  e  non  nella  Tolomea. 
Nello  scritto  al  quale  tu  alludi  con  tanta  bene- 
volenza, le  conclusioni  storiche  sulla  politica 
guelfa  d' Ugolino  mi  fecero  correre  un  po'  troppo 
in  fretta  all'altra  conclusione  sul  controverso 
luogo  delV Inferno;  alla  quale,  non  v'ha  dub- 
bio, si  oppone  recisamente  ciò  che  sussegue  al- 
r  episodio  famoso:  Noipassamm'  oltre  (dall'  An- 
tenòra)  là  (nella  Tolomea)  've  la  gelata  Ruvi-- 
damente  un'  altra  gente  (cioè  la  terza  categoria 

'  Vedi  a  pag.  301  di  questo  YoIume« 
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dei  traditori)  fascia,  Non  volta  in  giù  (come 
le  precedenti)  ma  tutta  riversata  (quali  certa- 
mente non  sono  Ugolino  e  Ruggieri).  A  questo 
io  allora  non  pensai;  e  ho  paura  che  non  ci 
pensasse  nemmeno  quel  buon  Anonimo  fiorentino 
del  secolo  xiy,  che  fa  coppia  con  me,  e  col  quale 
io  starei,  del  resto,  tanto  volentieri.  Anche  il 
Chiosatore  antico,  pubblicato  dal  Selmi,  cade  pres- 
s*  a  poco  nella  medesima  disavvertenza,  «  occasio- 
«  nata  »  suppongo  ancor  io,  come  tu  dici,  «  da 
«  superficiale  riguardo  alla  materiale  divisione 
«  dei  canti,  come  se  col  principio  del  trentesi- 
€  moterzo  dovesse  principiare  anche  un  altro 
«  girone  di  quel  nono  cerchio  e  un'  altra  specie 
«  di  traditori  ». 

Credo  bensì  che  del  mio  trascorso  e  della  tua 
giustissima  rettificazione  ci  dovranno  esser  grati 
i  dantisti;  perchè  fra  tutti  e  due  mi  pare  che 
abbiamo  levata  di  mezzo  T  altra,  moderna,  opi- 
nione, la  quale  faceva  contigui,  Ugolino  dall'  orlo 
dell'  Antenòra  e  Ruggieri  della  Tolomea,  i  «  duo 
ghiacciati  in  una  buca  ».  Solamente  stimerei  po- 
tersi concedere  che  nel  collocarli,  come  è  evi- 
dente, suir  estremo  lembo  dell'  Antenòra  e  dove 
questa  proprio  tocca  la  Tolomea,  Dante  abbia 
voluto  metterli  vicini  ai  traditori  degli  amici  (e 
specialmente,  come  hai  fatto  bene  a  rilevare,  dei 
commensali  od  ospiti;  ma  però   non   di  questi 
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soli).  La  ghiacciaia,  priva  com*  è  di  vere  e  pro- 
prie «  divisioni  materiali  >,  si  presta  bene  e  quasi 
invita  il  Poeta  a  tali  avvicinamenti  :  molto  simile 
in  ciò  alla  palude  Stige  del  quinto  cerchio,  an- 
ch'essa comprensiva  di  quattro  categorie  di  dan-^ 
nati\  la  quale,  si  per  questo  e  si  per  i  respet- 
tivi «  atteggiamenti  »  di  essi,  mi  sembra  ofira 
alla  ghiacciaia  un  riscontro  di  quella  che  tu 
chiami,  soltanto  per  la  ghiacciaia,  una  «  novità 
artistica  »,  e  degnamente  aggiungi  €  maravi- 
gliosa  ». 

Tornando  all'avvicinamento  dei  due  dannati  di 
Àntenòra  verso  la  Tolomea,  e  alle  probabili  in- 
tenzioni che  in  ciò  abbia  avuto  Dante,  giova 
ripensare  che  quel  quadriennio  guelfo  di  sto- 
ria pisana  (1284-88),  il  quale  io  tratteggiai  per 
sommi  capi,  è  in  verità  tutto  un  rimescolio  di 
personali  malevolenze  ;  e  fra  il  Conte  e  Y  Arci- 
vescovo, e  altresì  il  Giudice  Nin  gentile,  era,  dal 
più  al  meno,  per  dirlo  un  po'  bassamente,  un  fare 
a  farsela.  E  quanto  all'Arcivescovo,  nonostante 
ciò  che  tu  con  molta  bravura  argomenti,  sta  in 

1  Cioè,  iracondi,  aocidiosi,  soperbi,  inyidiosi;  aocomonati 
nel  concetto  scolastico  della  tristizia,  e  completivi  della  serie 
dei  peccati  d*  incontinenza  aUogati  in  qneUa  prima  regione  in- 
fernale. Interpretazione  che  svolgerò,  contro  obiezioni  antorevoli, 
ristampando  on  mio  Stadio  snUo  Stige  dantesco,  venuto  nella 
Nuova  Antologia  dell*  aprile  1873. 
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realtà,  che  Ugolino  lo  accusa  di  tradimento  fatto 
a  lui  che  «  se  ne  fidava  >  (peccato  da  Tolo- 
mea  e  non  da  Antenòra;  il  che  dette  occasione 
di  escogitare  quel  comodo  aggiustamento  di  paro- 
tite, mettendone  uno  di  qua  e  uno  di  là);  sta, 
che  ghibellino  fin  dalla  nascita,  come  un  Ubaldini 
ch'egli  era,  ghibellina  sostenne  e  conservò  Pisa, 
co' Guelfi  piuttosto  transigendo  che  alleandosi, 
flnchò  giungesse  il  momento  di  schiacciarli  :  e  an- 
che concedendoti  che  ciò  pel  papa  fosse  quasi  a 
priori^  in  un  arcivescovo,  un  tradimento,  resta 
a  vedere  se  lo  fosse  per  Dante  altresì. 

Se  non  che,  dovendosi  ormai  riconoscere  indu- 
bitabile la  comune  collocazione,  e  nell'Àntenòra, 
può  credersi  che  il  Poeta,  non  volendo,  per  le 
ragioni  artistiche  del  suo  terribile  concepimento, 
disgiungere  que'due,  abbia  fatta  un'eccezione, 
e  collocato  l' Arcivescovo  non  propriamente  dove 
il  peccato  suo  lo  avrebbe  destinato,  però  U  vi- 
cino, anzi  vicinissimo,  e  propria  sui  confini  ;  e  del 
resto,  sempre  fra  traditori,  sempre  nel  ghiaccio: 
e  quel  meno  che  con  ciò  gli  tocca  della  pena 
dovutagli,  si  del  non  essere  «  riversato  »  e  d 
del  non  «  invetriarglisi  »  le  lacrimo  sul  volto 
supino,  gli  è  compensato  ad  usura  dall'  essere, 
egli  solo  fra  gli  Antenore!,  condannato  a  una 
eterna  consumazione  del  proprio  teschio  sotto  i 
denti  del  morto,  per  il  suo  tradimento,  di  fame. 
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Un'altra  parola,  a  proposito  di  quel  mio  scritto. 
€  No:  Dante  non  credeva  Ugolino  reo  del  tra- 
«  dimento  pel  quale  Pisa  ghibellina  lo  uccise  »  ; 
io  scrissi  \  E  una  volta  rimessolo  nell'  Àntenòra, 
la  sentenza  certamente  è  troppo  assoluta.  Ma  la 
frase,  che  non  è  mia,  <  aveva  voce  d' aver  tra- 
dito »,  e  non  «  aveva  tradito  »,  rimane:  rimane, 
che  il  Poeta  circondò  di  pietà  infinita  V  atroce 
morte  di  quest'  uomo  :  e  il  Villani,  che  tu  opportu- 
namente ricordi  e  adduci,  non  iscompagna  dalla 
menzione  dei  <  tradimenti  >  d'  Ugolino  un  «  per 
avventura  »,  non  meno  dubitativo  che,  ancor 
esso,  pietoso. 

Io  credo  poi  che  Dante  un  rivolgimento  di 
Pisa  a  parte  guelfa,  com*  egli  la  intendeva  (libero 
reggimento,  con  devozione  razionalmente  equili- 
brata alla  Chiesa  e  all'  Impero),  dovesse  piuttosto 
gradirlo  che  sgradirlo,  e  perciò  giudicare  assai 
benignamente  chi  l' aveva  tentato.  Pisa,  città  ghi- 
bellina, era,  e  rimase  fino  all'ultimo,  la  Sparta 
dell'Atene  toscana:  e  Dante  rimase,  pur  fino 
air  ultimo,  soprattutto  fiorentino  ;  e  che  non 
avrebbe  mai,  anche  in  un  più  lungo  esilio,  imi- 
tato r  esempio  d' Alcibiade,  basterebbero  ad  as- 
sicurarcene i  versi  a  Pisa,  imprecativi,  di  questo 

'  Parole  in  quatta  ristampa,  coma  può  Tadani  aUa  eit* 
pag.  301,  dabitamente  modificata. 
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medesimo  Canto,  e  gli  altri  a  Firenze  guel£a» 
desiderativi,  nel  xxv  del  Paradiso.  «  Fiorentino 
di  nascita,  non  di  costumi  »,  si  disse  egli,  e  da 
questi  intese  «  forbirsi  »  come  da  sozzura;  ma 
tali  sdegni  e  dispregi  verso  la  realtà  corrotta, 
sono  la  caratteristica  e  il  sintomo  d*ogni  amore 
forte  e  ideale.  Le  sue  ferocie  ghibelline  sono  una 
leggenda  che  sarebb*ora  di  metter  da  parte, 
lasciandola  agli  allumacatori  di  marmo  da  epi- 
grafi e  ai  cattedranti  da  battimani;  sarebb'ora 
di  restituire  al  Poeta  il  luogo  che  solo  ei  si  prese, 
e  lo  disse,  mi  sembra,  con  sufficiente  chiarezza: 
^  a  te  fla  bello  Averti  fatta  parte  per  te  stesso.  » 
Ma  questo  mi  accorgo  che  non  appartiene  né 
alla  Tolomea  né  all'Antenòra.  Ti  ringrazio,  e 
mi  confermo 

Firenze,  4  settembre  1887. 

tuo  aff.»* 


DANTE  E  m  ESTENSI 


I. 


La  Casa  che  nel  Cinquecento  doveva  essere 
a  tanto  sublime  grado  esaltata,  e  con  si  poco  me- 
rito, nella  divina  poesia  di  Lodovico  e  di  Tor- 
quato, ben  altra  fortuna  incontra  presso  il  Poeta 
dei  Guelfi  Bianchi.  Quei  Marchesi  d'Este  e  Si- 
gnori di  Ferrara,  Guelfi  di  ben  altro  colore; 
strettamente  legati  con  la  esiliatrice  Firenze,  e 
avversi  e  molesti,  quando  Y  occasione  si  porse, 
ai  fiorentini  fuorusciti;  volentieri  trafiicanti  coi 
re  Angioini  e  con  la  Curia  Romana  (di  che  eb- 
bero presto  a  pentirsi)  potenza,  ambizioni,  paren- 
tado; erano  destinati  alle  ire  di  Dante,  che  il 
loro  nome  non  ad  altro  mai  designa  se  non  ad 
esempio  di  opere  tristi  o  vituperose,  o  a  menzione 
di  scherno. 

Esso  infatti  ^  è  pronunciato  in  Inferno  da 

*  in/%  XII,  100  segg.;  xviii,  40  «egg.;  Purg^  t,  64  segg.; 
,  79-84;  vili,  73-81. 
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Nesso  centauro  sulla  riviera  dei  tiranni,  dal  cui 
bulicame  sanguigno  emerge  appena  fino  alle  ci- 
glia la  testa  bionda  di  Obizzo  da  Esti,  accanto 
alla  nera  del  feroce  Ezzelino:  e  il  Centauro,  ad- 
ditandola, fa  misterioso  cenno  che  su  quella  pesi 
un'atroce  tragedia  domestica.  Risuona  poco  ap- 
presso nelle  cupe  chiostre  di  Malebolge,  sulle 
labbra  di  messer  Venetico  Caccianemici,  prosti- 
tutore  della  propria  sorella  alle  voglie  pur  di 
Obizzo  IL  «  Quel  da  Esti  il  fé*  far,  »  narra  nel 
Purgatorio  Iacopo  del  Cassare,  ragguagliando  il 
pietoso  visitatore  intorno  alla  sua  morte  per 
mano  de'sicarii  di  Azze  Vili.  E  dalla  fiera  in- 
vettiva d'Ugo  Capete,  espiante  le  cupidigie  sue 
e  della  sua  stirpe,  non  tutta  sull'  avaro  Angioino 
Carlo  II  si  riversa  la  vergogna  di  aver  venduta 
in  isposa  la  figlia,  che  non  ne  tocchi  d.  necessità 
anche  a  cotesto  medesimo  Azze,  il  quale  fu  il 
compratore,  accettando  sotto  si  bassi  auspicii,  e 
con  tristi  conseguenze  per  la  propria  signoria, 
il  regio  parentado.  Può  aggiungersi  che  una 
Estense  è  la  vedova  a  cui  la  non  conservata 
fede  verso  la  memoria  di  Nino  Giudice  è  rinfac- 
ciata con  satirica  acrimonia;  la  quale,  sembrando 
anche  intaccarne  un  poco  i  costumi,  fa  ripensare 
a  corta  novellina  di  Franco  Sacchetti,  ^  che  sa- 

I  La  XV%  da  me  indicata,  al  medesimo  proposito,  a  pag» 
306-307  di  questo  volume. 
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rebbe  assai  vituperosa  per  lei,  se  quella  novella 
potessimo  gabellare  per  altro  che  istoria  da  mot- 
teggio, con  nomi  e  parentele  che  il  Fiorentino 
bizzarro  nemmeno  si  cura  di  appurare.  Nella 
valletta  de' principi,  appiè  della  porta  del  Pur- 
gatorio, ^  nessun  luogo  è  riserbato  per  i  marchesi 
di  Ferrara  ;  e  fosse  pure,  com'  è  per  altri,  più  a 
censura  che  a  lode.  Nelle  sfere  del  Paradiso  il 
nome  d*  Este  è  ignoto. 

IL 

In  modo  poi  alquanto  singolare  comparisce  in 
due  luoghi  del  trattato  di  Volgare  eloquenza. 
Nell'uno  dei  quali*,  dal  volgar  siciliano  presa 
occasione  ad  esaltare  i  magnanimi  Svevi,  che 
della  propria  corte  ebber  fatto  il  ricetto  e  il 
modello  d'ogni  italica  grandezza  e  gentilezza,  e 
in  paragone  di  essi  inveendo  contro  gli  attuali 
Principi  e  Signori  italiani,  Dante  compone  di 
questi  come  chi  dicesse  un'  orchestra  di  vitupero, 
nella  cui  musica,  allettatrice  di  gente  o  violenta 
o  frodolenta  o  avida,  gli  Aragonesi  suonan  la 
tromba,  gli  Angioini  la  campanella,  i  marchesi 
di  Monferrato  e  d'Este  (  «  i  potenti  marchesi 
Giovanni  ed  Azzo  »)  il  corno,  la  turba  minore 
i  pifferi;  intonando,  esso  lo  scrittore,  loro  ad- 

*  Purg.^  VII,  85  segg. 

'   I,  ZÌI. 


! 
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dosso  a  gran  voce  T  evangelico  e  Racha!  Ra- 
cha!  »;  come  sarebbe  a  dire:  «  Canaglia,  illustri 
signori,  canaglia  !  »  ^  Bizzarra  fantasia,  non  ben 
rilevata  dai  crìtici  nella  sua  vera  figura  e  nel 
significato  suo  politico;  rispetto  alla  quale  si  ri- 
mane alquanto  a  disagio,  quando,  dopo  poche 
pagine,  il  nome  d' Este  ci  ritoma  dinanzi  in  una 
proposizione  laudativa. 

In  questo  secondo  luogo'  parla  Dante  dei 
diversi  gradi  del  costrutto,  ossia  composizione 
delle  idee  e  delle  parole  nel  discorso;  e  di  eia* 
scun  grado  dk  esempi,  o  latinucci  che  dir  si  vo- 
gliano. Primo  grado:  del  parlare  sciocco  ordinario 
(traduco  fedelmente;  sebbene,  anzi  perchè,  non 
con  la  materialità  del  Trissino'):  e  Piero  ama 
molto  madonna  Berta.  »  Secondo,  con  sapore, 
scolasticamente:  e  Di  tutti  m*  incresce;  macom- 

1  «  Rachtif  Ra^iOf  Quid  nane  penonat  taba  noTuaimi  Fa- 
»  derìei  f  quid  tintinnabnlum  II  Caroli  f  qoid  oornna  lohannìa 
<  et  Aazonia  marchionnm  potentnmf  quid  alioram  magnatom 
«  iibiaef  nin.  Venite^  eamifioes/  Venite^  (MÌtripUeesI  VeniU^ 
«  avaritiaé  Mctatores  !  » 

•  n,  VI. 

s  Vadasi  tatto  il  passo  neUa  edizione  del  Fraticblli; 
Opere  minori  di  Dante,  II,  216-221.  Anche  il  Foscolo  (Di- 
scorso  nU  Testo^  S§  cxxv-xxvi),  tradaoendo  la  sorriferìta  im* 
proeazione  a*  principi,  si  chiama  scontento  deUa  «  traduzione  pes- 
«  sima,  attribaita  al  Trissino,  »  la  qoale  «  s*  appiglia  «iper- 
«  stiiiosamente  aWocaboli,  e  n* escono  mostri  ». 
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passione  maggiore  ho  «  di  quelli,  quanti  sono, 
«  che,  neiresiglio  consumandosi,  non  riveggono 
«  la  patria  se  non  in  sogno.  >  Terzo,  con  sapore 
e  leggiadria,  proprio  di  chi  attinge  retorica  a  fior 
d'acqua  (qui  est  qtwrumdam  superficie  tenus 
rhetoricqm  haurientìumj  :  <  La  lodevole  discre- 
«  zione  del  marchese  d'Este,  e  la  pronta  sua 
«  magnificenza,  lo  fa  a  tutti  esser  caro.  »  Quarto, 
con  sapore  e  leggiadria,  ed  altresì  con  elevatezza, 
proprio  dei  dettatori  illustri  :  «  Cacciata  dal  tuo 
«  grembo,  o  Fiorenza,  la  massima  parte  de'  fiori, 
«  se  n'  andò  a  vuoto  in  Sicilia  quel  Totila  degli 
<  ultimi  tempi.  »  E  questo  è,  conchiude,  il  grado 
eccellente  e  a  cui  si  dee  porre  la  mira,  per  valer- 
sene, poiché  di  quelle  ivi  tratta,  nelle  Canzoni. 
Or  come  si  convengono,  dall'  un  passo  all'  altro 
del  medesimo  libro,  quel  marchese  Àzzo,  che 
suona  il  corno  in  un  fantastico  concerto  di  prin- 
cipastri,  rei,  tra  l' altro,  d' avarizia  (e  il  corno, 
al  collo  e  a  bocca  di  Nembrot,  <  anima  sciocca  » 
dell*  Inferno  dantesco,  ^  è,  per  gli  antichi  com- 
mentatori, imagine  di  stolta  superbia),  e  la  ma- 
gnificenza e  cortesia  del  marchese  d'Este,  as- 
sunte agli  onori  di  luogo  topico,  siccome  uni- 
versalmente riconosciute  ?  In  una  maniera  molto 
semplice,  io  credo,  e  che  mi  par  suggerita  molto 

>  Inf,,  XXXI,  70-75. 
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agevolmente  dal  contesto  di  cotesto  secondo 
passo.  E  cioè,  intendendo  che  in  quella  propo- 
sizione, da  Dante  foggiata  (notisi  bene)  per  dare 
un  esempio  di  dicitura  superficialmente  retorica 
(superficie  teniis  rhetoricam  haurieniium)  y  il 
contenuto  sia  ironico;  e  perciò  anche  questa 
volta  gli  Este  provino  la  sferza  di  Dante,  e  sia 
loro  rinfacciata  la  medesima  avarizia  della  quale 
sono  pur  rimprocciati  neir  altro  luogo,  apparen- 
temente contradittorio.  Certo  è  che  di  quei  quat- 
tro latinucci,  da  lui  foggiati,  lasciando  da  parte 
il  primo  che  sfugge  a  qualsiasi  osservazione,  il 
secondo  ha  morale  profondità;  vivace  colorito, 
il  quarto:  in  questo  terzo,  del  quale  si  disputa, 
scarsa  è  nella  sua  ampollosità,  ed  è  voluto  che 
sia,  la  consistenza  della  forma;  e  per  istremarla 
anche  più,  vi  si  direbber  le  cose  (secondò  la  mia 
ipotesi)  a  rovescio  della  realtà;  il  che  è  proprio 
appunto  deir  ironia. 

Del  resto,  a  costruire  ipotesi  non  sono,  su 
quel  passo,  io  il  primo:  che  il  Boehmer  e  il 
D' Ovidio,  tratti  ad  occuparsene  per  la  questione 
cronologica  della  Volgare  Eloquenza^  ci  pro- 
porrebbero a  credere  che  il  latinuccio  terzo  non 
sia  di  Dante;  ma,  lasciamo  stare  che  non  sa- 
premmo di  chi,  risponde  bene  V  Angeletti  ^  che, 

1  N.  ANaBLBTTi,  Cronologia  delie  Opere  minori  di  Dante: 
Parte  prima  (Città  di  CasteUo,  1886),  pag.  89  e  aegg. 
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allora,  neanche  apparterrebbero  a  Dante  gli  al- 
tri :  e  come  affermarlo  del  latinuccio  primo,  fatto 
evidentemente  a  mano?  e  del  secondo  e  del 
quarto,  allusivi  con  si  profonda  e  cordiale  ama- 
rezza al  proprio  esilio  e  alla  cacciata  di  Parte 
Bianca  per  opera  di  Carlo  Valese?'  Piuttosto, 
opina  l'Àngeletti,  il  marchese  d'Este  quivi  lo- 
dato non  è  altrimenti  V  Àzzo  sonatore  del  corno 
(e  ricorda  anche  le  acerbe  menzioni  fattene  nel 
Poema,  e  la  fede  di  Guelfo  accanito),  ma  è  in- 
vece il  marchese  Rinaldo:  con  che  si  verrebbe 
al  1317,  e  a  un  breve  fittizio  periodo  ghibellino 
di  casa  d' Este  (che  più  d' uno,  quando  le  messe 
conto,  ne  ebbe),  e  a  conchiusioni  circa  la  tarda 
cronologia  di  quel  Secondo  Libro  doli'  opera,  assai 
probabili,  secondo  l'Àngeletti,  anche  per  altri 
riscontri.  Né  io  qui  voglio  enti*are  nella  questione 
cronologica:  ma  quanto  al  latinuccio  sulla  ma- 
gnificenza del  marchese  d'Este,  seguita  a  pa- 
rermi che  esso  sia  ironico,  a  qualunque  di  essi 
Marchesi  lo  vogliate  poi  riferire;  perchè  Dante 
era  di  amori  e  di  odii  tenace,  e  a  fargli  rientrare 
in  grazia  gli  Este  ben  altro  ci  voleva  che  le 
avventure  politiche  di  quel  Rinaldo  e  fratelli 
suoi:  e  il  latinuccio  poi,  cosi  intonato  solenne- 

i  A  ciò  mi  sembra  non  ponesse  ben  mente  il  Foscolo,  i)i- 
scorso  sul  testOj  §  cxxxi. 

Del  Lunoo.  25 
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mente  com'  è,  riferirlo  ad  altro  marchese  d' Este 
(sia  vivo,  sia  morto,  mentre  lo  scrittore  dettava) 
che  non  fosse  Azzo  o  il  padre  suo  Obizzo,  cioè 
i  due  dell'età  dantesca  marchesi  di  Este  vera- 
mente famosi,  non  mi  sembra  raziocinio  storica- 
mente prudente. 

in. 

Ma  su  i  due  marchesi  famosi  grava  bene 
esplicitamente  uno,  e  propriamente  il  primo,  dei 
luoghi  testé  enumerati  del  Poema:  sulla  cui  in- 
terpretazione, fra  i  dantisti  controversa,  mi  sem- 
brano fornire  argomenti  di  qualche  peso  la  lin- 
gua e  la  storia  aneddotica  dei  tempi  di  Dante. 

Additando  a  lui  la  testa,  nel  sangue  bollente 
sommersa,  di  Obizzo,  il  centauro  Nesso  dice  :  ^ 

e  queir  altro,  eh'  è  biondo, 

E  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Figliastro,  cioè  figlio  snaturato  ;  «  cosi  i  commen- 
«  tatori  generalmente,  »  (mi  valgo  delle  parole 
del  professore  G.  Poletto,  nel  suo  Dizionario 
dantesco  )  *  «  mossi  soprattutto  dal  non  avere 

1  Inf.,  XII,  110-12. 

«  Siena,  1885  e  segg.;  I,  118.  Cfr.  II,  343-a46. 
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«  il  Litta  trovato  nella  storia  questo  figliastro: 
«  che  anzi  dall'espressione  per  vero  traggono 
«  argomento  a  conchiudere  che  Dante  raflferma 
«  il  fatto,  che  per  alcuni  del  suo  tempo  volevasi 
«  mettere  in  dubbio.  »  Il  che  tutto,  come  ve- 
dremo, può  dirsi  dei  commentatori:  ma  più  pro- 
priameute  dei  non  antichi  ;  essendo  fra  i  trecen- 
tisti solo  rimolese  a  dire  e  figliastro,  non  figliuolo 
vero,  perchè  la  è  cosa  fuor  di  natura  ;  »  *  seguito 
dal  fido  Landino,  e  via  via  andati  dietro  gli  altri. 
Fra  i  moderni  poi  TAndreoli,  come  lo  stesso 
Poletto  soggiunge,  non  appagatosi  di  quel  figlia- 
stro inteso  per  «  figliuolo  snaturato,  »  ha  detto  :  • 
€  Se  un  figliastro  di  Obizzo  non  è  dal  Litta  tro- 
«  vato  nelle  storie,  è  perciò  fuori  di  dubbio 
«  ch'esso  non  sia  stato  al  mondo?  Non  sempre 
<  trovan  tutto  gli  storici:  ed  è  compenso  di 
«  quando  trovano  più  che  non   e*  è  stato.  Per 

I  «  Et  hic  nota,  qoam  pulcre  et  honeste  autor  paUiat  istad 
«  factum,  vocans  filium  fìliastrum,  quasi  velit  innaere,  quod  non 
«  possit  cadere  in  mente  alicuius,  filium  praesumere  aliquid 
«  contra  patr^m;  ideo  bene  dicit,  quod  vere  fuit  eztinctus  a 
«  prìvigno,  non  a  vero  filio,  quia  natura  non  patitur  hoc.  » 
Edizione  Vernon-Lacaita,  I,  412-13.  E  così  Stefano  Talice 
Da  Ricaldonb  (Torino,  1886),  pag.  80:  «  ...  privignus  (et  non 
«  fili  US,  licet  fuerit  filius),  ad  denotandum  quod  natura  abhorreat 
«  quod  filius  occidat  patrem,  » 

^  La  D.  C.  di  D.  A.  col  contento  di  R.  Andrbou;  Fi- 
renze, 1882;  pag.  39-40. 
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«  me,  9CMIO  tentato  di  credere  che  oomanemente 
«  si  tenesse  Obiao  essere  stato  spmto  da  Azzo 
«  suo  figliTiolo.  e  che  Dante,  meglio  informato, 
«  Tolease  rettificare  TerrcH^,  accasando  di  quel 
«  fatto  an  figliastro,  da*contemporanei  conosciato 
«  meglio  che  dal  Litta.  A  questa   s|Hegazione 

<  quel  per  vero  andrebbe  a  pennella  »  Ma  io 
non  Teggo  (e  della  interpretazione  di  cotesto 
per  vero  dirò  più  innanzi),  non  veggo  come  si 
possa  far  questione,  sia  fra  i  contemporanei,  sia 
fra  gli  storici,  se  nn  tale  abbia  o  no  avuto  un 
figliastro;  molto  piò  se  questo  tale  è  poi  un  per- 
sonaggio cosi  cospicuo  come  Obizzo  d' Este.  E  in 
questo  senso  appunto  il  Litta   dice,  non  già  di 

<  non  averlo  trovato,  »  il  figliastro;  ma  che 
«  non  gli  consta  chi  il  figliastro  possa  essere.  »  ' 
Il  che  è  ben  diverso.  Si  può  invero  nascondere 
ai  contemporanei,  e  può  essere  ignorato  dagli 
storici,  un  figlio  naturale:  ma  come  può  egli  av- 
venir ciò  d'un  figliastro?  cioè  di  prole  che  la 
moglie  abbia  avuta  da  altro  matrimonio  legittimo, 
e  perciò  conosciuto  in  so  e  negli  efietti  suoi? 
Due  furono  le  mogli  di  Obizzo  II,  marchese  d' Este 
e  signore  di  Ferrara  dai  1264  al  93:  Giacomina 
Fieschi,  che  gli  mori  nel  1287,  e  Costanza  della 

1  P.  Litta,  Le  famiglie  celebri  itcUiane,  toI.  Ili:  I/Ette^ 

tat.  viir. 
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Scala,  che,  venuta  a  lui  nell'89,  gli  sopravvisse 
e  fini  nei  Bonaccolsi  di  Mantova.  Nessuna  di 
queste  due  mogli  passò  al  talamo  di  Obizzo  da 
stato  vedovile:  e  chi  d'  una  Fieschi  e  d' una  Sca- 
ligera, che  diventavano  Estensi,  poteva  igno- 
rarlo? e  come  ammissibile,  che  non  rimanesse 
consegnato  all'  istoria  di  tre  tali  famiglie?  E  V  an- 
tecedente stato  vedovile  era  pur  la  condizione 
essenzialmente  necessaria,  perchè  da  uno  de*  suoi 
due  matrimoni  il  signor  di  Ferrara  acquistasse 
un  figliastro.  Questi  poi,  se  stato  vi  fosse,  e  di 
chiunque  fosse  figliuolo,  avrebbe  ben  egli  pensato 
a  farsi  vivo  e  gagliardo  agli  occhi  del  mondo, 
son  una  qualità  che,  in  nessun  tempo  mai  tra- 
scurabile, molto  meno  era  in  quelli  anni  che 
casa  d*  Este  trovossi,  e  seguitò  poi  lungamente, 
scissa  in  domestiche  gelosie  ed  ambiziose  gare  di 
dominio.  Figliastro  dunque,  nel  senso  proprio  della 
parola,  è  impossibile  che  Dante  lo  abbia  pensato; 
impossibile  ad  esser  saputo  dai  contemporanei; 
impossibile  che  restasse  fra  i  non  risaputi  dalla 
storia. 

La  quale  pur  troppo  è  vero  che  spesso  trova, 
come  l'arguto  commentatore  osserva,  più  che 
non  e'  è,  ed  anche  quel  che  non  e'  è.  Ma  nel  caso 
presente  è  la  critica  che  non  ha  bene  osservato 
tutto  quello  che  e'  è  ;  e  propriamente  quello  che 
danno  i  commentatori  toscani  antichi,  cioè  del 
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secolo  di  Dante,  Terso  i  quali  non  sarà  mai  ab- 
bastanza raccomandato  (e  T  Andreoli  mostra  più 
d*nna  volta  d'esserne  persuaso  quanto  me)  nn 
giudizioso  ritorno.  Or  ecco  quel  eh*  essi  ci  danno. 

Poco  o  nulla,  a  dir  vero,  i  creduti  più  antichi; 
come  i  chiosatori  pubblicati  da  lord  Vernon  :  im- 
perocché quale  tace  del  tutto;  ^  quale,  dicendo 
che  Obizzo  «  signoregiando  Modena  e  Ferara 
dal finalmente  fu  morto  »,*  ha  lacuna  ap- 
punto dove  meno  vorremmo  (indizio,  a  ogni 
modo,  di  cosa  al  chiosatore  non  chiara);  quale 
infine  avviluppa  così:  «  ...  fu  morto  da  un  suo 
figliuolo,  e  figliastro  del  marchese  Azzo.  »' 

Ma  il  Boccaccio,  dopo  detto  assai  male  di 
Obizzo,  raccoglie  nel  suo  Commento^  le  seguenti 
testimonianze:  «  una  notte  esser  costui  stato  da 
«  Àzzo  suo  figliuolo  con  un  piumaccio  affogato  : 
«  ma  r  autor  mostra  di  voler  seguire  quello  che 
«  già  da  molti  si  disse,  cioè  questo  Azzo,  il  quale 
e  Opizzo  reputava  suo  figliuolo,  non  essere  stato 
«  suo  figliuolo;  volendo  questi  cotali,  la  marche- 
se sana  moglie  d' Opizzo  averlo  conceputo  d' altrui, 
«  e  dato  a  vedere  ad  Opizzo  che  di  lui  conceputo 

^  Commento  anonimo  alT  Inferno  ;  Firenie,  1848. 

*  Chiose  cUla  Cantica  dell*  Inferno  di  Dante  Alighieri, 
attribuite  a  Iacopo  suo  figlio;  Firenze,  1848. 

'  Chiose  sopra  Dante;  Firenze  1846. 

*  Edìz.  Milanesi,  li,  301. 
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«  l'avesse:  e  perciò,  dice  l'autore,  Fu  spento 

<  cioè  morto,  dal  figliastro.  >  E  T  Anonimo 
trecentista  fiorentino:^  «  ...  parve  che  Iddio  per- 

<  mettesse  che  uno  suo  figliuolo,  il  quale  ebbe 

<  nome  Àzzo,  essendo  il  detto  Obizzo  -infermato, 
«  con  uno  piumaccio,  andando  a  lui  al  letto, 
«  r  afibgò.  Et  però  che  pare  dura  cosa  a  credere 

<  che  '1  figliuolo  uccida  il  padre,  TAuttore  im- 
«  magina  che  la  donna  del  detto  Obizzo,  forse 

<  che  alcuna  volta  che  Obizzo  era  cavalcato  al- 
«  trovo,  il  dovesse  acquistare  da  alcuno  altro 
«  uomo;  et  pertanto  TAuttore  noi  chiama  fi- 
€  gliuolo  d' Obizzo,  ma  chiamalo  figliastro.  »  Or 
è  ben  chiaro,  che  in  ambedue  i  Commenti  si  pone, 
aver  voluto  Dante  sfregiare  d' illegittimi  e  adul- 
terini natali  Azzo  d'Este,  e  in  questo  senso  di 
figliuolo  illegittimo  e  adulterino  aver  adoperata 
la  parola  «  figliastro,  »  già  per  so  stessa  inchiu- 
dente, per  quella  desinenza  in  astro^  un  concetto 
peggiorativo  e  deteriorativo  di  «  figlio.  »  Né 
diversamente  Francesco  da  Buti:  '  «  In  ultimo  fu 
«  ucciso  dal  figliuolo;  e  perchè  pare  una  abo- 
«  minazione,  lo  chiama  figliastro  ;  e  molti  dicono 

<  che  fu  pur  figliastro....»:  figliastro,  tornerò  io 
su  questa  dicitura  del  Buti  a  dimandare,  in  quale 
altro  senso  che  nel  propugnato  da  me?  perchè 

»  I,  801. 
«  I,  339. 


392  DANTE  E  GLI  ESTENSI. 

di  un  figliastro  nel  senso  proprio  e  comune,  come 
può  ammettersi,  che  e  molti  dicano  »  si,  e  di  no 
altri?  Cosi  pure,  quando  l'Ottimo,  a  sua  volta, 
commenta,^  «  Con  un  primaccio  fu  soffogato  da 
«  Àzzo  suo  figliuolo,  si  come  T  autore  pare  sen- 

<  tire.  Altri  dice,  che  la  lettera  e  la  intenzione 

<  de  r  autore  è  del  figliastro.  ChiamoUo  figliastro, 
«  però  che  figliuolo  non  può  diliberato  uccidere 
«  il  padre.  Molti  si  chiamano  figli,  e  sono  figlia- 
«  stri  »,  se  ben  si  esamini  il  contesto  di  questa 
nota,  si  vedrà  non  poter  uscirne  altro  intendi- 
mento che  quello  più  esplicitamente  fermato  dal- 
l'Anonimo  e  dal  Boccaccio,  i  quali,  insieme  con 
r  Ottimo  e  col  Buti,  sono  certamente  i  più  au- 
torevoli dichiaratori  della  lingua  toscana  che 
Dante  ebbe  con  essi  comune.  Ai  quali  può  altresì 
aggiungersi  un  chiosatore  che  si  vuol  contem- 
poraneo e  forse  concittadino  del  Poeta,  e  che 
annota:  «  Dice  che  Azzo,  il  quale  egli  tenia  per 

<  suo  figliuolo  (  ma  alcuno  disse  che  fu  figliuolo 
4c  de  r  imperadore  Federigo  ),  si  V  uccise  celata- 
«  mente,  ecc.  »  *  L' anacronismo  di  quella  impe- 

'  I,  231  deU*  edizione  pisana.  Ma  io  lo  leggo  sol  codice 
laurenziano  XL,  xix,  trattandosi  d*  uno  de*  tanti  passi  rimasti 
difettosi  in  quella  stampa  del  Torri. 

'  Chiose  anonime  alla  prima  Cantica  della  Divina 
Commedia^  di  Un  contemporaneo  del  Poeta,  pubblicate  da 
F.  Sblmi;  Torino,  1S65;  pag.  72. 
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riale  paternità  non  pregiudica  la  questione  filo- 
logica. 

Invero  questo  sfregio  di  bastardo  dovea  rin- 
crescere agli  Este;  e  per  ciò  stesso,  garbare  a 
Dante  d'infliggerglielo.  Tale  era,  notoriamente, 
queir  Obizzo;  nato  a  Rinaldo  d'Este,  prigioniero 
di  Federigo  II  in  Puglia,  da  una  ignota  amante 
di  colà,  e  solamente  per  legittimazione  potuto 
succedere  nella  signoria  ali*  avo  suo  Àzzo  VII. 
Lo  imbastardirgli  ora  il  figliuolo,  Àzzo  Vili,  fa- 
cendolo uscire  da  adulterino  concubito  della  Gia- 
comina  Fieschi  Estense,  era  com'un  venire  a 
contessere  di  spuri!  la  serie  di  questi  famosi 
marchesi,  «  i  più  leggiadri  signori,  e  possenti,  e 
ridottati  tiranni  di  Lombardia.  »  ^  Il  raccogliere 
consimili  voci  era  costata  la  vita  a  un  genti- 
luomo di  Fano,  messere  Iacopo  del  Cassare  :  nome 
e  fatto  che  sarebber  rimasti  nella  semioscurità 
della  storia  municipale,  se  1*  Alighieri,  dandogli 
luogo  (come  ebbi  già  a  ricordare,  e  come  più 
largamente  dirò  appresso)  nel  suo  Purgatorio^ 
non  avesse  altresì  porta  occasione  ai  commenta- 
tori di  parlarci  di  lui.  E  come  la  storia  ce  lo 
registra  Potestà  di  Bologna  nel  1296,  mentre  la 
città,  raccolto  il  guanto  insanguinato  inviatole 


>  G.  Villani  (Vili,  lxzxviii),   che  di  Aszo  appunto  lo 
dice. 
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per  araldo  da  Azzo,  rispondeva  eoa  guerra  tri- 
ennale alla  sfida,  *  così  dai  commentatori  appren- 
diamo, che  «  venuto  al  reggimento,  nolli  bastò 
«  di  fare  strazio  delli  amici  del  marchese;  ma 
«  continuamente  usava  vituperosi  parlari  di  lui, 
e  dicendo  che  era  iacinto  co  la  matrigna,  »  cioè 
con  Costanza  della  Scala,  «  e  che  elli  era  disceso 
«  d*una  lavandaia  di  panni;  »  nel  qual  caso  il 
figliastro  di  Obizzo  sarebbe  non  altro   che  un  | 

suo  figliuol  naturale  «  e  come  acuto  in  mal 
*  dire,  sempre  operava  la  lingua  in  male  par- 
«  lare  del  detto  marchese.  »  *  L'  episodio  adun- 
que, col  quale  è  nel  Purgatorio  piamente  ono- 
rata la  memoria  del  marchigiano  vituperatore 
de*  natali  di  Àzzo  Vili,  e  che  questa  ingiuria  di 
bastardo  ebbe  pagata  col  sangue,  troppo  evidenti 
relazioni  addimostra,  e  troppo  bene  presta  luce, 
al  luogo  controverso  dell'altra  Cantica;  sicché 
non  debba  anche  di  questo  raffronto  (da  tutti 
sin  qui  trascurato)  afforzarsi  la  retta  interpre- 
tazione che  della  voce  «  figliastro  »  ci  sommini- 

1  G.  GozzADiNi,  Degli  apografi  risguardanti  Bologna^ 
tratti  dall'Archivio  Centrale  di  Venezia,  ecc.  Relasione  aUa 
R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Romagne.  Volume  II» 
Nuova  Serie,  degli  Atti;  Modena,  1877. 

*  Francesco  da  Buri,  I,  111.  Le  stesse  «  yiUanie  Tolgari  » 
di  messer  Iacopo  contro  il  marchese  Azzo  riferiscono  T  Ottimo 
(II,  66-67),  il  Lana  (li,  58-59),  1*  Anonimo  Fiorentino  (II,  87  88). 
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strano  i  più  legittimi  interpreti  della  lingua  di 
Dante. 

Lingua  di  Dante:  ma  non  di  lui  tanto,  che 
il  parlar  comune  de'  nostri  antichi  non  le  renda 
testimonianza;  innanzi  tutto,  per  quelle  stesse 
cosi  spontanee  e  naturali  dichiarazioni  di  com- 
mentatori trecentisti,  e  dei  più  autorevoli  ;  poi 
per  trovarsi,  fin  nel  Cinquecento,  la  parola  «  fi- 
gliastro »  applicata  a  tali  relazioni  agnatizie,  che, 
distaccandosi  da  quello  che  solo  oggi  le  è  pro- 
prio, ci  conducono  al  concetto  d'illegittimità  e 
di  adulterio.  «  Figliastro  »  di  Guido  marchese 
di  Toscana  chiama  il  GiambuUari^  un  figliuolo 
che  la  moglie  di  Guido,  la  Marozia  famosa, 
avrebbe,  secondo  la  narrazione,  acquistato,  es- 
sendo moglie  del  primo  suo  marito  marchese 
Alberto,  nientemeno  che  da  uno  di  quegli  scan- 
dalosi pontificanti  d'allora,  papa  poi  anche  co- 
testo figliastro.  Né  ai  tanti  appellativi  prodigati 
dai  poeti  al  Dio  Amore,  avrebbe  V  Anguillara  * 
aggiunto  quello,  veramente  assai  bizzarro,  di 
«  figliastro  di  Vulcano,  »  se  la  lingua,  in  lui 
cosi  schietta  quanto  artificiato  spesso  o  sovrac- 
carico lo  stile,  non  gli  avesse  consentito  di  usar 
questa  parola  senza  bisogno  di  trovare  a  Venere 

1  Storia  d' Europa^  IV,  v. 
<  Metamorfosi^  III,  93. 
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un  legittimo  antecessore  del  magnano  fortunato. 
Secondo  le  quali  testimonianze,  industriosamente 
raccolte,  la  Crusca,  nel  suo  quinto  Vocabolario,  * 
determina,  in  uno  speciale  paragrafo  di  «  Figlia- 
stro, »  che  «  si  usò  per  Figlio  illegittimo  d' uno 
de'  coniugi  »,  e  propriamente  rispetto  all'  altro;  to- 
gliendo al  significato  tematico  e  ordinario  l' esem- 
pio di  Dante,  nel  quale  i  vocabolaristi,  ristampatori 
e  modificatori  di  lei,  intendevano  «  figliuolo  cat- 
tivo, »  e  congiungendolo  coi  passi  dei  respettivi 
commenti  trecentistici  e  coMue  del  Giambullari 
e  dell' Ànguillara.  Non  so  se  all'  esempio  di 
Dante,  o  ad  altro,  avesse  l'occhio  uno  di  quei 
modificatori  e  riducitori,  Pietro  Fanfani*,  para- 
grafando (diversamente  dagli  altri)  «  anche  Fi- 
«  gliuolo  della  moglie,  avuto  da  illegittimo  concu- 
«  bito:  >  dico  non  so,  perchè  cotesto  Vocabolario 
procede  per  solito  senza  esemplificare;  sebbene 
questo  sarebbe  certamente  stato  uno  dei  casi  da 
fare  eccezione. 


IV. 


Era  naturale  che  in  più  tarda  età  l'onore 
della   Serenissima   Casa   d'Este   avesse    contro 

1  A  pag.  60  del  voi.  VI  ;  Firenie,  1887. 
*  Vocabolario  della  lingua  italiana;  Firenze,   1865;  a 
pag.  601. 
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Dante  i  suoi  paladini:  non  quanto  al  «  figlia- 
stro,  »  la  cui  retta  interpretazione  dagli  antichi 
commentatori  non  raccolsero,  come  anche  di 
molte  altre  avrebber  dovuto,  i  venuti  dappoi; 
ma  quanto  al  fatto  accennato  in  quei  versi,  vero 
e  proprio  parricidio  che  il  «  figliuolo  snaturato  » 
avrebbe  commesso  sulla  persona  di  Obizzo. 

Di  cotesti  paladini  ducali,  chi  proprio  prese 
sopra  di  sé  la  rintegrazione  de*  due  Marchesi 
da  cotal  macchia  di  sangue,  o,  per  dir  com*  e' 
disse,  tolse  a  difendere  «  le  ragioni  degli  inno- 
«  centi,  di  due  Prencipì  gloriosi  le  cui  opere  am- 
«  mirano  coloro  stessi  che  le  biasimano,  »  fu  il 
Tassoni,  in  un  Dialogo  non  breve,  rimasto  ine- 
dito sino  a'  di  nostri,  sebbene  conosciuto  e  citato 
dal  Muratori  e  dal  Tiraboschi  ^  Il  dialogo,  i  cui 
interlocutori,  col  Dante  del  Landino  alla  mano, 
discorrono  su  quei  violenti  del  decimosecondo 
déìVInfemo;  prima,  non  essere  Alessandro  Ma- 
cedone, ma  il  Fereo,  l'Alessandro  pure  attuffato 
da   Dante   nel   sangue;    poi,   non    essere  stati 

^  Ragionamento  inedito  di  Alessandro  Tassoni  tra  il 
signor  cav.  Furio  Carandino  ed  il  signor  Gaspare  Prato 
intomo  ad  alcune  cose  notate  nel  XII  delT  Inferno  di  Dante; 
Modena,  1867:  pubblicato  per  nozie  Bastogi-Oarandini  da  Ore- 
ste Raggi.  Ne  avevano  fatto  cenno  il  Muratori,  neUe  Anti^ 
chità  Estensi,  II,  89,  e  nella  Vita  del  Tassoni,  pag  8-9;  e  il 
Tiraboschi  nella  Biblioteca  Modenese,  V,  20&-207. 
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Obizzo  d*Este  tiranno  né  il  figliuol  suo  Azzo 
parricida;  è  dedicato  dair Autore  a  don  Ales- 
sandro d'Este,  come  cosa  a  lui  «  non  molto  di- 
«  sconvenevole,  poiché  porta  con  seco  la  difesa 
«  di  quel  Macedone,  di  cui  Ella  rappresenta  il 
«  nome  né  forsi  é  lontana  da  rappresentar  le 
«  azzioni,  »  (ma  don  Alessandro  si  contentò  in- 
vece di  finir  Cardinale)  «  e  di  queir  Obizo  sesto 
«  che  fu  lume  splendente  del  suo  chiarissimo 
«  sangue.  »  Cosi  da  Roma  nel  1597  il  Poeta  della 
Secchia:  né  si  può  oggi  sapere  se  anche  il  suo 
Dialogo  dantesco  riponesse  egli  tra  que'  servigi 
cortigiani,  il  cui  frutto  simboleggiò  in  un  bel 
fico,  con  questo  in  mano  facendosi  ritrarre,  e 
col  noto  distico  che  finisce  «  aula  dedit.  »  Scarso 
valore  ha  per  la  critica  dantesca  quella  scrit- 
tura, piacevole  bensì  a  leggersi,  massime  se  si 
pensi  da  qual  penna  ell'è  uscita.  Ma  su  quel 
tema,  la  penna  del  Tassoni  non  poteva  menare 
che  inchiostro  d'  un  certo  colore  :  quindi,  dissi- 
mulata la  illegittimità  dei  natali  di  Obizzo:  at- 
teggiata a  suo  modo  (e  questo  era  del  resto 
difetto,  nei  secentisti  comune,  di  senso  storico) 
la  politica  guelfa  dei  vecchi  Marchesi  di  Fer- 
rara; divagazioni  scolastiche  sulla  definizione  di 
tiranno,  in  relazione  con  le  condizioni  giuridiche 
di  Ferrara  rispetto  all'Impero;  supposizioni,  al- 
quanto oziose,  che  paion  fatte  pel  piacer  di  ri- 
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battersele,  che  Dante  confondesse  Obizzo  e  il 
figliuolo  Azzo  con  Azzo  medesimo  e  il  suo  ba- 
stardo Fresco,  sebbene  neanche  a  costoro  creda 
applicabile  quel  parricidio;  le  cortigianie  poeti- 
che di  messer  Lodovico  verso  i  discendenti  di 
Ruggiero  e  Bradamante,  contrapposte  com' au- 
torità storica  alla  «  malignità  e  bugia  del  Poota,  ^ 
«  il  quale  pone  in  quel  luogo  un  principe  tan- 
«  t' onorato,  qual  fu  Obizo,  che  non  ebbe  figliastro 
«  né  fu  ucciso  da  alcuno.  »  Strada  facendo,  però, 
il  Tassoni  corrobora  la  parte  filologica  di  questa 
mia  argomentazione,  là  dove  intorno  a  Fresco, 
bastardo  di  Azzo  e  supposto  pel  vero  parricida 
voluto  infamare  da  Dante  (poiché  anche  di  que- 
st' altra  tragedia  estense  ha  la  storia  avuto,  per 
lo  meno,  a  bucinare)  *,  ammette  che  «  dicosse 
«  bene  il  Poeta  chiamandolo  figliastro...,  per  esser 
«  egli  bastardo  :  »  dunque  anche  ne'  tempi  del 
Tassoni,  come  in  quelli  del  Giambullari  e  del- 
l'Anguillara,  il  sostantivo  «  figliastro  »  si  pre- 
stava all'accezione  che  il  Boccaccio  e  gli  altri 

I  Più  mitemente  poi,  lo  stesso  Tassoni,  postillando  un  suo 
Dante  aldino  ne'  margini,  chiamò  «  quel  che  ha  Dante  del 
medesimo  marchese  Obizzo,  un  errore  d*  esso  Poeta.  »  Mura- 
tori, Vita  cit.  premessa  alla  Secchia,  ediz.  1744,  pag.  9). 

»  Vedi  in  Pigna,  Historia  de*  Principi  di  Este,  1, 227-28; 
G.  B.  GiRALDi,  De  Fe^^aria  et  Atestinis  PrincipibuSf  19-21  ; 
MANNr,  SigiUi,  VI,  17  aegg. 
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Trecentisti  avean  ravvisata  nel  passo  di  Dante, 
e  che  poi  andò  perduta,  di  «  figliuolo  illegittimo  ». 
Né  sì  ometta  di  osservare  quel  «  non  ebbe  figlia- 
stro »,  cioè  nel  senso  proprio  e  comune  della 
parola  :  nel  quale,  lo  aver  avuto  figliastri,  anche 
il  Tassoni  la  pone,  naturalmente,  come  cosa  non 
controvertibile  fra  il  si  e  il  no. 

Ma  ripeto  che  la  scritturetta  del  Tassoni  vo- 
lentieri si  legge,  e  non  iscomparisce  fra  le  mag- 
giori sue  cose.  Gofib  apologista,  invece,  uno  di 
quei  pedestri  e  stucchevoli  imitatori  che  i  Rag- 
guagli di  Parnaso  fruttarono  a  Traiano  Boc- 
calini. Parlo  d'un  non  so  se  libro  o  libercolo, 
che  io  ho  inutilmente  cercato  per  mare  e  per 
terra,  stampato  in  Milano  nel  1625  da  Pandolfo 
Malatesti,  quei  medesimo  Malatesti  che  stampava 
le  gride  pe' bravi  e  per  la  biblioteca  del  dottore 
Azzeccagarbugli*.  Questo,  dunque,  ch'io  credo 
piuttosto  libretto,  per  quel  poco  che  solo  ci  è 
dato  saperne,  s'intitola  Bei  decreti  pubblicati 
in  Parnaso  per  ordine  di  Apollo  intorno  alle 
glorie  della  serenissima  famiglia  d' Este  ;  e  la 
favola,  a  quanto  può  da  quel  poco  supporsi,  n*è 
questa.  Sono  fatte  al  tribunale  del  Dio  de*  poeti 
rimostranze  e  querele  contro  coloro  che  nei 
propri  scritti   hanno  vituperata  la  serenissima 

1  Promessi  sposi,  pag.  15,  53. 
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casa:  Apollo  ascolta  il  querelante,  1*  imputato,  i 
testimoni;  e  sentenzia.  Uno  degl*  imputati  è 
Dante,  e  suo  accusatore  il  cardinale  Alessandro 
d'Este;  quello,  daccapo,  a  cui  il  Tassoni  dedi- 
cava il  suo  Dialogo^  e  che'  gli  apologisti  della 
famiglia  pare  non  lasciassero  ben  avere  neanco 
da  morto,  poiché  a  mala  pena  arrivato  agli 
Elisi  il  13  di  marzo  del  1624,  funzionava  da 
personaggio  in  questa  fantasia  parnassesca  del 
1625.  Nella  quale  V  accusa  che  il  Cardinale  fa  a 
Dante,  è  di  avere  sparlato  di  casa  d*Este  nel 
canto  XII  deir  Inferno  e  nel  v  del  Purgatorio. 
E  il  povero  Dante  confessa,  anzi  «  risponde  alla 
«  Maestà  di  Apollo,  come  pur  troppo  egli  si 
<c  ravvede  ora  dell'  errore  in  queste  sue  falsi tadi 
«  commesso,  »  e  ne  riversa  la  colpa  sopra  un 
Riccobaldo  fuoruscito  ferrarese,  amico  suo  e  ne- 
micissimo degli  Estensi,  che  a  ciò  lo  aveva  sti- 
molato. Peregrina  trovata,  suggerita  all'autor 
dei  Decreti  da  alcune  linee  di  Benvenuto  da 
Imola  ;  il  quale,  in  uno  de'  troppi  passi  dov'  egli  si 
atteggia  quasi  a  segretario  di  Dante,  commentando 
ììqW Inferno  l'allusione  al  figliastro  parricida, 
dice:  «  Questo  ebbe  Dante  da  Riccobaldo  ferrarese, 
«  grande  cronachista  che  vivea  di  que' tempi  e 
«  che  ciò  scrive  nelle  sue  Croniche.  »  Cosi  Ben- 
venuto nel  Commento;^  ma  a   quel  tribunale 

^  Eccone  U  testo  latino,  aecondo  redizione  Yermon-Làcaita 
Del  Lungo.  26 
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apollineo  del  1625  egli  diventa  un  testimone  della 
difesa,  che  depone  con  tutto  il  sussiego  cancel- 
leresco del  non  suo  «ecolo  :  «  Cosi  sta  il  fatto, 
«  altissimo  Signore;  posciachò  io  ne  sono  fide- 
«  lissimo  testimonio  nelle  veridiche  mie  deposi- 
«  zioni.  »  Il  più  singolare  è  poi  che  nella  con- 
fessione fatta  recitare,  con  questo  nuovo  e  cor- 
tigiano genere  di  corda,  al  Poeta,  tra  i  pentimenti 
delle  «  falsitadi  »  scritte  nelV  Bifemo  e  nel 
Purgatorio,  sia  mescolata  la  rimostranza  e  la 
compiacenza  di  quanto  egli  «  nel  xvi  canto  del 
«  Paradiso  ha  scritto,  tutto  mosso  dalla   vera 

(I,  412):  «...  ^  OHzo  da  Esti;  et  tangit  mortem  eias  Tioloa- 
M  tam,  quia  infamia  fuit,  quod  cam  infirmaretor,  Azo  filhu 
«  fecerit  ipsum  iuvari  citios  mori.  Hoc  autem  habuit  Da&tes  a 
«  Ricobaldo  Ferrariensi  magno  chronichista,  qui  tane  Tivebat, 
«  et  qui  hoc  scribit  in  Chronids  suis,  qui  dicìt,  quod  Azo  mortuns 
«  est  in  Castro  Estensi,  cum  tioieret  neoem  sibì  inferri  a  ia* 
«  miliaribus,  sicut  ObÌEoni  patri  intulerat.  »  Di  Ricoobaldo  da 
Ferrara,  cfr.  TuiàBOSCHi,  Storia  della  letUrat.  itoL,  IV,  261; 
e  Muratori,  Mer,  italic  Scriptor,,  IX.  QuiW,  aUa  col.  253 
della  Compilatio  chronologica  di  Riccobaldo,  ò  detto  di  Obizo: 
«  Fraude  filiorum  suorum  in  lecto  strangulatur,  quia  tertio 
«  filio,  minori  aetatis,  sibi  non  inobedienti,  domininm  Ferrariae 
«  conferre  parabat.  »  Parole,  del  resto,  che  ricorrono  identidie 
in  altre  di  queUe  compilazioni  cronologiche  ;  per  esempio  neUe 
Vite  d*  Imperatori  e  Pontefici,  in  volgare,  attribuite  al  Pe- 
trarca (Fir.,  1478,  e  89  t.)  :  «  Obizzo. ...  fu  da'  figliuoli  nel 
«  letto  strangolato,  concioeia  eh*  egli  apparecchiassi  lasciare  la 
«  signoria  di  Ferrara  al  suo  figliuolo  terzo.  » 
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«  fama  e  grido  delle  sovrane  virtù  di  quel  gran- 
de d'Estense;  »  cioè  a  dire,  di  quale?  Poiché  di 
nessun  Estense  né  quello  né  altri  canti  del  Pa- 
radiso  fanno  ombra  di  menzione;  e  il  men 
peggio  che  possa  credersi,  a  cotesto  passo  dei 
Decreti^  è  che  V  autore  confonda  leggiadramente 
il  xvi  canto  col  xvii,  e  in  questo  poi  il  gran 
Lombardo,  ossia  lo  Scaligero  (quivi  esaltato,  come 
ognun  sa,  dal  Poeta),  sia  confuso  col  non  mai 
abbastanza  lodato,  né  mai  abbastanza  «  grande, 
«  Estense,  »  che  sarebbe,  ossia  sarebbe  fatto 
essere,  Azzo  Vili,  cioè  il  nostro  «  figliastro.  ♦ 
Resta  infine  a  conoscersi  (se  pure  perdiamo 
qualche  cosa  )  la  sentenza  d' Apollo.  ^ 

^  SperaTO  poter  citare  testualmeote  qaeeti  Decreti  di  Par' 
naso:  ma  poiché  essi  resistono  tuttavia  alle  molte  ricerche 
mie  e  di  amici  cortesi,  indicherò  nella  presente  nota  V  unica 
fonte  donde  n*ho  tratta  notizia;  che  è  la  Breve  Memoria  con 
Documenti  e  Note  di  L.  N.  Citta.dellà,  intitolata  La  fami* 
miglia  degli  AUighieri  in  Ferrara  (Ferrara,  Taddei,.  1865), 
a  pag.  25  della  quale  si  legge:  «  Avvi  un  libro  intitolato  Dei 
«  decreti  pubblicati  in  Parnaso  per  ordine  di  Apolla,  intomo 
«  aìle  glorie  della  serenissima  famiglia  da  Bete  ecc.  per 
«  Pandolfo  Malatesta,  in  Milano,  1625,  yol.  2:  in  cui  si  rao- 
«  conta  come  il  cardinale  Alessandro  d*  Este  si  presenta  innanzi 
«  da  Apollo,  il  quale  chiama  gli  accusatori  a  discolparsi:  e 
«  comparitovi  Dante  per  giustificarsi,  rispose  alla  Maestà 
«  d*  Apollo  come  pur  troppo  Egli  si  ravvede  hora  dell'errore 
«  in  queste  sue  faXsitadi   commesso;  posciackè  quanto  ne 
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Del  resto,  Dante  non  ebbe,  né  poteva  avere, 
fortuna  tra  i  Secentisti.  Di  troppe  altre  cose 
avea  smarrita  la  coscienza  1*  Italia,  cosicché 
potesse  conservarla  del  libro  che  dai  piti  cari  e 
vigorosi  amori  del  risorgimento  italico,  per  la 
civiltà  latina  e  per  la  libertà  municipale,  per  la 
duplice  unità  cristiana  e  monarchica  (romane 
ambedue)  del  genere  umano,  avea  tratta  ispira- 
zione e  sostanza  ai  suoi  simboli  e  alle  sue  figure. 
Tutti  sappiamo  che  fra  il  Seicento  e  il  primo 
Settecento  scarseggiarono  a  Dante  edizioni  e 
studiosi.  Ma  come  ripensando  i  tempi  non  si  ha 
cagione  di  averne  meraviglia,  cosi  quasi  vien 


«  XVI  canto  del  Paradiso  ha  scritto^  tutto  mosso  dalla  vera 
«  fama  e  grido  delle  sovrane  virtù  di  quel  grande  Estense 
«  ha  scritto  :  ma  dò  che  nel  canto  xii  delT  Inferno  e  nel  v 
«  del  Purgatorio  si  legge,  egli  mosso  daUe  istanze  del  ribelle 
«  Riccobaldo  suo  famigliare  omtoo,  mortalissimo  nemico  dd* 
«  gloriosi  Estensi,  per  astio  di  malevolenza,  e  non  jper 
«  ispinta  di  verità,  ha  espresso.  Benvenuto  da  Imola^  che  a 
«  questo  segreto  esame  si  trovò  presente^  —  Cosi  sta  il  fatto, 
«  altissima  signore;  —  rivolto  verso  la  maestà  d*  Apollo 
«  esclamò  dicendo  —  posciachè  io  ne  sono  fldelissimo  testi" 
«  monio  nelle  mie  veridiche  depositioni,  —  Ed  infìitti  lo 
«  Btesao  Rambaldi  nel  ano  Commento  dice  :  Et  tangit  mortem 
«  violentam,  quia  in  fama  fuit,  quod  quum  in/irmaretur, 
«  Aso  filius  eius  fecerit  ipsum  juvari  citius  mori.  Hoc 
«  autem  ?iabuit  Dantes  a  Ricobaldo  ferrariensi,  magno 
«  chronista,  qui  tum  viv^at,  et  qui  hoc  scribit  in  Chronicis 
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fatto  di  rallegrarcene,  quando  osserviamo  che 
un  Muratori  conchiudeva,  nelle  sue  Antichità 
Estensi t  ^  il  capitolo  sul  marchese  Obizzo  II  con 
tali  parole:  «  Della  morte  di  questo  Principe 
«  parla  sinistramente  Dante  nel  canto  xii  del-- 
«  r  Inferno,  dove  ancora  il  cacciò  senza  sapersi 
«  per  quai  demeriti  suoi.  Ma  ad  un  poeta  ghi- 
«  bellinissimo  di  cuore  non  si  dee  si  facilmente 
«  prestar  fede,  allorché  tratta  di  Obizzo  gran 
«  fautore  della  fazione  guelfa.  Ho  io  veduto 
«  ancora  un  Ragionamento  del  celebre  nostro 
«  Alessandro  Tassoni,  scritto  a  penna,  in  cui  vien 
4c  confutata  quella  inverisimìl  diceria  di  Dante  ». 
Dove  potremmo,  senza  irreverenza,  notare:  inve- 

«  sìiisj  etc  »  Questo  è  tutto  quanto  dà  il  Cittadella.  Se  non 
che  8uU*  esattexza  di  quella  sua  indicasione,  mi  sia  lecito,  dopo 
avere  stancata  la  pazienza  di  bibliotecari  e  bibliografi,  riaervare 
i  mìei  dubbi,  che  i  Decreti  di  Parnaso  siano  proprio  un  «  li- 
bro »  e  in  «  Tol.  2  »  :  i  quali  come  sarebbero  sfuggiti,  se  ye- 
ramente  volumi  due,  a  qualsiasi  bibliografia,  a  qualsiasi  scaf-* 
fale  o  angolo  di  scaffale  delle  nostre  antiche  biblioteche  ?  Assai 
più  fìunle,  ohe  ciò  sia  avvenuto  d*  un  opuscolo,  quale,  sino  a 
prova  in  contrario,  io  preferisco  di  credere  che  siano  i  suddetti 
Decreti.  Ma  se,  come  pare,  il  Cittadella  possedeva,  forse  in  un 
«  voL  2  »  delle  me  ricche  Miscellanee  storiche,  lo  stampato 
che  citava  cod  per  disteso,  la  prova  più  semplice,  prò  o  centra 
a*  mìei  dubbi»  sta  in  mano  di  librai  tedeschi,  i  quali  hanno 
comprate,  e  credo  che  siano  per  rimettere  in  vendita,  queUe 
Miscellanee. 

1  li,  39.  In  Modena,  MDCCXL  Nella  Stamperia  Ducale. 
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rìsimile,  no  pur  troppo;  diceria,  e  quindi  non  certa 
di  certezza  storica  («  in  fama  fuit  »  dice  Benve- 
nuto), sta  bene:  ma  Dante,  raccogliendola  e  lumeg- 
giandola, quella  ed  alti*e,  ritraeva  dal  vero  i  'suoi 
tempi  con  animo  non  più  di  ghibellino  (e  il  «  ghi« 
bellinissimo  »  lasciamolo  là)  che  di  guelfo;  e  fos- 
sero pure,  come  erano,  di  sdegno  e  di  malvo- 
glienza  i  suoi  personali  sentimenti  verso  gli 
Estensi.  Se  non  che  in  fronte  a  quel  volume 
muratoriano  sta  la  dedica  «  all'  Altezza  Serenis- 
«  sima  di  Francesco  m  Duca  di  Modena,  Reggio, 
«  Mirandola  etc.,  Principe  di  Carpi  e  Correggio, 
<  Marchese  d' Este  e  della  Concordia,  Conte  di 
4c  Novellara,  etc.  »  :  e  sotto  di  essa,  il  medaglione 
di  quel  duca  libertino,  con  la  ricciuta  parrucca 
che  s*  inanella  sulla  chiovata  elegante  corazza, 
pare  rammentarci,  con  quella  sua  aina  di  eroe 
metastasiano,  che  la  forte,  la  rozza,  la  schietta 
Italia  del  medio  evo  è  morta.  Ma  la  pietra  del 
suo  sepolcro  primi  a  smuoverla,  senza  saperlo 
e^si  medesimi,  e  meno  con  quel  eh*  e*  dicono  che 
con  quel  eh*  e'  fanno,  sono  quei  nostri  gloriosi 
eruditi,  dei  quali  il  Muratori  è  il  sovrano. 


V. 


Ài  critici  del  nostro  secolo  1*  apologia  di  casa 
d*Este  non  premeva  ormai  più;  eccezion  fatta 
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per  un  dabbene  dottore  e  professore  di  legg6 
nella  Università  Modenese,  e  altresì  Archivista 
secreto  di  Corte^  Pietro  Guerra,  in  una  noticina 
di  nessun  valore  ad  un  suo,  per  altri  titoli  pre- 
gevolissimo, Viaggio  poetico  di  Dante  Alighieri. 
La  nota,  in  forma  nientemeno  che  d' apostrofe 
a  Dante,  la  quale  incomincia,  «  Adagio,  Dante 
«  Allighiein  !  Con  vostra  permissione,  ed  anche 
4c  senza,  Obizzo  d' Este,  che  r^alate  del  vostro 
«  inferno  ghibellino,  perchè  guelfo  o  piuttosto 
«  perchè  non  ghibellino...  »,  occupa  le  pagine 
81-82  di  quei  libretto,  oggi  «  quasi  irreperibile,  » 
che  il  Guerra  «  dedicava  da  prima  a  S.  A.  il 
duca  Francesco  V ,  »  per  l' appunto  neir  anno  di 
grazia  e  di  libertà  1859  ;  poi,  avvenuto  quel  che; 
avvenne,  «  ne  ritirava  tutte  le  copie,  ^  »  delle 
quali  questa,  che  per  cortesia  amichevole  io  pos- 
seggo, non  ha  altra  dedica  che  «  ai  letterati 
«  filosofi  d'Italia,  cultori  delFuna  e  l'altra  scienza 
«  celeste,  »  cioè  della  teologia  e  dell'  astrono- 
mìa, discipline  assai  meno*  mutabili  che  non  la. 
politica. 

Ma  Ferdinando  Arrivabene,  nel  suo  Secolo 

1  Perrazzi,  Manuak  Dantesco*^  II,  592-93.  Questo  è  il 
predflo  titolo  :  Viaggio  poetico  di  D.  A.  Sjperimanto  àottoposto 
al  giudizio  dei  letterati  filosofi  d*  Italia  cultori  dd^  una  e 
r  altra  tdenxa  celesta.  Modona,  Cappelli^  1859.  Il  nome  del- 
l' Aotore  è  appiè  della  dedicatoria. 
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di  Dante^,  aveva  scritto  senz'altro,  che  « Obizzo  II, 
«  tiranno  crudele  e  japace,  fu  ucciso  da  un  suo 
«  figliuolo  il  13  febbraio  1293,  »  soggiungendo 
poi:  «  Facevasi  credere  al  volgo  che  tutt' altri 
«  che  il  figlio  fosse  l'uccisore  »  (il  che  non  è 
esatto:  perchè  ciò  che  «  facevasi  credere  »  era 
eh'  e*  fosse  morto  naturalmente  ).  «  E  chi  sa 
«  quanti  innocenti  furono  accusati!  »  Parole,  que- 
ste ultime,  che  sulla  penna  d*  un  lombardo  e  d*  un 
Àrrivabene,  in  quelli  anni  fra  il  21  e  il  31,  sen- 
tono di  ben  altro  che  di  Trecento:  poiché  non 
solo  r  arte,  ma  anche  la  crìtica,  rìflette  più  o 
meno  i  tempi  in  cui  si  produce.  Accetta  dunque 
r  Àrrivabene  il  parricidio  ne'  termini  posti  da 
Dante;  accetta  dall'Ottimo  la  determinazione 
del  parricida  in  Àzzo,  senza  però  fermarsi  sid 
significato  della  parola  «  figliastro  ;  >  ma  invece 
soggiungendo  con  molta  opportunità  il  riscontro 
d'un  passo  notevole  del  Convito*^  dove  tra  i 
mali  dalle  ricchezze  prodotti,  pone  Dante  quello, 
che  «  molte  volte,  contro  alla  debita  pietà,  il 
«  figlio  alia  morte  del  padre  intende:  e  di  questo 
«  grandissime  e  manifestissime  sperìenze  possono 
«  avere  i  Latini,  e  dalla  parte  dì  Po  e  dalla  parte 
4c  di  Tevere  ». 

*  Libro  II,  parte  i,  S  3. 

'  IV,  xni.  L*AmTabene  adduce  anche  qaeUe  linee  daUe 
Vite  ér  Imperatori  e  Pontefici  attribuite  al  Petrarca,  eh*  io 
ho  indicate  poc'anzi,  a  pag.  402  in  nota. 
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Filippo  Scolari,  apponendo  un  Compendio  di 
cronologia  scaligera  al  Viaggio  in  Italia  di 
Teodoro  Beli  sulle  orme  di  Dante;  *  e  dalla 
seconda  moglie  di  Obizzo,  Costanza  della  Scala, 
togliendo  occasione  di  citare  su  costui  la  terzina 
del  parricidio,  accenna  altresì  al  non  esser  questo 
fatto  accettato  dal  Verci,  storico  settecentista 
della  Marca  Trivigiana,*  che  ci  vede  egli  pure 
l'influenza  di  «  qualche  Cronica  di  autore  mal 
a£fetto  alla  casa  d' Este:  »  ma  soggiunge  lo  Sco- 
lari, «  Siccome,  per  altro,  nelle  cose  d'Italia 
«  r  autorità  di  Dante  è  di  grandissimo  peso,  cosi 
«  (non  questo  il  luogo)  invito  i  cultori  del  divino 
«  Poema  a  rischiarare  viemaggìormente  il  punto 
«  storico.  » 

Di  ciò  ebbe  opportunità  Giuseppe  De#Leva, 
recando,  pel  centenario  del  1865,  nel  volume 
Dante  e  Padova,  il  suo  contributo  di  uno  Studio 
su  gli  Estensi  ricordati  dall'  Alighieri^.  Le 
cui  conchiusionì,  quanto  alla  positiva  esistenza 

^  Ossia  (ved.  Db  Batinbs,  Bibliografia  dantesca,  1, 525-26) 
al  Voyage  dantetque  (1839)  di  Giangìacomo  Ampère  fktto  te- 
desco (1840)  da  qaelb  pseudonimo  Teodoro  HeU,  che  non  era, 
come  lo  Scolari  vuol  far  credere,  Giovanni  di  Sassonia,  ma  un 
signor  Winckel  ;  TrevÌBo,  1841,  pag.  171. 

'  Storia  della  Marea  trevigiana  e  veronese;  Venezia, 
1786-91;  VII,  76. 

2  Dante  e  Padova,  Stuéfj  storico^ritiei  ;  Padova,  1865  ; 
a  pag.  235-251. 
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del  fatto,  non  escono  dai  limiti  d' una  cauta  in- 
duzione :  esser  vera  la  preferenza  di  Obizzo  pel 
terzogenito  Francesco,  dal  cronista  fuoruscito 
indicata  come  cagione  del  parricidio  ;  a  France- 
sco nel  1282  farsi  dal  padre  donazione  degli 
antichi  possedimenti  nel  territorio  atestino;  a- 
Francesco  nel  92,  soli  otto  mesi  prima  di  morire, 
lasciar  egli  un  legato  di  cinquantamila  lire  ve- 
neziane con  ipoteca  su  Rovigo  e  suo  contado: 
notissima,  inoltre,  essere  la  discordia  di  Àzzo 
co'  fratelli....  «  Tutta  volta,  del  parricidio,  da  Ri- 
«  cobaldo  in  fuori,  non  troviamo  un  sol  cenno 
€  in  ver  un  altro  cronista  approvato  ».  E  da  Ric- 
cobaldo  «  forsej  »  prosegue  il  De  Leva,  lo  ebbe 
Dante:  nel  cui  testo  poi  egli  segue  la  ordinaria 
interpiftazione  di  «  figliastro  »  per  <  figlio  sna- 
turato; »  e  con  quel  «  per  vero  »  crede  potere 
il  Poeta  aver  voluto  «  denotare  che  alcuni  Io 
mettevano  in  dubbio.  »  E,  conchiude,  <  dubbio 
«  resta.  Ma  che  non  può  la  febbre  di  regno  in 
«  coloro  che  pur  non  si  recano  a  coscienza  di 
4c  squarciare  il  seno  alla  patria?  » 

Né  io  affermerò.  Ma  alla  interpretazione  di- 
quel  «  per  vero  »  apporrò  il  raffironto  d' un'  do^ 
cumento  sincrono,  che  è  una  storica  testìmtH 
nìanza,  anche  più  autorevole  di  quella  de* cro- 
nisti che  il  De  Leva  invocava.  Leggeremo,  poche 
pagine  qui  appresso,  in  un  documento  bolognese 
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dei  1304:  <  Obizzo,  tolto  di  mezzo  per  opera  o 
«  dixina  od  umana.  »  Sinistra  frase,  che  riflette 
luce  sanguigna  sui  testo  dantesco,  e  di  esso  può 
anzi  dirsi  un  anticipato  commento.  Dante,  scri- 
vendo «  il  qual,  per  vero,  fu  spento...  »  risolve 
in  «  per  opera  umana  »  l'artificiosa  dubitazione 
de' cancellieri  del  Comune  bolognese.  Che  quei 
€  per  vero  »  io  crederei  doversi  intendere  come 
risolutivo  e  determinativo  fra  Tessere  Obizzo  o 
morto  naturalmente  o  (come  non  si  voleva  che 
si  dicesse)  morto  per  violenza;  non  già  deter- 
minativo, secondochò  comunemente  interpretasi,. 
fra  l' essere  egli  o  stato  ucciso  da  uno  0  stata 
ucciso  da  un  altro.  Dante  pone  per  fermo  ch'egli 
mori  per  altrui  mano.  Poi  dice,  senza  controver- 
terne, quale  questa  mano  ;  mano  di  un  generato 
da  adulterio  della  moglie  dell'  ucciso.  Cosi  sfregia 
di  adulterio  il  talamo  estense:  e  su  quel  letto 
corre,  per  mano  di  questo  Estense  suppositizio^  il 
sangue  del  suo  antecessore  e  creduto  padre. 

Quanto  air  ammettere  il  racconto  di  Benve- 
nuto, cioè  che  Dante  si  sia  fatfo  (per  usare  na 
vocabolo  do*  nostri  allegri  vecchi  )  imburiassare- 
da  quel  Riocobaldo;  cha  loi  ammetta  (dal  De  Leva 
citato  )  Giambattista  Pigna,  ^  l' isterico  ufficiale^ 

*  Hittoria  de'  Principi  di  Este»  A  donno  Alfonso  m- 
CùndOf  Duca  di  Ferrara,  In  Ferrctra,  appresto  Francesco 
Rosei  stampator  ducale^  1570,  A  pag.  )229l 
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de*  signori  Duchi  di  Ferrara,  a  me  non  fa  forza 
nessuna.  Del  resto  il  Pigna  stesso  concede  molto, 
quando  in  quel  suo  curioso  e  tutt'  altro  che  ille- 
pido sproloquio  sulla  critica  storica  di  Dante,  dice 
che  in  tali  casi  il  Poeta  si  fondava  non  nel 
vero,  ma  «  nel  verisimile,  »  che  «  coglieva 
dalla  fama,  »  e  meglio  ancora  <  prendeva  que- 
«  sto  colorate  et  illustri  bugie  dalla  qualità  o 
€  del  fatto,  0  della  persona^  o  da  qualche  sorta 
«  di  fama,  o  da  altri  simili  accidenti.  »  Erano 
dunque,  per  bugie,  lavorate  assai  finamente;  il 
che,  del  resto,  si  conveniva  alla  loro  qualità  di 
<  bugie  illustri  »  e  bugie  di  Dante.  Al  qual  Dante, 
è  naturale  altresì  che  il  Pigna  ci  assicuri  come 
«  argomento  alcuno  porgere  non  gli  potea  in 
€  questo  caso  nò  il  fatto,  »  cosi  atroce  e  contro 
natura,  «  nò  la  persona,  »  poiché  «  la  vita  di 
€  questo  principe  fu  piena  di  ogni  bontà  ».  L'erme- 
neutica del  Pigna  avrebbe  fatto  comodo  a  quel- 
la anonimo  spositore  della  Divina  Commedia  in 
Ferrara,  che  nella  primavera  del  1459,  favorito 
dal  duca  Berso  del  Commento  di  Benvenuto,  in- 
vitava il  duca  stesso,  non  solamente  a  studiare 
il  Poema  Dantesco,  ma  eziandio  a  «  volersi  do- 
te gnare  di  volere  presenzialmente  trovarsi  a  dare 
«  audito  alla  sua  lezione.  »  *  Vero  è  che  egli 

>  Esortazione  allo  studio  della  Divina  Commedia^  fatta 
nel  i 459  al  duca  Sorso  di  Ferrara;  nel  Borghini^  (Hor- 
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prometteva  alla  «  celsitudine  deir  illustrissimo 

<  principe  »,  piuttosto  la  esposizione  scolastica 
del  Poema,  che  «  di  narrare  le  poetiche  favole, 
«  e  degli  uomini  famosi  le  storie  e   le  magnifi- 

<  cenze  per  loro  oprate,  delle  quali  per  Dante  si 
«  fa  degna  commemorazione  »  :  e  in  termini  co- 
siffatti, il  duca  Borse  poteva  ascoltare  con  tutta 
tranquillità. 

Tornando  allo  scritto  del  De  Leva,  opportuno  è 
lo  avere,  una  pagina  innanzi,  ricordata  la  moralità 
del  secolo  :  «  Se  degli  Svevi  si  calunniò  il  nome, 

<  se  fu  detto  che  Federico  trucidasse  due  figli  del 
«  suo  primogenito  Enrico;  Manfredi  soffocasse  il 
f  padre;  Corrado  con  veleno  spegnesse  Enrico 
€  fratello;  e  Manfredi,  Corrado;  qual  meraviglia, 
€  che  dalla  parte  opposta  andasse  voce,  esser  pur 
«  Obizzo  caduto  per  mano  di  Azze,  suo  figliuolo 

<  maggiore?  »  Opportuno,  dico,  a  scagionare  Dante 
dalla  taccia,  assai  volgare  e  leggiera  (e  che  io 
non  accetterei  nemmeno  col  «  forse  »  ),  d' aver 
raccolte  le  individuali  malignità  d' un  Riccobaldo 
qualsiasi,  anziché,  com'ei  suole,  voci  universali 
e  caratteristiche  di  quei  tempi  feroci.  Ben  dice 
il  De  Leva,  «  anche  qui  nel  pianto  dell'Italia 
sta  Tira  di  Dante;  »   ed  osserva  qual  risalto 


naie  di  fUolcgia  e  di  lettere  itaiian^  compilato  da  Pibtro 
Fanfani:  Pir.,  1863;  I,  111-120. 
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acquistino,  1*  una  accanto  all'  altra  in  quel  brago 
sanguinoso  de'  violenti,  le  due  teste  di  Ezzelino 
e  di  Obizzo,  «  tipi  della  tirannide  ghibellina  e 
guelfi...,,  mostri  emersi  dalle  cittadine  discordie.  » 
Vero  è  che  di  que'  parriddii  regali  non  raccolse 
Dante  la  voce  per  nessuno  de'  magnanimi  S vevi  ; 
e  Manfredi,  «  biondo  e  bello  e  di  gentile  aspetto^  » 
è  nella  schiera  «  onesta  e  pudica  »  dei  «  ben  fi- 
niti »  e  aspettanti  l'espiazione  e  la  grazia;  e  i 
miti  splendori  e  la  dolce  aura  marina  della  sa- 
cra montagna  carezzano  sulla  fronte  e  sul  petto 
•di  lui  le  tracce  della  spada  angioina  e  papale, 
•eh'  egli  mostra  sorridendo  nell'  atto  di  nominarsi 
al  Poeta:  «  V  son  Manfredi,  Nipote  di  Gostanza 
imperatrice.  >  *  Non  è  però  da  dimenticare  che 
io  stesso  Dante,  nominando  nella  Volgare  Elo^ 
quenza^  *  accanto  a  Federigo,  Manfredi,  va  per 
l'appunto  a  chiamarlo  «  ben  generato  >  (bene 
genitus)  :  coraggioso  epiteto,  chi  ricordi,  che  tra 
mogli  e  non  mogli,  quella  pagina  della  vita  di 
Federigo  la  storia  non  ha  potuto,  né  ormai  po- 
trebbe più,  scriverla,  perchè  troppo  lunga  e  sva- 
riata. 

VI. 

Un  accenno,  nelle  osservazioni  critiche  del 

*  Purg,,  ni,  106  e  segg. 
'  I,  xiz,  sopra  cit 


DANTE  E  G?LI  ESTENSI.  415 

De  Leva,  importante  per  questa  nostra  materia 
estense  dantesca,  e  che  non  credo  inopportuno 
di  svolgere  alcun  poco,  è  la  menzione  dei  Fon- 
tanesi  o  da  Fontana,  famiglia  nobile  ferrarese. 
€  Nella  parecchia  di  San  Lorenzo  furono  i  Fon- 
^  .tanesi,  che  son  venuti  dagli  Aldighieri,  e  dei 
«  quali  è  mancata  la  discendenza  :  »  dice  la  Oro- 
nichetta  ferrarese  muratoriana,  ^  enumerando 
le  famiglie  nobili  della  città.  E  la  fine  di  quella 
famiglia  si  collega  a  un  altro  delitto  degli  Este, 
del  quale,  poiché  i  Fontanesi  erano  consanguinei 
degli  Alighieri,  potrebbe  credersi  che  Dante  si 
tenesse  come  di  onta  quasi  propria  gravato.  Era 
stato  un  Aldighiero  da  Fontana  che  nel  feb- 
braio del  1264,  alla  morte  di  Azze  VII,  di  cui 
era  favorito,  avea  raccolti,  anzi  sforzati,  i  voleri 
de'  cittadini,  e  messa  sul  capo  illegittimo  di  Obizzo 
la  corona  marchionale  e  la  successione  ali*  avolo 
nella  signoria  di  Ferrara.  Il  cronista,*  che  gio- 
vinetto era  presente  ai  fatti,  senti  Aldighiero 
arringare  i  cittadini:  «  non  temessero  gli  amici, 
«  nò  s*  imbaldanzissero  i  nemici,  per  la  morte  di 
«  Azzo  marchese:  rimanere  quell*  Obizzo,  giovi- 
«  netto  diciassettenne,  »  (una  specie  di  Cosimo 

1  Rer,  italicar.  Script^   Chronioa  parva  ferrarienais  ; 
Vm,  480. 

•  Chron.  parva  cìt^  487-88. 


416  DANTE  E  GLI  ESTENSI. 

de*  Medici  tre  secoli  più  tardi)  «di  buona  indole 
«  di  buona  speranza.  E  poi,  se,  a  prendere  la 
«  signoria,  casa  d*  Este  non  avesse  più  nessuno, 
<  ce  lo  faremmo  di  paglia  ».  E  il  popolo  a  gri- 
dare 4c  Si,  si  »,  massime  quelli  che  avevano  oc- 
cupati i  beni  del  fuorusciti,  e  che  erano  o  spe- 
ravano farsi  grandi  col  nuovo  Signore.  De*  quali 
uno  certamente  Aldighiero;  che  forse  sperava 
(come  di  Cosimo  il  Guicciardini,  e  con  egual 
fondamento)  di  aver  proprio  dato  alla  città  in 
quel  giovinetto  un  Signore  di  paglia,  rimanendo 
lui  il  Signore  vero.  E  veramente  cosi  fu  per  al- 
cun tempo;  ma  poi,  scrive  il  cronista,  si  cambiò 
vento,  e  la  nave  di  Aldighiero  andò  a  picco.  Ap- 
pena sei  anni  dopo,  nel  luglio  del  70,  «  muore  » 
scriveva  Riccobaldo  ^  «  Aldighiero  da  Fontana, 
«  avvelenato  a  tradimento  da  Obizzo,  che  egli 
«  stesso  avea  fatto  fare  Marchese.  E  pochi  di 
«  appresso,  il  fratello  e  il  figliuolo  di  lui,  vo- 
«  lendo  far  novità,  sono,  coi  Torelli  ed  altri, 
«  cacciati  da  Ferrara.  »  Cosi  Riccobaldo.  E  il 
De  Leva:*  «  Dopo  la  morte  del  sopraccennato 
«  Aldighieri,  e  probabilmente  in  conseguenza  di 
«  essa,  i  Fontanesi  insorsero  per  ben  due  volte 
«  (1270-1273);  e  venuti  infine  a  combattimento 

^  RicoBALDi  Fbrr^riensis   Comptlatio  chronohgica  ;  in 
Her.  italicar.  Script.^  IX,  250. 
«  Pag.  240. 
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«  nella  piazza  di  Ferrara,  parte  furono  uccisi, 

«  parte  sbanditi  » e  presto  finiti,  come  ab- 

biam  sentito  dalla  Cronichetta  ferrarese. 

Dante  avrebbe  potuto  vendicare  questo  Aldi- 
ghiere  Fontanesi,  che  nel  sangue  e  nel  nome 
teneva  degli  Àldighieri  «  di  Val  dì  Pado,  »  donde, 
egli  canta,  «  il  soprannome  mio  si  feo  :  »  ^  ven- 
dicarlo col  porne  lo  spirito  fra  i  «  per  forza 
morti,  E  peccatori  infine  all'  ultim'  ora,  »  *  e  dalla 
sua  bocca  far  narrare  l'atroce  tradimento  del- 
l' ingrato  Marchese.  Noi  fece  :  ma  altri  Fontanesi 
vilmente  consegnati  alla  crudeltà  sanguinaria 
degli  Estensi  da  chi  meno  doveva,  cioè  da  un  sa- 
cerdote e  vescovo,  che  Dante  non  dubitò  chia- 
mare prete  da  galera,  hanno  nel  Poema,  se  non 
il  nome  (taciuto  anche  quello  degli  Este),  un 
accenno  vendicativo  ^.  E  ai  Fontanesi  attiene  co- 
mecchessia (se  non  che  per  saperlo  ci  bisogna 
una  glossa,  che  nessun  commento  appose  fin  ora  ) 
il  nome,  che  pur  nel  Poema  si  legge,  della  Ghi- 
slabella,  o  Ghisolabella,  Caccianemici  bolognese, 
vittima  non  del  veleno  ma  della  libidine  estense, 
e  sempre  di  Obizzo;  poiché  sappiamo  ch'essa 
era  moglie  d' un  Niccolò  da  Fontana.  ^  Ma  per 

1  Parad.t  xv,  137-88. 

»  Purff^  V,  52-53. 

s  Parad,  ix,  52-60. 

*  Inf.,  XYiii,  57-58.  Vedi  in  qaeito  Tolume,  pag.  235^. 

Dbl  Lungo.  27 
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un  altro  delitio  di  sangue,  e  proprio  fra  quei 
pentiti  deir  ultim'  ora  sotto  il  ferro  o  il  veleno 
de*  loro  nemici,  Dante  (già  lo  dicemmo)  ha  espres- 
samente scritto,  anzi  quasi  scolpito,  con  nota 
d'infamia  il  nome  degli  Este:  «  Quel  da  Esti 
il  fé' far.  » 


VII. 


E  con  quest'  altro  delitto  si  torna  ad  Azze, 
al  <  figliastro  ». 

Lunga  storia  è  quella  delle  ambiziose  cupidi- 
gie degli  Este  sulla  città  di  Bologna:  ambizione 
che  aveva  mal  giuoco,  principalmente  per  questo, 
che,  guelfi  gli  Este,  guelfa  Bologna,  mancava 
l'appicco  che  avrebbe  offerto  una  città  ghibel- 
lina, di  farsi  essi,  a  nome  della  Chiesa  e  di  Do- 
meneddio,  la  mano  liberatrice  dalla  tirannide 
de'  perfidi  settatori  e  partigiani,  inimici  della  Sedia 
Apostolica,  con  tutto  il  resto  del  guelfo  frasario, 
ed  altresì,  pur  troppo,  non  senza  le  benedizioni 
e  maledizioni  che  la  Curia  Romana,  quando  ci 
aveva  interesse,  poneva  a  servizio  di  siffatte  im- 
prese liberticide;  le  maledizioni,  dico,  da  cui  Dante, 
guelfo  e  cattolico,  pose  in  bocca  dello  scomuni- 
cato Manfredi  quel  sublime  appello  all'amore  e 
alla  giustizia  di  Dio:^ 

1  Purg-i  m,  133-35. 
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Per  lor  maledizioa  si  non  si  perde, 
Che  non  possa  tornar  V  eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Era  dunque  per  gli  Este  un  osso  duro  Bologna: 
ma  d' altra  parte,  cotesto  bello  e  grasso  Comune, 
quella  città  capo  di  Romagna,  chiave  dell' Ap- 
pennino, valorosa,  trafficante,  dotta,  invogliava 
troppo  gagliardamente  di  sé  i  vicinanti  marchesi: 
e  alla  malagevolezza  dell'  impresa  si  poteva  sup- 
plire con  la  frode,  con  l'imbroglio,  col  destreg- 
giarsi, sia  fra  le  gare  de' circonvicini  Comuni, 
sia  fra  gli  umori  interni  della  cittadinanza,  per 
veder  di  farla  diventare  (come riuscì  in  Firenze), 
da  mera  guelfa,  guelfa  d' un  colore  e  guelfa 
d' un  altro.  Tutto  questo,  ma  non  con  prospera 
riuscita,  fecero  gli  Este.  E  noi  possiamo  raccon- 
tarlo con  le  parole  d' un  singolare  e  bellissimo 
documento,  che  è  un  Memoriale  dai  Bolognesi 
stessi  inviato  al  Doge  di  Venezia,  quando  nel 
1304  la  possente  Repubblica  s'interpose  media- 
trice in  quella  gara  d' Oltrepò.  *  Obizzo,  dicono 
i  Bolognesi,  sebbene  obbligato  al  Comune  per 
l'aiuto  ricevutone  contro  gli  emuli  suoi  Torelli, 
aveva  disturbata  la  dedizione  di  Modena  a  Bo- 
logna, non  rifuggendo  dall' attizzare,  per  tale 

'  Rianunto  dal  eh.  Gozsadimi  neUa  Relazione  da  me  ao- 
pra citata. 
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effetto,  le  passioni  ghibelline.  «  Tolto  poi  di  mezzo 
costui  per  opera  o  divina  od  umana,  »  *  il  suc- 
cessore suo  Azzo  si  era  valso  del  loro  appoggio, 
per  afforzare  il  proprio  dominio  e  in»  Ferrara  e 
in  Modena  e  in  Reggio;  e  per  ricompensa,  aveva 
suscitate  discordie  nella  cittadinanza  bolognese, 
turbato  il  quieto  vivere  in  Parma  loro  collegata, 
e  finalmente  scatenato  contro  Bologna  Mainardo 
da  Susinana,  il  «  demonio  »  degli  Appennini, 
ghibellino  in  Romagna  e  guelfo  in  Toscana,* 
che  sottraeva  al  Comune  e  alla  Chiesa  Imola, 
mentre  il  Marchese  con  stragi  e  rapine  rifa- 
ceva suo  Bazzane  e  altre  terre,  le  quali  presto 
bend  i  Bolognesi  riconquistavano.  Per  ultimo  poi 
(era,  come  ho  detto,  il  1304)  aveva,  mediante  la 
cosi  detta  fazione  marchesana,  tentato  un  colpo 
dentro  la  stessa  Bologna,  mescolandoci  i  Neri  di 
Firenze  e  il  loro  Carlo  Valeso,  che  venisse  a  ma- 
nomettere, anche  in  questa  come  nell*  altra  città, 
le  libertà  del  Comune.  E  fallitogli  il  tentativo,  si 
sfogava  in  rappresaglie  e  molestie  continue  con- 
tro le  persone  e  le  cose  de'  Bolognesi,  favorendo 
contr*  essi  parte  ghibellina,  di  questa  raccogliendo 
intorno  a  sé  di  Romagna  e  Lombardia  e  Toscana 

1  «  Sed  60,  aot  p«r  diTinam  Tel  humanamoperam,  snblato 
da  medio....  » 

'  Purg ,  XIV,  118-120.  B  Tedi  nel  mio  libro  Dino  ecc.,  II, 
495-98. 
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i  fuorusciti,  spacciandosi  esso  medesimo  pel  mag- 
gior ghibellino  di  qua  dal  Po,  e  facendo  ingiu- 
stamente carico  ai  Bolognesi  di  loro  legittima  e 
necessaria  difesa. 

Tra  quei  fuorusciti  anche  toscani,  accozzati 
cosi  nobilmente  intorno  a  bandiera  ghibellina 
dal  guelfo  Marchese,  non  fu  mai  Dante  di  certo: 
anzi  è  buono  a  sapersi  che  i  fuorusciti  Bianchi 
di  Firenze  furono  in  Bologna  difenditori,  contro 
Àzzo  e  parte  sua  marchesana,  della  libertà  bolo- 
gnese e  dello  stato  guelfo.  ^  Né  tra  le  ospitalità 
che  a  Dante  impose  V  esilio,  o  la  erudizione  dan- 
tistica gli  ha  inflitte,  nessuno  ha  fin  ora  (manco 
male!)  registrata  la  ospitalità  estense;  nessuno 
r  ha,  pognam  caso  (  e  Dante  ne  ha  avuti,  e  se- 
guita ad  averne, de*  peggio),  aiSermativamente  ar- 
gomentata da  quel  latinuccio,  laudativo  negli  Este 
per  l'appunto  di  magnificenza  ospitale;  *  nessuno  ha 
cacciato  il  Poeta  a  scendere  e  salire  anche  le  scale 
di  questo  ghibellino  fittizio,  il  quale  fi^a  i  suoi 
alleati,  in  cosifiatte  mascherate  contro  la  guelfa 
Bologna,  ebbe  altresì  queir  Uguccione  dalla  Fag- 
giuola, '  che  Dante  fu  condannato,  ne*  di  nostri,  a 

1  DiKO  Compagni,  Cronica^  II,  xxxii;  e  vedi  ivi  il  mio 
Commento. 

*  Ved.  sopra,  a  pag.  383. 

'  Vedi,  sa  tale  aUeanza  fra  Azio  e  Ugaccione,  alcune  linee 
del  Tommaseo,  da  me  addotte  nel  mio  Dino  ecc.,  11, 534. 
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tenere,  non  so  quanti  anni,  per  veltro.  ^  Dante 
di  quelle  gare  fra  Bologna  e  i  Marchesi  di  Fer- 
rara serbava,  nel  triste  esigilo,  ricordo  di  quando 
r  anno  1298,  sulla  piazza  del  suo  bel  san  Gio- 
vanni, i  due  contendenti  si  erano,  con  solenne 
cerimonia,  sottomossi  air  arbitrato  del  Comune  di 

'  Il  qual  Veltro  io  ho  per  fermo  che  sia  od  Pontefice 
ideale;  e  a  questa  opinione,  che  già  fu  aostenata  da  altri,  e, 
più  vicino  a  noi,  daU*  illastre  giorista  e  filosofo  E.  Pessina  e 
dal  prof.  P.  V.  Pasquini  dantista  de*  più  ingegnosi  e  assennati, 
▼anno  accostandosi  ralenti  critici  odierni,  il  D'Ancona,  il  Bar- 
toU,  il  Fornaciari.  Un  Pontefice  ideale,  io  credo,  che  Virgilio 
predice  do?er  essere,  in  lontani  tempi,  rivendicatore  della  Chiesa 
dalle  mondanità  della  Curia  Romana.  Ciò  sembra  che  non  piaccia 
al  eh.  sig.  Olindo  Gnerrini  (Frammento  di  un  Libro  di  Cucina 
del  sec.  XIV  edito  nel  di  delle  nozse  Carduoci-Gnacoarini  ; 
Bologna,  Zanichelli,  1887;  pag.  8-10);  il  quale  me  ne  fa  un  car- 
piecio  de*  buoni,  toltane  occasione  dair  inquietarsi  che  io  abbia 
dopo  sei  o  sette  anni  scherzato  sopra  un  suo  leggiero  e  mal 
fondato  giudizio,  improvvisato  in  sei  o  sette  giorni  sopra  un  mio 
libro  costatomi  degli  anni  più  che  sette  od  otto.  E  dice  che 
appena  io  veggo  toccar  quel  mio  libro  (che  egli,  del  resto, 
loda  ampiamente),  mi  risento  e  to  sulle  furie.. .  sett*  anni  dopo; 
e  che  son  miserie,  e  che  lui  ha  ragione  ;  e  che  il  mio  non  con- 
venirne è  un  «  rifarci  guelfi  o  ghibeUini  »  ;  e  che  i  Guelfi,  anzi 
«  essi  i  Guelfi  »  per  dir  com*e*  dice,  «  fiatano  il  veltro  dante- 
«  SCO  sotto  le  gonne  di  Leone  XIII.  »  Lasciando  stare  le  «  mi- 
serie »,  le  quali,  come  dice  benissimo  il  signor  Guerrini,  «  non 
dovrebbero  uscire  dalla  lor  morta  gora  »,  quanto  a  quella  ope- 
razione di  cui  sento  che  si  compiacciono  i  Guelfi,  ma  ne  rincresce 
molto  per  essi  i  Guelfi:  ma  certamente,  poiché  il  sig.  Guerrini 
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Firenze  e  pacificati  ;  ^  rammentava  come  di  quel- 
l' arbitrato  le  ultime  parti  avea  volute  per  sé 
Bonifazio  papa  (e  la  successiva  ingerenza  del 
Doge  Veneto  ci  mostra  con  quanto  poco  frutto)  : 
e  una  vittima  di  quelle  gare,  a  lui  forse  non 
ignota  personalmente,  tornava  nel  pensiero  del 
Poeta  esule;  e  quella  vittima,  messere  Iacopo  del 
Cassare  di  Fano,  diveniva  un  personaggio  di  quel 
fantastico  regno  de'  morti,  nel  quale  ormai  s'idea- 
lizzava quanto  di  bene  e  di  male  gli  aveva  of- 
ferto la  travagliata  sua  vita. 

Messere  Iacopo,  figlio  d'Uguccione  del  Cas- 
sare, e  nipote  di  Martino  legista  celebre,  di  an- 
tica e  nobilissima  stirpe  fanese  e  principalissima 

sa  che  ciò  avviene,  io  non  poaso  impedirlo.  Quanto  a  me,  stato 
sempre  alieniaaimo,  per  igiene  e  per  estetica,  dal  fiutare  sotto 
gonna  nessuna,  continuerò  a  fare  tntt*  altra  cosa;  ciò  sarà  ar- 
gomentarmi di  provare  che  chi  nel  Veltro  dantesco  veda  un  Pon- 
tefice buono  e  valente,  e  soprattutto  nemico  della  Curia  come  il 
veltro  è  deUa  lupa,  quegli,  o  guelfo  o  ghibellino  che  sia  (di 
che  non  m* importa  proprio  nulla),  si  conforma  al  pensiero  e 
air  intendimento  di  Dante.  In  questo,  vede  bene  il  sig.  Guerrini 
non  aver  niente  che  fare  i  miei  «  lazzi  »,  i  quali  a  lui  paiono 
non  solamente  guelfi  ma  anche  superbi.  Tuttavia,  per  umile  e 
ghibellino  che  meriti  di  esser  chiamato  quel  lazzo  suo,  confesso 
che  vorrei  qualche  cosa  di  meglio  per  mutare  opinione.  Vedi 
Vguccione  dalla  Faggiuola  e  il  Veltro  dantesco^  nel  voi.  II» 
pag.  528-562,  del  mio  Dino  Compagni  e  la  sita  Cronica» 
^  Vedi  nel  cap.  v  del  citato  mio  libro,  105-106. 
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di  parte  guelfa,'  era  stato  Potestà  di  Bologna 
nel  folto  di  quelle  ostilità  col  Marchese,  e  pro- 
prio quando,  fra  il  96  e  il  97,  la  città  si  dibat- 
teva fra  gli  assalti  di  Azzo  dalla  parte  del  Po, 
e  di  Mainardo  dalla  bassa  Romagna.  Ora  sen- 
tiamo il  commentatore  imolese  :  *  «  Messere  la- 
«  copo,  come  persona  temeraria  e  che  non  avea 
«  bene  apparata  la  regola  di  diritto,  non  potersi 
«  uom  pareggiare  a  chi  è  da  più  di  lui,  sparlava 
«  del  continuo  in  mala  guisa  del  detto  messer 
«  Marchese,  sempre  chiamandolo  Quel  traditore 
4(  da  Esti,  che  avea  fatta  Romagna  nido  di  Ghi- 
«  bellini.  Il  Marchese,  udendo  ciò  di  sovente  e 
«  montato  in  isdegno,  diss^:  —  Per  fermo,  que- 
«  sto  asinaio  della  Marca  non  si  passerà  senza 
«  castigo  della  insolenza  sua  asinina,  si  ne 
«  sarà  pagato  a  misura  di  carbone.  »  Altri  im- 
properìi  del  Potestà  furibondo,  contro  la  since- 
rità de*  natali  di  Azzo,  ebbi  occasione  di  riferire 

*  Vedi  P.  M.  Ami  ANI,  Memorie  (storiche  della  città  di 
Fano;  Fano,  1751  ;  pag.  231  e  aegg. 

'  A  pag.  152,  Yol.  Ili,  deir  edizione  Vernon-Lacaita* 
«  Qui  vir  temerarius,  et  qui  non  bene  didicerat  regulam  iuris: 
«  potentioribus  pares  esse  non  po^samus;  semper  obloqnebatnr 
«  temere  de  dìcto  domino,  semper  vocans  eum  proditorem  esteti- 
«  sem,  qui  reliquerat  Ghìbellinoa  Romandiolae.  Marchio  saepe 
«  audiens  haec  et  indignans,  dixit:  Certe  iste  agaso  Marchianua 
«  non  impune  feret  imprudentiam  suam  asininam,  sed  eastigabi-^ 
«  tur  fuste  ferreo.  Dedit  ergo  operam,  etc.  » 
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più  sopra.  Sembra  altresi  eh'  egli  mettesse  bocca 
in  queir  atroce  storia  del  parricidio.  *  Finito  V  uf- 
ficio, messere  Iacopo  con  la  famiglia  sua  di  Po- 
testà e  con  la  masnada  guelfa  numerosa  che 
aveva  seco  menata,  se  ne  ritorna  a  Fano;  dove 
si  trattiene  non  in  ozio,  ma  in  civili  fazioni  con 
Teresino  e  Guido  da  Carignano  suoi  emuli,  finché» 
non  bene  scorso  un  anno,  un'  altra  città  d' Italia» 
Milano,  lo  chiama,  nel  1298,  suo  Podestà:  Milano» 
ghibellina  e  in  mano  dei  Visconti,  ma  in  quelli 
anni  barcheggiante  co' Guelfi,  mercè  gl'intrighi 
che  Matteo,  a  sostenere,  contro  gli  esuli  Tor- 
riani,  la  propria  signoria,  ordiva  con  gli  Scotti 
di  Piacenza  e  con  lo  stesso  Azzo  d' Este.  Partiva 
messer  Iacopo  per  la  novella  sua  rettoria,  evi- 
tando cautamente  di  toccare  le  terre  dell'  ofieso 
Marchese;  e  perciò,  preso  il  mare,  navigava  sino 
a  Venezia,  e  di  li  per  la  via  di  Padova  s' incam- 
minava a  Milano.  Ma  presso  il  castello  d' Oriago, 
terra  di  confine  sulle  rive  del  Brenta,*  sbucano 
fuori  sicarii  appostati,  e  gli  sono  addosso.  Datosi 
a  fuggire,  si  trova  impigliato  ne'  pantani  di  quei 
luoghi  paludosi;'  è  raggiunto,  cade  da  cavallo, 

1  Db  Lkvk,  scritto  cit,  pag.  243,  riferendosi  alla  BUtoria 
del  Pigna,  loe.  sopra  cit 

*  Db  Leva,  scritto  cit,  pag.  244. 

'  «  Le  cannucce  e  il  brago  »  del  testo  dantesco  hanno 
mirabile  rispondenza  (  come  in  tanti  altri    di  siffatti  raffronti  ) 
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è  trafitto.  Della  sua  morte  si  sparse  largamente 
la  voce.  Gli  sgherri  fu  detto  essere  del  marchese 
Azze,  insieme  con  altri  dei  da  Camino  signori 
di  Trevigi.  Si  aggiunse,  la  potesteria  di  Milano, 
in  occasione  della  quale  mcsser  Iacopo  era  caduto 
nelle  mani  degli  sgherri  estensi,  essere  stata  un 
tranello  di  Malatesta  dairocchio,  di  Rimini: 
«  quel  traditor  che  vede  pur  con  V  uno,  »  aspi- 
rante alla  signoria  di  Fano,  e  per  essa,  pochi 
anni  dopo,  nel  1334,  assassino  d*un  altro  del 
Cassare,  Guido,  che  Dante  compianse  e  chiamò,  lui 
e  uno  dei  Carignanesi,  «  i  duo  miglior  di  Fano.  »  ^ 

ooi  documenti  del  tempo:  «  terram  infra  cannetum,  »  ooei  ù 
parla  d' Oriago  nel  1282  (  Vedi  Fbrrazzi,  MantuUe  dantesco, 
IV,  i05  ). 

I  Inf,f  XXVIII,  76-90.  Cade  qui  una  correiione  ai  commenti, 
che  1*  uno  dair  altro  ripetono  tutti  (  chi  la  dà  )  r  erronea  deno- 
minazione di  questa  famiglia  fanese  per  «  Cagnano  »  invece  di 
«  Carignano  ».  Come  pure  crederei  doversi  attribuire  a  quel 
«  migliori  »  il  senso  statuale  o  politico,  che  aveva  comune  col 
suo  positivo  «  buoni  »  (di  che  cfr,  a  pag.  26,  36.  91,  di 
questo  volume),  detto  di  cittadini  ragguardevoli;  e  che  Dante 
abbia  inteso  designare  i  due  capiparte  della  cittadinanza  (anese. 
Cito  qui,  fra  i  tanti,  un  esempio  dal  linguaggio  civile  d* allora: 
«...  quod  oonsiliarii  eligant . . .  quatuor  in  quolibet  aliornm 
«  Sextuum,  de  melioribus  aut  quot  crederent  fore  meliores,  et 
«  ex  ipsis...  eligantur  xiiijdm   ».   Consulte,  edis.  Ghbrardi, 

pag.  F3.  E  nello  stesso  significato  il  Boccaccio  (Decamerone^ 
m,  IX  ):  «  ...  ragunata  una  parte  de*  maggiori  e   de*  migliori 

nomini  del  suo  contado . . .;  »  tal  quale  (  voglio  salvare  almen 
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Ma  Iacopo,  volle  Dante  che  fosse  una  delle 
figure  sue  più  lumeggiate,  nella  seconda  Cantica  ; 
e  gli  assegnò  compagni  in  quel  canto  quinto, 
due  de'  veramente  immortali  fra  i  danteschi  per- 
sonaggi, Bonconte  e  la  Pia.  E  tutti  e  tre  cir- 
confusi della  medesima  pietà:  la  quale  ^  già  si 
annunzia  fin  da  quando  la  schiera  a  cui  appar- 
tengono, dei  «  peccatori  insino  ali*  ultim*  ora, 
morti  pentendo  e  perdonando  »  ai  loro  uccisori, 
si  fa  innanzi  a'  Poeti  cantando  flebilmente  i  ver- 
setti del  Miserere;  addiviene  più  intonsa,  allor- 
ché il  veder  Dante  vivo  risveglia  in  que'  cuori  i 
ricordi  del  mondo  di  qua,  e  volano  a  lui  le  an- 
siose angosciate  parole: 

Guarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti, 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti. 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 

ed  ò  infine  suggellata  in  quell'unanime,  insi- 
stente, tumultuoso  raccomandarsi  alla  memoria 
degli  uomini  e  a'  loro  cristiani  suffragi,  in  quel 
«  pregar  pur  eh'  altri  preghi  Si  che  s' avacci  il 
lor  divenir  sante.  »  Supplica  Iacopo:  «  Che  in 

questa  fra  le  ridondanze  di  che  calunniano  il  Boccaccio  certi 
insipienti  aaccinti)  tal  quale  come,  parlando  in  un  Consiglio  del 
1290,  messer  Talano  deUa  Tosa  (pag.  343  di  questo  ▼olume): 
«...  sex  de  maioribus  et  melìoribus...  ». 
1  Vedi  il  canto  quinto  e  il  sesto. 
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Faao  ben  per  me  s*  adori.  »  E,  «  aiata  pietosa- 
meote  il  mio  desiderio  d'ascendere;  »  si  racco- 
manda, accasando  di  trascaranza  la  moglie,  6on- 
conte.  Ma  <  il  terzo  spirito,  »  la  Pia  €  Ricorditi 
di  me  »  sospira,  e  avvolge  neil'  ombra  di  un  ac- 
cenno f agace  la  istoria  sua  d*  amore  e  di  morte. 
Cortamente,  delle  tre  istorie,  quella  che  domina 
il  canto  quinto,  e  lo  empie  di  so,  è  la  narrazione 
di  Bonconte  :  in  quelle  terzine  mirabili  romoreg- 
già  Campaldino  coi  fragori  della  battaglia,  a  cui 
si  mescolano  quelli  della  bufera  suscitata  dal 
diavolo  ghermitore  dell'anime  combattenti.  La 
Pia  è  sublime  per  brevità  e  mistero.  Ma  non 
indegni  di  precedere  sono  la  fosca  descrizione 
che  il  marchigiano  fa  dell'agguato  sanguinoso» 
dov'egli  è  rimasto  vittima  tra  le  cannucce  e  il 
brago  delle  padovane  paludi;  e  il  rimpianto  som- 
messo ch'egli  manda  alla  patria  in  mal  punto 
abbandonata,  alle  marine  della  sua  bella  Marca, 
delle  quali  ripensa  la  molle  distesa,  carezzata 
dair  Adriatico,  fra  la  Romagna  e  (da  buon  guelfo) 
il  Regno  angioino.  Noi  facciam  presto,  noi  cri- 
tici, a  raccogliere  queste  imagini  di  sul  libro  che 
ci  sta  dinanzi:  ma  quanto  sentimento  del  vero, 
del  cuore  umano,  della  storia,  dell'arte;  quanta 
virtù  rappresentativa;  quanta  divinazione,  in 
Dante,  di  ciò  che  sarebbe  rimasto  caratteristico 
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dell'età  sua;  per  farle  sopravvivere  sino  a  noi! 
E  di  quale  altro  poeta  può  dirsi  altrettanto? 

Ed  uno  incominciò:  —  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che  il  voler  non  possa  non  recida. 

Ond'io,  che  solo  innanzi  agli  altri,  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de' tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  sì,  che  ben  per  me  s*  adori, 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  ofiese. 

Quindi  fu' io:  ma  li  profondi  fori, 
Ond'  usci  il  sangue  in  sul  quale  io  sedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'io  più  sicuro  esser  credea: 
Quel  da  Esti  il  fé*  far,  che  m'avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s' io  fossi  fuggito  in  vèr  la  Mira, 
Quand'  i'  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e'I  braco 
M'impigliar  d,  ch'io  caddi,  e  11  vid'io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco.  — 

Poi  disse  un  altro:  —  Deh,  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  traggo  all'alto  monte« 
Con  buona  piotate  aiuta  il  mio. 

r  fui  di  Montefeltro,  i'  son  Bonconte. 
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—  Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E  riposato  della  lunga  via,  — 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 

—  Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia 


Vili. 

E  in  Fano  si  pregò  per  messere  Iacopo.  Il 
marmo  che  anc'  oggi,  nella  chiesa  di  San  Do- 
menico, parla  di  lui  alla  pietà  de*  suoi  concitta- 
dini, è  da  credere  che  sulla  salma  insanguinata, 
restituita  subito  alla  patria,  sorgesse  di  già, 
quando  Dante  ben  altro  monumento  gli  poneva 
co'  versi  suoi.  Il  mavmo  n*  ha  di  leonini,  secondo 
Tuso  del  tempo,  e  de' più  ferocemente  leonini 
che  abbiano  mai  sfidata  la  tolleranza  delle  muse. 
Si  premetton  le  lodi  dell'avo  legista,  Martino 
del  Cassare:  si  deplora  la  morte  di  Iacopo,  sic- 
come la  più  nera  sventura  che  potesse  incogliere 
alla  sua  Fano  :  «...  il  sole  s' ottenebra.  Preser- 
ie pina  sprofonda  sotterra Oh  se  Eolo  avesse 

«  respinta  indietro  la  nave  veleggiante  a  Padova! 
«  Egli  non  sarebbe  caduto  su  quel  malaugurato 
«  confine!  »  E  qui  un'  apostrofe  a  Bologna  e  a  Mi- 
lano che  lo  ebbero  Potestà;  con  allusioni  (pare) 
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ai  delitti  dell*  Estense.  Dico  pare,  perchè  il  testo, 
già  due  volte  pubblicato,  ed  ora  riletto  sul  luogo,  ^ 

^  Si  ha  neir  Amiani,  Storia  di  Fano  cìt,  l,  235;  e  in  una 
Ilhistrcuione  atorico^filologiea  (della  quale  pure  mi  sonvaldo) 
della  epigrafe  sepolcrale  di  Martino  e  Iacopo  del  Casearo 
esistente  in  Fano  nella  Chiesa  di  San  Domenico,  dì  mona. 
Celestino  Ma  setti,  a  pag.  571-589  dell'  Omaggio  a  D.  A.  of- 
ferto dai  Cattolici  italiani  nel  maggio  1865  sesto  centena- 
rio dalla  sua  nascita.  Io  lo  do  sopra  una  puntualissima  trascri- 
zione, dovuta  alla  cortesia  del  signor  prof.  Edoardo  Grimaldi. 

•  ITALIE  .   SYDVS    T*    MARTIN VS   COPIA  .  LFGVM    ',* 
AOOREDITYR  FIDVS  DOCTORVM  CONSCIA   RBOVM    > 
INCLITA  evi  PROLES  .  DE  QVA  PROCBSSIT  AMENV8 
FLOS  .    DBCVS  ET   80LBS  PATRIE  .   ROS  ATQYE  SBRBNVS  . 
SOL  TENBBRAS  PATITVR  .  PROSRRPINA  LVCE  DEHTSCIT  . 
DYM  lACOBYS  MORITUR  DB  CA  SSARO  .   TRISTI  A  FIZIT 
ATROPOS  INFAUSTA   .  DEPLORANT  MBNIA    FANI  . 
PROBITAS  EXHAV8TA   TBSTATUR  DEBITA  CANI  . 

BOLVS  O  YTINAB4  .   PBRFLA6SET  CARBA8A   RETRO  . 
UECTYS  FATA  VI  A  M  .  CADERBT  NON  .   LIMITE  TETRO  • 
PVGNBT   BONONIA   .   CONSVUOAT  MEDIOLANVM   • 
PERDITVR  HA   GLORIA  .   NISI  PERDANT  CRIMINA  CANVÌI 
ANNI8  SVB  MILLE  DVD  DB  TRECENTIS  EVENIT  . 
MIUI  DVX  ILLB  STRENVUS  .  QVOD  MISERE  VENIT  . 
Eie  lArBT   .  INFODITVR  .  VBI  CORDE  8BMPER  ADRSIT  . 
THBOT0C08  lOITVR    .  VT  REGNET  .  MINIME   DESIT  . 

L' allusione  ai  delitti  dell'  Estense  sarebbe  contenuta  in  quella 
frase  «  crimina  canum  »:  «  i  misfatti  »  spiega  il  Masetti  «  di 
«  cotesti  traditori  omicidi,  significati  sotto  la  figura  di  arrab- 
«  biati  mastini  »,  intendendo  che  si  eccitino  Bologna  e  Milano 
a  vendicare  l'indegna  strage  di  messer  Iacopo. 
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mi  rimane  tuttavia  un'  assai  avviluppata  cosa.  Poi 
la  data,  1298;  e  la  conclusione:  «Qui  giace  sepolto 
«  dove  sempre  fu  col  cuore  congiunto.  La  Madre 
<  di  Dio  gli  assicuri  il  regno  celeste!  » 

Ma  il  marmo  fanese,  se  anche  e'  V  avesse  ve- 
duto, non  credo  che  avrebbe  ispirato  air  Alighieri 
l'episodio  dell'ucciso  d'Oriago.  Ben  altre  ricor- 
danze si  connettevano,  nel  cuore  del  Poeta,  a  quel 
nome.  Quando  Firenze  nel  1288  fece  la  prima 
grossa  levata  d'armi  contro  Arezzo  ghibellina, 
e  sotto  le  bandiere  del  Comune,  con  le  cavallate 
cittadine,  raccolse  una  poderosa  oste  di  tutte  le 
amistà  guelfe  di  Toscana,  Romagna  e  Marca, 
messere  Iacopo  del  Cassare  fu  uno  de'  venuti  con 
la  sua  masnada.  V'erano  i  conti  Guidi  (la  por- 
zione guelfa  ),  Mainardo  da  Susinana  (guelfo  an- 
che lui  con  Firenze,  pronto  il  giorno  dopo  a  ri- 
varcar r  Appennino  e  spazzar  via  i  Guelfi  da 
qualche  città  di  Romagna),  Filippuccio  Baiigani 
da  les',  i  Malaspina,  Nino  giudice  di  Gallura,  gli 
Alberti,  e  altri,  dice  il  Villani,^  che  fra  que' 
nomi  registra  anche  <  messere  Iacopo  da  Fano.  » 
E  per  questo  dissi  poco  innanzi:  forse  non  ignoto 
all'Alighieri  personalmente.  In  Arezzo  vegliava 
alla  difesa,  col  vescovo  battagliero  Guglielmo 
do'  Pazzi,  Bonconte  da  Montefeltro,  che  poi  l'anno 

1  VII,  cxx. 
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appresso  doveva,  e  il  vescovo  con  lui,  cadere  in 
Gampaldino.  Questa  cod giunzione  dei  due  mesco- 
lati nella  guerra  Aretina,  ma  V  uno  morto  allora 
in  battaglia,  1*  altro  dieci  anni  più  tardi  sotto  il 
ferro  degli  assassini,  è  anch'essa,  chi  vi  ponga 
mente,  notevole.  E  notandola,  interpretiamo  T  in- 
tenzione di  Dante? 

È  materia,  questa  delle  intenzioni,  da  trat- 
tarsi con  cautela,  e  da  lasciarla  volentieri  piut- 
tosto al  sentimento  de'  lettori,  da  uca  diligente 
efficace  imparziale  esposizione  preparato.  Ma  che 
intenzione  del  Poeta,  nel  conciliare  tanta  pietà 
alla  morte  del  cavaliere  fanese,  fosse  di  sfregiare 
ancora  una  volta  la  corona  marchionale  di  que' 
da  Esti  ;  mi  pare  si  possa  esserne,  senz'  altro,  si- 
curi. Non  volle  che  mancasse  questa  linea  ai  ca- 
ratteri di  violenza  e  di  cupidigia  feroci,  co' quali 
egli  effigiava  i  potentissimi  marchesi,  guelfi  di 
parte  Nera  e  Curiale.  Gli  Este  nel  Poema  di 
Dante  sono  tra  le  iSgure  nelle  quali  egli  volle 
più  al  vivo  rappresentare  le  iniquità  della  ragion 
del  più  forte  ;  la  grande,  allora  più  scopertamente 
che  oggi,  dominatrice  del  mondo.  Oggi  il  medio 
evo  è  passato;  e  con  esso  anche  gli  Este,  e  i 
Guelfi  Neri,  e  la  teocrazia  della  Curia  Romana. 
Ma  l'Omero  medievale  rimane;  e  di  dentro  al 
suo  libro  un'  Italia,  da  secoli  e  innovazioni  tante 
sepolta  ci  rivive  dinanzi;  e  nelle  pagine  tetre  di 

Del  Lungo.  2B 


quello,  aache  a  tempi  si  profondamente  mutati, 
questa  trista  razza  umana  ritrova  pur  troppo  e 
riconosce  aè  stessa. 


LA  TENZONE 

DI  DANTE  CON  FORESE  DONATI' 


Iti 


Come  documenti  della  poesia  mondana  di 
Dante  ebbi  io  già  occasione  '  di  raccogliere,  ri- 
vendicandone 1'  autenticità  da  poco  ponderate 
condanne,  i  Sonetti  ricambiatisi  fra  l'Alighieri  e 
Forese  Donati,  il  parente  suo  e  compagnone  di  vita 
scapestrata  specialmente  negli  anni  successivi  al 
1290;  de'  quali  Sonetti  uno  era  sin  allora  inedito. 
Se  non  che  io  non  ne  detti,  di  su  ì  codici  e  le 
stampe,  che  soli  cinque,  compreso  l' inedito;  e  me 
ne  rimase  fuori  uno,  di  Forese  a  Dante,  che  il 
Crescimbeni  dal  codice  chigiano  580  *  aveva  pur 
messo  in  luce  ',  e  il  marchese  dt  Villarosa  ripro- 

I  Nella  XVI  fra  le  Nate  dantesche  alle  quali  la  Crooìca 
di  Dino  porge  occanone;  A  pag.  810^4  del  voi.  II  del  mio 
libro  JHno  Compoffni  e  la  tua  Cronica. 

'  Oggi  L.  IV.  131,  di  varie  mani  e   compoginature  tra  il 

*  Comentari  all'  Istoria  della  volgar  poesia;  111,  47. 


dotto.  >  Or  io  li  do  qui  tutti  e  sei,  non  solamente 
per  riparare  a  quella  omissione,  la  quale  io  stesso 
nelle  Emendazioni  e  Giunte  al  citato  mio  vo- 
lume* avvei-tii;  ma  altred  perchè  mi  è  occorso 
di  riprendere  in  esame  l' ordine  gi^  assegnato  a 
quei  Sonetti,  e  modificarlo,  e  perchè  cotesto  pal- 
leggio di  rime  proburchieliesclie,  dove  uno  dei 
palleggiatori  è  niontemeoo  che  Dante,  ha  singo- 
lare importanza  e  curiosità,  come  sin  d'allora 
dicevo,  si  per  la  storia  della  vita  e  dell'  ingegno 
suo,  e  si  per  la  storia  della  nostra  poe^  burle- 
sca. Tanto  più,  poi,  che  un  romanista  tedesco,  il 
agnore  Ermanno  Suchier,  ha  pure  scritto  di  que- 
sta Tenzone  di  Dante  con  Forese  Donati^,  a 
proposito  appunto  della  mia  ristampa,  per  pro- 
porre nei  cinque  Sonetti  un  ordine  diverso  da 
quello  che  io  ebbi  loro  assegnato.  Se  non  che 
alla  sua  critica  è  mancato  un  elemento,  possiamo 
dire,  essenziale,  con  lo  essere  anche  a  lui  sfug- 
gito quel  sesto:  di  che,  e  del  non  averne  avvi- 
sata la  indicazione  da  me  data  aeìV Emendazioni 
e  Giunte,  non  si  conviene  a  me  certamente,  che 


'  Raecolla  di  Rime  antidu  toteane  ;  Palermo,  1817;  II,  353. 

'  A  pag.  xixv. 

■  Vber  die  Temone  DanU'a  mil  Farete  Donati:  ■  psg- 
S89-S61  della  Miieellanea  di  filologia  «  tinguiattea  in  me- 
morta  di  ìf.  Caia  e  U.  A.  Concilo;  FirenM,  1886. 
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primo  ho  peccalo,  lanciare  a  lui,  non  che  pietra, 
ma  nemmeno  un  sassolino.  Piuttosto,  riecco  qui 
la  Tenzone,  e  nell'ordine  ch'io  crederei  dovesse 
avere,  e  che,  avverto  subito,  non  è  mio,  poiché 
io  non  faccio  che  prenderlo  tal  quale  ce  1'  offre, 
ne' suoi  preziosi  Zibaldoni  harberiniani,  '  Federigo 
Ubaldini,  l'elegante  ed  erudito  filologo  secentista 
il  quale  vi  trascrisse,  non  dice  di  dove,'  tutti  e 
sei  i  Sonetti  della  Tenzone  dantesca.  Né  lo  schema 
ubaldiniano  è  molto  diverso  da  quello  ch'io  tenni 
l'altra  volta,  e  che  fu  quello  stesso  che  danno 
i  codici  palatino  180  e  chigiano  L.  Vili.  305  (  am- 
bedue del  Trecento),  e  il  codice  Alessandri  del 
secolo  XVI,  quanto  ai  quattro  Sonetti  che  soli 
in  detti  codici  costituiscono  la  Tenzone,  ma  fra 
i  quali  è  evidente  dover  rientrare  i  due  soprav- 
venuti, cioè  quello  che  io  pel  primo  pubblicai,  o 
quello  che  ed  io  ed  il  signor  Suchier  abbiamo 
omesso,  e  che  ambedue  furono  dall' Ubaldini  al 
loro  luogo  trascritti.  Appongo  a  ciascuno  dei 
Sonetti  giii  collocati  la  indicazione  del  luogo  che 


«  SLV,  93;  da  e.  79  a  e.  81. 

'  Può  ari^omenlara]  dall'  altro  barberininao  XLV,  94,  che 
contiene  (e,  13£},  pur  dell'  Cbaldini,  una  brava  l'ita  di  Farei» 
Donati:  ìtÌ  di  queste  ane  Rimo  con  Dante  è  detto  che  «  le 
abbiamo  nel  Manoscritto  Slroui  tanto  da  noi  aàmMo  >,  ma  che 
io  non  ao  dare  oggi  li  trori. 
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respettivamente  gli  assegnano  i  tre  già  citati 
codici,  la  mia  prima  edizione,  e  il  signor  Suchier. 
E  anche  questa  volta  accompagno  il  testo  con 
una  parafrasi  dichiarativa  e  con  qualche  postilla; 
sebbene  di  queste  e  di  quella  il  signore  Adolfo 
Gaspary  ^  mi  assicuri,  di  buon  luogo,  che  «  se  credo 
4c  di  avere  col  mio  diffuso  commento  molto  contri- 
«  buito  a  rischiarare  il  senso,  m*  illudo  >,  anzi  «  ho 
«  franteso  ed  oscurato  parecchie  cose  ».  Di  tale 
sentenziamento,  quel  poco  eh*  egli  ha  concretato 
in  osservazioni  di  fatto  è  stato  da  me  tenuto  in 
conto  fin  dove  mi  son  parse  accettabili,  nella 
presente  ristampa;  come  ho  adoperato  anche  per 
quelle  e  del  signor  Suchier  e  di  altri,  che  alla 
erudizione  sanno  congiungere  la  cortesia.  Quanto 
poi  a  illusioni,  non  nascondo  rimanermene  una: 
ed  è  che  il  mio  diffuso  commento  abbia,  anche 
questa  volta,  aiutato  più  che  un  poco  il  lavorio 
critico  del  signor  Gaspary,  al  quale  pure,  del  resto, 
è  sfuggito  il  Sonetto  sfuggito  a  me,  e  che  ora  è 
quarto  nella  Tenzone. 

Di  queste  Rime  ripeto  quanto  T  altra  volta 
ebbi  a  dire,  doversi  credere  posteriori  al  90,  cioè 
alla  morte  di  Beatrice,  e  appartenenti  a  quel  pe- 

1  Storia  della  letteratura  italiana  di  Adolfo  Gaspary, 
trad,  dal  tedesco  da  Nicola  Zingarblli  con  aggiunte  del" 
r  Autore;  Torino,  1887;  pag.  234-35,  455-56,  457. 
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riodo  della  vita  di  Dante,  nel  quale  essa  ebbe  poi 
a  rimproverargli  d'averla  quasi  dimenticata,  ed 
aver  volti  i  suoi  passi  per  via  non  vera,  «  Ima- 
«  gini  di  ben  seguendi)  ^false  Che  nulla  promis- 
«  sion  rendono  intera  »,  ed  esser  <  caduto  »  ;  ed 
egli  a  confessare,  clie  «  le  presenti  cose  Col  falso 
1  lor  piacer  volser  miei  passi  Tosto  clie'l  vostro 
«  viso  si  nascose  ».  '  A  cotesto  periodo  della  sua 
vita  i  più  recenti  e  acuti  critici  della  lirica  dan- 
tesca' fanno  corrispondere  un  perioda  che  chia- 
mano il  secondo  del  suo  poetare,  pei-chò  framez- 
zerobhe  la  lirica  pura  e  angelica  ispiratagli  «  nella 
sua  vita  nuova  »  ^  dalla  bellezza  di  Uealrice,  e 
quella  allegorica  e  scolastica  dello  canzoni  del 
Convito.  Da  beatrice  il  primo,  dalle  allegorie 
morali  e  filosofiche  il  terzo,  dalla  passione  mon- 
dana prenderebbe  nome  il  secondo  di  tali  periodi 
della  lirica  dantesca:  e  ad  esso  io  tengo  per  fei'mo 
che  appartenga  la  Tenzono  di  Dante  con  Forese 
Donati. 


*  Veduniì  gli  studi  del  D'  Ancoxa  e  del  Caiuii'cci  salta 
Vita  Nitoca;  ì  cnpilDli  ^^ll-xllI  n.l  IV  Tolume  della  Storia 
del  BvBTOu:  il  Tt  CBjiiloIo  della  Storia  del  GAsrAnv,  toL  I; 
«  del  FoRNAClAHl,  il  bel  Sa^.^gio  aaUa  THl->gÌa  danlcsca  ne'  suoi 
Studi  JM  Dante,  Milano,  ISSa. 
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I.  DANTE  A  FORESE, 

—  Del  Lungo:  1.  ■ 

Chi  adisse  tossir  la  mal  fatata 
Muglia  di  Biccì  vocato  Forese, 
Potrebbe  dir  che  la  fosse  Ternata 
Ove  si  fa'l  cristallo  in  qael  paese. 

Di  meno  agosto  la  trovi  infreddata; 

Or  sappi  che  de' far  d'ogni  altro  mesel 
E  non  le  vai  percbè  dorma  cftizata 
Herzè  del  coperioio  eh'  ha  cortoneae. 

La  tosse,  il  freddo  e  1'  altra  mala  voglia 

Non  le  addivien  per  omor  ch'abbia  vecchi. 
Ma  par  difetto  ch'ella  seate  &t  nido. 

Piange  la  madre,  eh'  ha  più  d' una  doglia. 


o.  S.  Bicfi  votalo  Fonte.  Cioè,  Forese  To<aUo  Bicci,  di 
sopraanomc  Biccì:  il  qual  lopraonome,  eh«  aTeva  Forese,  illnatnu 
l'altra  volta,  pag.  fìlO^lI.  Traspone  scheneTolmente  nome  e 
■oprannome.  —  r.  3-4.  Queste  locuiionì,  del  vernare  e  del  cri- 
ttatlo,  ricordano  le  iraagini  dantesche  della  ghiacciaia  infernale. 
Malvernata  o  Malveraati  fu  in  Firenze  cognome  di  famiglia. 
—  e.  7-8.  Quel  caUarti  a  letto  col  copertoio,  tal  qnale  nel 
Sacchetti  (non.  ccsxv):  ■  Oimèl...  lo  aggiaccio.  E  lira  il  co- 

■  pertoio,  calzandosi  con  esso  attorno  attorno.  >  —  e.  8.  co- 
pertoio. .  eortonete.  Copertoio  quale  ai  usa  in  Cortona  e  si- 
mili  città  di  montagna  dove  fa  assai  freddo.  Il  signor  Oaspary 
pretende  che  cortonese  voglia  ani.  in  gergo,  signillcare  corto, 
cioè  inauIBcienle,  con  sllosione  alla  irregolare  condotta  del  ma- 
rito: ma  il  contesto,  die  porla,  in  senso  strettamente  proprio, 
<  e  non  le  vale  il  dormire  ben  coperta  e  grave  di  panni  ■,  re- 
pugna  assolutamente  a  questo  gratuito  ghiribino.  —  o.  11.  di- 
fitto  A' ella  ««nte  al  nido.  Gir.  Mandragora,  U,  vi:  ■  Io  ho 
paura  che  costei  non  sia  la  notte  mal  coperta.  ■  E  il  marìlo 
risponde:  ■  Ella  tien  pure  addosso  nn  buon  coltrone.  >  Il  dop- 
pio senso  del  mal  eoperta  è  qui  nel  difetto  al  nido,  rimanendo 
in  senso  proprio  il  copertoio  conontte;  e  ha  torto  il  signor 
Osspary,  a  porre  il  passo  della  Mandragora  in  relaùone  col 
T.  8,  invece  che  con  queato  11,  al  quale  i  opportunisaimo.  Né  ci 
si  attaglia  meco  questo  dell' ,^m«lo  di  msswr  Giovanni  (pag.  64): 

•  LI  giovani  hanno  li  animi  divisi  in  mille  amori:  quella  che 

•  è  meno  amata  da  loro  è  colei  di  cui  essi  hanno  maggior  oopia: 

■  elli  lasciano  le  maggior  parti  delle  notti  le  loro  apoae  «ole  e 

■  paurosa  nel  freddo  letto,  e  vamio  cercando  follemente  le  air 
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Chi  lenliut  tùiiin  la  dùgrasiata  mogli*  di  Forett  va- 
calo Bicci,  potrebbt  dire  eh'  iW  aiieiie  palilo  il  freddo  in- 
vemtUe  di  <iue'  poeti  settenMmali,  dime  it  ghiaccio  s' indura 

come  cristallo.  Nel  cuor  deW  estate  la  sì  trova  in  freddata  : 
immajjiniaino,  negli  altri  mesi  dell'  anno!  e  nulla  le  giova 
il  dormire  rinealsata  e  grava  dì  panni,  mediante  coperte 
da  luoghi  di  moTilagna:  lutto  ci^i  è  inutile;  peràiè  la  tolse, 
V  infreddatura,  e  gli  altri  malanni,  non  le  vengono  già  per 
umori  guata  e  corrotti,  ma  perclii  te  manca  qualche  cosa 
nel  letto,  dove  il  marito  la  lateia  sola,  andandosene  egli 
fuori  la  notte.  E  la  madre  di  lei,  tutta  impensierita,  piange 
e  dice  :  Oli  povera  me  !  io  cAe  avrei  potuto,  pur  con  piccola 
dote,  collocarla  rulU  famiglie  più  rieehe  ed  orrevoli! 


•  tra!.  >  —  e.  14.  I»  aisa  il  conte  Guido.  Allude  ai  polpo tiasimi 
conti  Guidi;  ai  quali  lo  accennare  cosi,  quosi  proverbialmente. 
BrH  d'uso,  poiché  •  per  proverbio  ti  diesa  in  l'irpaie:  Tu  Bta'ti 

■  ad  agio,  pii)  che'I  conte  in  Poppi.  >  (Q.  Vilj^ni,  VII,  cxli. 
AUuuoae  cui>  qui  non  era  senza  mordncilà,  atlribuila  alla  suo- 
cera d'  uno  di  quei  Donati  rmuli  ed  invidiosi  de'  ricebi  Cerchi 
dÌTenuti  casi  i  padroni  del  palagio  fiorentino  dei  conti  Ooidi 
(cir.  in  quanto  volame,  pag.  41-44).  Il  lamento  nulemo  della 
mioceni  di  Forese  ba  poi  Uretla  Bomigliania,  anche  di  circo- 
alanie,  con  qui-tlo  della  madre  di  monna  Sisnionda  nel  Dera- 
merone  [VII,  viii):  <  Ben  vorrei  che' miei    figliuoli    d' areuer 

■  leguito  il  mio  consiglio,  che  ti  potevano  cosi  orrevolmente 
t  acconciare  in  caaa  i  conti  Ouidi  con  on  peno  di  pane,  et  eati 

■  Tollon  par  darti  a  questa  bella  gioia.  ■ 
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II.  FORESE  A  DANTE. 

-  Del  Lungo; 


L  altra  notte  mi  venne  una  i^ran  tosse, 
Perch'io  non  avea  cbe  tenere  addosso; 
Ma  incontinente  che  Tu  dì,  fui  coopso 
Per  gire  a  guadagnare  ove  cho  losse. 

Udite  la  fortuna  ove  m'addosse; 

Ch'i"credaUi  trovar  perle  in  un  bosso, 
E  be'liorin  coniati  d'oro  rosso: 
Ed  i' trovai  AlaRhiPr  ira  te  fosse. 

Legato  a  nodo  eh' i' non  bbccÌo  il  nome, 
Se  tu  di  Salamone  o  d'altro  saggio. 
Allora  mi  segna' verso  il  levante; 

E  quei  mi  disse:  Per  amor  di  Dante, 

Scio' mi.  Ed  io  non  potetti  veder  come: 
Tornai  adrieto,  e  compie' mio  viaggio. 

Qui  sismo  ia  ;iieiio  gei'|;o;  e  (ulto  ciò  cha  HÌ  oascocd?  *  aolto 
il  velame  degli  vei'si  slraci  >,  non  poliebiierD  dircelo  die  Dante 
B  Bicci  ia  petto  e  io  persona.  Certo  ò  psrò  i^tie  la  tog*B  e  il 
letto  àA  primo  di^itioo  hanuo  che  fare  con  gli  echini  aul  IMU 
maritale  di  Forese  contenuti  nel  Sonetto  pr^^^eiile:   e  un  bi- 

ia  contrapiusiiinne  del  «  Bicci  vucato  Forese  >  di  quel  aoneltO 
medesimo,  mi  pareva  essere  queir*  Ala^hier  Ira  le  foiM  » 
(r.  S),  il  quale  fi  raccomanda  d'essere  sciolto  «  per  amor  di 
Dante  >:  e  intendevo  che  Dante  steiiao  fosse  cotfslo  Alaghiero: 
e  quelle  •  fosse  »,  ualle  quali  Bicci  dica  di  averlo,  sui  far  d«l 
giorno,  trovato,  mi  facevan  pensare  alle  •  fosse  allraierskta  » 
del  XXXl  del  Purgatorio,  dove  fleiitrice  rimprovera  Danti 
de'auoi  mondani  trascorsi,  ed  anche  ad  alcun'attra  rispondenia 
d' immagini  tra  quel  luogo  del  Poema  e  questo  della  TeoiMM. 
Né  la  secca  nfl'ermnzione  del  signor  Oaspar),  che  qui  non  di 
Dante  ma  si  parla  «  del  padre  di  lui  •,  baatàca  a  farmi  di«]ir«i 
chi  ami  ero  per  opporgli,  nel  sonetto  iv  «  Alighier  ■  eatere 
senza  dubbio  non  Alighiero  Alighieri,  ma  Dante  Alighieri,  « 
che  a  tempo  della  Tendone  Alighiero  (cfr.  il  aon.  vi.  v.  1}  noo 
era  più  Ira  i  viventi.  Ma  appunto  questa  ultima  circoalsiua, 
avvicin^ila  a  quella  contenuta  nel  v.  Il,  dove  Foreae,  nel  vaden 
Alighipro,  si  (a  il  aefino  della  croce,  m' induce  a  credere  trat- 
tarsi qui  veramente  del  jKidre  di  Dante,  la  cui  anima  narri 
Forese  d' aver  trovata  legala  tra  quelle  fnsse,  supplicante  ia 
nome  e  per  nmnr  del  lìgliunlo  di  esserne  lilierala.  11  tutto  poi 
con  quali  allusioni,  credo  noo  ni  |>osaa.  cosi  senza  altri  dati, 
determinale.    —    v.  7-8.  nodo...  di  Salomone.    In   questi  dae 


t 
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V  altra  notte  fui  assalito  da  una  fiera  tosse^  perchè  non 
ero  ben  coperto  nel  letto:  appena  fatto  giorno^  m'alzai^  e 
mi  posi  in  cammino  in  cerca  di  qualche  guadagno  a  buona 
ventura.  Sentite  un  poco  dove  la  fortuna  mi  condusse! 
Credevo  d' aver  trovato  perle  in  un  bossolo^  e  bei  fiorini 
d' oro  rosso  di  zecca,  e  invece  trovai  Alaghiero  tra  le  fosse^ 
legato  non  vi  saprei  ben  dire  se  col  nodo  di  Salomone  o 
d'altro  gran  savio.  Io  allora  mi  voltai  verso  levante,  e 
mi  feci  il  segno  della  croce  al  sole  che  spuntava.  E  colui 
mi  disse:  Scioglimi^  per  amor  di  Dante.  Io  non  potei  ve- 
dere com'  avessi  a  fare:  perciò  tomai  indietro^  e  seguitai 
a  andarmene  pe'  fatti  miei. 


versi,  sebbene  non  meno  oscuri  del  rimanente  del  Sonetto, 
V*  è  però  di  chiaro  che  ad  essi  allude,  anzi  da  essi  muove, 
la  replica  che  Dante  fece  a  Forese,  nel  Sonetto  successivo. 
Del  nodo  di  Salomone,  vedi  i  Vocabolari.  —  v.  8.  tra  le  fosse. 
L*  Ubaldini  (ms  cit.  barberiniano  XLV,  93,  e.  85)  dimanda 
se  in  questa  frase  non  debba  vedersi  un*  allusione  topogra- 
fica;  e  propriamente  a  Sa* Iacopo  tra*Foasì,  che  sarebbe  quella 
stessa  parte  di  città  a  cui  allude  Dante  nel  Sonetto  replicativo, 
dove  parla  della  chiesa  di  San  Simone.  Forse  a  quo*  luoghi  si 
connetteva  la  ricordanza  di  qualche  fatto  concernente  Alighiero, 
e  poco  onorevole  alla  famiglia?  forse  qualche  debito  d* onore, 
di  vendetta,  o  d*  altro  legame,  dal  quale  Dante  avrebbe  dovuto 
prosciogliere  la  memoria  del  padre,  e  non  costringerlo  a  racco- 
mandarsi in  ispirito  ad  altri  e  (  a  maggior  vergogna  )  per  amore 
deir  incurante  figliuolo?  Ma  il  supporre  costa  poco,  e  vai  meno. 
Però  anche  il  signor  Gaspary  propende  a  credere  che.  in  questo 
Sonetto,  «  il  padre  non  possa  trovar  pace  per  mancanza  di 
vendetta  »  :  non  so  poi  se  intenda  il  padre  vivo,  o  V  anima  di 
lui  defunto.  —  v.  il.  Mi  sepna'  verso  il  levante.  Della  super- 
stizione, riprovata  dai  Padri  della  Chiesa,  del  «  farsi  la  croce 
al  sole  oriente  »,  parla  Federigo  Ubaldini,  annotando  un  passo 
di  Francesco  da  Barberino  {Documenti  d* Amore^  I,  xxiv) 
«  Vedi  un  eh* al  sol  si  segna  ecc.  »;  e  appresso:  «  Per  simil 
«  dèi  pigliare  E  de  la  luna  e  degli  altri  pianeti.  »  E  cita 
«  m.  Onesto  da  Bologna,  Stella  d*  Amore  a  qiial  mi  son  se- 
anato  »,  e  Forese  de  Donati,  «  All'ora  mi  segnai  verso  il 
levante.  » 
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III.  DANTE  A  FORESE. 

[Nei  citati  Codici  manca:  è,  col  seffaente  (e  soli  essi),  nel  chi- 
giano,  che  sopra  indicai,  L.  IV.  131,  e  nel  laurenziano 
rediano  184  (già  151).  —  Del  Lungo  (inedito),  IIL  —  So- 
chier,  V.] 

Ben  ti  faranno  il  nodo  Salamone, 
Bice!  Novello,  e*  netti  delle  starne, 
Ma  peggio  fia  la  lonza  del  castrone. 
Che  '1  cuoio  farà  vendetta  della  carne. 

Tal  che  starai  par  presso  a  San  Simone, 
Se  tu  non  ti  procacci  deir  andarne; 
E  *ntendi  che  *i  fuggire  el  mal  boccone 
Sarebbe  tardi  omai  a  ricamparne. 

Ma  ben  m*ò  detto  che  tu  sai  un'arte, 
Che  s'egli  è  vero,  tu  lì  puoi  rifare, 
Peiò  ch'eirò  di  molto  gran  guadagno; 

E  fassi  a  tempo  eh' è  téma  di  carne: 
Non  hai  che  ti  bisogni  scioperare; 
Ma  ben  ne  colse  male  a' fi' di  Stagno. 


Di  questo  Sonetto,  prima  che  io  lo  pubblicassi,  si  oonoeoeTa 
la  prima  Quartina  pel  Commento  d' Anonimo  fiorentino  tw- 
centista  mia  Div,  Comm.,  dove  nel  e.  xxiii  del  Pttrffatorio 
si  legge:  «  Questa  anima,  che  introduce  oui  FAuttore  a  parlare, 
«  si  i\i  Forese  fratello  di  messer  Corso  Donati  da  Firenie,  il 
«  quale  fu  molto  corrotto  nel  vizio  della  gola,  et  nella  prima 
«  vita  fu  molto  dimestico  delT  Auttore,  per  la  q^sl  dimesti- 
«  chezza  egli  fece  festa  a  Dante:  et  molti  sonetti  et  coee  in 
«  rima  scrisse  Tuno  air  altro;  et  fra  gli  altri,  l' Auttore,  ri- 
«  prendendolo  di  questo  vizio  della  gota,  gli  scrisse  uno  So- 
«  netto  in  questa  forma:  Ben  ti  faranno  il  nodo  Sahmone^ 
«  Bicci  novello,  i  petti  delle  starne^  Ma  peggio  fia  la  lonza 
«  del  castrone f  Che  'l  cuojo  farà  vendetta  della  carne  etc 
«  Questo  Forese  Donati  fu  chiamato  per  sopra  nome  Bicci  ». 
(Il,  378-79).  E  da  quel  (Commento  avean  citati  quei  versi  il 
Carducci  e  il  Witte  (come  riferii  T altra  volta),  e  il  Fanfani 
{Studi  ed  Osservazioni  sopra  il  testo  delle  Opere  di  Dante, 
pag.  299-301),  e  prima  di  loro,  neìVEtruria  del  1851,  pag.  194-95, 
r  avv.  Iacopo  Ferrari.  —  v,  ì.  il  nodo  Salamone.  Cfr.  Son.  u, 
V.  9-10.  —  V.  2.  Bicci  Novello.  Novello  era  secondo  nome 
che  si  aggiungeva  comunemente  in  que*  tempi,  e  se  ne  trovano 
altri  (p.  e.  Simone  Novello)  fra  gli  stessi  Donati.  —  v.  3  e  segg. 
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//  nodo  di  Salomone  te  lo  faranno  alla  gola^  o  Bicci 
NmìéUOy  i  petti  delle  stame  che  tu  mangi  in  gran  quantità^ 
e^  peggio^  la  lonza  o  carniccio  del  castrato^  che,  dura  com'è, 
farà  nel  tuo  stomaco  vendetta  della  tanta  carne  da  te  di- 
vorata. Cosicché  tUy  che  ora  fax  tante  passeggiate  alla  ven-^ 
tura^  sarai  costretto  a  startene  sempre  presso  San  Simone, 
se  non  ti  procuri  qualche  spediente  per  andare;  e  capisci 
die  il  ricorrere  ad  usar  cibo  fidale  e  parco  sarebbe  oramai 
tardi,  per  la  tua  salute.  Però  mi  dicono  che  tu  sai  un' arte 
cosiffatta^  che^  se  è  vero  ciò  eh'  io  sento^  tu  ti  puoi  rifare 
con  essa  d' ogni  perdita^  perch'eli' è  da  guadagnarci  bene; 
e  la  si  fa  appunto  ne'  tempi  che  e'  é  divieto  di  carne^  cioè 
di  quaresima  :  e  per  esercitarla  non  hai  bisogno  di  lasciare 
le  altre  tue  occupazioni:  bada  però  che  non  te  ne  avvenga 
del  malCy  come  avvenne  a'  figliuoli  di  Stagno, 


e' petti  delle  stame  ecc.  Balza  agli  occhi  la  corrispondenza  tra 
onesto  Bicci  ghiottone  e  divoratore,  e  il  Forese  del  xxiii  e  xxiv 
oel  Purgatorio^  nna  delle  anime  il  cni  oeccato  fu  «  seguitaa 
la  gola  oltre  misura  ».  Cfr.  anche  il  y.  o  del  Son.  v.  —  o.  4. 
il  cuoio  ...  Il  signor  Gaspary  non  accetta  la  interpretazione  da 


«  carne»  cioè  gliene  viene  la  scabbia  »:   e  trova  relazione  fra 

Questa  imagine  e  la  faccia  fessa  del  Son.  v  (  v.  7,  cfr.  ivi  note  ). 
Possibile:  ma  non  impossibile  nemmeno  la  dichiarazione  mia, 
la  quale,  ipotesi  per  ipotesi,  mantengo  al  suo  posto.  —  v,  5. 
presso  a  San  Simone.  San  Simone  è  antica  chiesa  e  popolo 
di  Firenze,  nella  stessa  parte  di  città  a  cui  Y  Ubaldini  suppose 
alludesse  nel  Son.  ii  il  v.  8,  che  forse  il  Poeta  vuol  qui  rim- 
beccare; ma  forse  altrerà  con  doppio  senso  fra  la  detta  chiesa 
e  luogo  (dove,  si  avverta,  i  Donati  non  abitavano)  e  messer 
Simone  padre  di  Forese:  volendo  pur  significare  che  questi 
sarà  costretto  a  starsene  in  casa  (  presso  il  babbo  ).  —  v,  6.  Credo, 
e  cosi  ho  voluto  far  sentire  nella  interpretazione,  che  andare 
abbia  qui  doppio  significato,  tra  il  suo  proprio  e  ordinario,  e 
quello,  pur  comune,  del  quale  esempi  anche  antichi  dà  la  Crusca 
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in  un  §  XXIX  —  v.  9-14.  un'arte  ecc.  «  Quale  Varte  da  quaresima 

«  e  lucrativa,  con  la  quale  il  Poeta  consiglia  ironicamente  Forese 

«  a  rifarsi  de' suoi  scialacquamenti  e  stravizi,  e  quale  il  morso  in 

«  cotesta   ironia  contenuto,  non  saprei  dire:   certo  è   però  che 

«  que*  figliuoli  di  Stapno  {Stagno,  nome  praprio  di  persona,  sMn- 

«  contra  in  documenti;  e  Stagnesi  è  cognome  fiorentino)  dovettero 

«  mal  capitare  a  cagione  dell*  esercizio  di  queirarte,  che  certa- 

«  mente  non  doveva  essere  nulla  di  buono  né  di  onorevole.  »  Cosi 

annotai  1*  altra  volta.  II  signor  Suchier,  nel  citato  scritto  sulla 

Tenzone,  convenendo  meco  quanto  air  interpretare  per  «  tempo 

quaresimale  »  il   tempo  eh*  è   téma   di   carne,  osserva  come 

questa  circonlocuzione   possa   aver  doppio   senso,   inqnantochè, 

durante  la  quaresima,  al  divieto  de'  cibi  si  aggiungeva,  nel  medio 

evo,  la  prescrizione  di  astenersi  dal  commercio  coniugale;  e  ne 

reca  opportuni  esempi.  Dai  quali,  e  dalla  loro  applicazione  al 

caso  presente,  egli  argomenta   che   in   queste   terzine   «   Dante 

raccomandi  a  Forese  di  astenersi  dal  coniugale  commercio.  » 

Io  accetto  con  pieno  consenso  la  erudita  osiervazione,  la  quale 

anche  da  una  novella  del  Boccaccio  (li,   x)   riceve  conferma. 

Ma  ben  altra,  pur  troppo,  credo  sia   la   interpretazione  che,  a 

fil  di  logica,  siamo  costretti  a  dedurne.  Dante  non  poteva  certa- 
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menta  parlare  dell' aaliaensa  quaresinmle  da'piaeeri  sìa  dallft 
mensa  aia  del  talamo,  come  di  un'arte  lacratira  ed  inoltre  pe- 
ricolosa :  ami  nemmeno  come  d' un'  arie,  f>aich#  I'  arte  ha  sempre 
del  pusllÌTo  od  operativo,  e  l' aitinenia  t  invece  negsti«a.  L'  arie 
cbe  si  Ta  di  quareetma,  durante  qnel  dopnlo  divieto,  non  può 
etidentemente  essere  so  non  an*arte  mediante  la  quale  a  lai 
divieto  li  supplisca:  a]  divieto  de'  ribi  grassi,  mediante,  che  so 
io  I,  ijualche  KTossa  scorpacciata  di  pasce  a  d' erbaggio,  dnamenta 
condili;  al  dÌTÌelo  degli  amplessi  legiltirai  e  eecondo  nslnra, 
mediante  il  i-ontrario.  K  qui  chiedo  Tar  punto:  ma  l'arie,  da 
nti  loto  lucrativa  e  dall  altro  periooloó,  della  qusle  Dante 
■tlribitisce  a  Forese  sofficiente  esperienia,   mi  par  chiaro  esser 

a  nella  della  quale  Dante  stesso,  io  Bne  del  nv"  dell'  Inferno, 
iceva  cbe  avrebbe  potuto  enumerare  i  soni  segtiaci,  ■  s'avesse 
avuto  di  lai  tigna  brmua  >.  E  gliela  attribuisce  {oaserviii)  per 
sentila  dire,  e  come  cosa  da  non  propalarsi;  . ,  ben  m'é  detto  .. . 
t'  egli  é  vtrn  ■ . .:  a  gliela  consiglia,  ironiesmente,  nel  p^g^iore 
e  più  vile  senso,  come  lurrativa:  e  con  quel  ricordo  dei  fC  di 
Stagno  io  non  dubito  gli  prognostichi  la  nnc  ignominicEa  toccala 
a  persone  notissime  allora  per  tale  inramia. 


Del  LiiNoo. 
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Va',  rivesti  San  Gal,  prima  che  dicfai 
Parole  o  motti  d'altraì  povertate, 
Cbè  troppo  n'è  venato  gran  piotate, 
In  questo  verno,  a  tatti  suoi  amichi. 

Et  anche,  se  tu  ci  hai  per  si  mendichi, 
Perchè  pur  mandi  a  noi  per  cantate  r 
Dal  caste!  d' Altafronte  ha'  la'  grembiaid, 
Cti'  i'  Mccìo  ben  che  tn  te  ne  nutrichi. 

Uà  ben  ti  lecerà  il  lavorare, 

8e  Dio  ti  salvi  la  Tana  e'I  Francesco, 
Cbè  col  Belluzzo  ta  non  se' in  brigata. 

Allo  spedale  a  Pinti  ha' riparare; 

B  già  mi  par  vedere  stare  a  desco; 
Ed  in  terzo,  Alighier  con  la  brsauu 


V.  \.  San  Gal.  Ciot  Santa  Maria  a  San  Osilo,  aoticliiniino 
^ledale  dì  Pirenu,  diitratto  usi  15S9  per  l'usedlo.'  Tedi  L.  P*b- 
SBRmi,  Storia  degli  StabUimenti  di  benefieenta  ecc.,  pas.  659 
«  '^K'  —  "-  ''-  Castel  d'Aliafronte.  Poi  Palano  ds'  CaitèUaiu; 
ed  b  quello  che  sorge  tuttora  io  Piana  de'Qìudici  luneDl'AriKi. 
Ma  qainCo  è  sicura  la  correiione  in  Altafronte,  ieW  altra 
fonte  dei  mu.  e  slampe,  altrettunto  oiioso  aarebbe,  fioche  ■  altri 
□oi  ci  apporti  >,  (oler  determinare  questa  allusions  al  Castel 
d'  Altarronte,  e  alle  grembiate  di  roba  che  si  dice  ne  riceTSKse, 
con  i>oco  suo  onore,  Daote  Alighieri.  S' intenda  Torse  di  pubblici 
lavori  alle  mura  sull'Arno,  pe' quali  Dante  fosse  (come  per 
altri  fu)  uno  de' lopraetanti,  e  che  Forese  voglia  apporgUene 
accusa  d'illeciti  Riadagnit  •  Statutum  quod  loquitur  de  muro 
*  radendo  iusta  jiumeii  Arai,  a  chosia  Pontia  Veleria  uaqne  ad 
<  Castrum  Altifrontis;  et  ad  hoc  bcieodom  fieri,  debent^elegi 
«  dnos  bonoa  hominea  eum  uno  notario  >|  legeo  (Conivlte, 
edii.  ODBakEtn^pag.  195)  in  QnatloconBÌliaiede^30manol!S5: 
e  quei  lavori  delle  mura  durarono  diecine  e  ventine  d'anni.  — 
e.  9.  ci  lecerà.  Ti  sarà  lecito:  ossia,  ur  una  specie  dj  anlifrasi, 
ti  sari  fona,  vi  sarai  costrello.  —o.  10-11.  Restituisco  alla  le- 
sione dei  mc«.  il  verso  10,  che  nelle  slampa  snona  CT  ì  Dioti- 
ntZci...,'   e  riconosco  ne' due  appresso  nominati  la  sorella  e  il 
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Tu  che  mi  traiti  da  povero^  e  mi  consigli  U  modo  di 
gtuutognare  la  vita,,  prima  di  parlare  e  motteggiare  sulla 
povertà  altrui,  dovresti  andare  a  rendere  quel  che  hai  ru- 
bato allo  spediate  di  San  Gallo^  che  V  hai  ridotto  in  condi" 
xione^  da  fame,,  durante  V  inverno  passato^  quando  i  pO' 
veri  ci  riparano^  venire  immensa  pietà  a  tutte  le  pie  per- 
sone benefattrici  di  esso,  E  poi,,  se  tu  ci  hai  in  concetto  di 
tanto  poveri^  perchè  tuttavia  d  mandi  a  chiedere  elemosina? 
eppure,,  dal  castello  d' Alta  fronte  ricevi  tali  copiose  provvi* 
sioni^  da  mantenerti,  come  so  che  fai,  abbondantemente. 
Ma  questa  agiatezza  non  ti  durerà;  e  ti  troverai  costretto 
a  campar  la  vita  lavorando:  e  ti  auguro  che  Dio  ti  con- 
servi,  per  tuo  aiuto^  la  tua  sorella  Tana  e  il  tuo  fratello 
Francesco,,  poiché  co*  tuoi  parenti  del  Bello  non  sei  in  buone 
relazioni.  Del  f^sio  tu  hai  a  finire^  per  tuo  gastigo^  ricove- 
rato in  uno  spedale,  in  quello  di  Pinti  fondato  da' miei 
antenati:  e  già  mi  par  di  vedere  tutti  quei  poveri  a  desi- 
nare,, seduti  tre  per  tagliere;  e  uno  de' tre  V  Alighieri,,  col 
suo  abito  imbottito  da  gentiluomo. 

fratello  di  Dante:  madonna  Tana^  che  entrò  nei  Riccomanni,  e 
Francesco  che  mori  assai  vecchio  Terso  la  metà  del  sec.  XIV 
(▼edi  L.  Passerini,  Della  famiglia  di  i)0nttf,  a  pag.  64-65  del 
libro  Dante  e  il  suo  Secolo).  Anche  il  Belluzzo  o  Bellino 
flgttra  nella  genealogia  dantesca  (vedi,  pur  del  Passerini,  VAI- 
bevo  genealogico,  annesso  al  cit.  scritto),  fra  i  collaterali  del 
Poeta  e  discendenti  da  quel  Gerì  del  Bello,  il  quale,  morto  di 
TÌolenta  morte,  dai  consorti  non  vendicata,  fa  mal  viso  a  Dante 
nel  xxix**  àAV Inferno:  al  che  fornisce  ottimo  riscontro  questo 
luogo  della  Tenzone.  —  o.  12.  Spedale  a  Pinti.  Cioè,  spedale  di 
San  Paolo  a  Pinti,  fondato  da  un  Donati  nel  lOfó,  e  seguitato  a 
beneficare  da  altri  di  quella  famip:lia,  nella  quale  rimase  il  pa- 
tronato per  secoli,  finché  nel  XVIII  secolo  Io  spedale  fu  soppresso 
(vedi  Passerini,  Scorta  cit.,  pa^.  197-200).  Ho  procurato  di  ri- 
levare nella  parafrasi  la  superbia  donatesca  contenuta  in  questa 
menzione  dello  Spedale,  per  T  appunto,  di  Pinti,^  come  destinato 
a  ricoverare  fra  gli  altri  poveri  anche  Dante  Alighieri.  —  v.  14. 
farsata.  Vedi  la  Crusca,  v.  impr.,  s.  v. 
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-  Del  Lungo:  IV 

Bicct  Novel,  fìglìuol  di  non  so  cai, 

8'  i'  non  ne  dom&ndas<ie  monna  Tessa, 
Giù  per  la  gola  tanta  roba  è  messa, 
Gb'a  forza  gli  coDvene  or  tòr  l' attrai. 

B  già  la  gente  si  guarda  da  lui, 

Cbi  àl>orM  allato,  là  dov' e' s'appresta; 
Dicendo;  Questi,  eh' à  la  faccia  fessa, 
È  piavico  ladron  negli  atti  sui. 

E  tal  giace  per  lui  nel  letto  tristo. 

Per  tema  non  sia  preso  a  lo'mbolare. 
Che  gli  aparien  quanto  Gios^ppo  a  Cristo. 

Di  Bicci  e  de' frate!  posso  coniare, 

Che,  per  lo  sangue  lor,  del  male  acquisto 
Sanno  a  lor  donne  buon  cognati  stare. 

B.  1.  Bi'cri  Novel.  Cfr.  la  nota  a!  T.  t  del  SoD.  iii.  —  e.  t. 
monna  Te^ta.  ì,s,  monna  Ttna,  che  sola  saprebbe  dir  «m 
cerleiia  ehi  il  jindre  di  Bicd,  è  aenia  dulihio  la  madre  di  lui 
e  di  Corso  e  di  Riccarda  Donati,  a  nionlie  di  messer  Simone 
Donati,  il  che  è  confermato  da  un'  antica  noTelletta  pubblicata 
da  O.  Papanti  He'  suoi  NortUieri  in  proia  (  I,  \Lvi  ),  àoie  hi 
madre  di  Corao  è  chiamata  madonna  Contessa,  del  qual  nome 
il  dlmiDutivo  era  appunto  Teasa:  novellettH-  iMcbe,  notisi,  che 
paù  torcerai  a  biaaiiDO  de' costumi  della  gentildonna  norentina. 
Vero  è  che  a  me  l"  Obittiario  di  Santa  Reparala  darebbe  come 
donna  dì  messer  Simone  non  una  monna  Tr»«,  sibbena  una 
monna  OioTscina:  >  1111  kal.  (decembr.).  Dna  lobanna  oior  dni 
Simone  di  Donati  >  (e.  56).  Mx  pub  Simone  aver  avuto  dae 
moali;  delle  quali  la  sola  Oiovanaa  figurerebbe,  se  ho  ben  TÌato, 
neti'  Obituario.  —  r.  3.  Cfr.  la  nota  ai  ti.  ^  e  secg.  del  San.  rll. 
—  r.  7.  io  faccia  festa  Qui  rLbaldini,  nella  cit.  l'ilo  di  Fo- 
rtie,  scorge  un'  allusione  allo  aier  questi  avuta  ■  la  faccia 
sebianzosa  e  piena  di  p-uiolo  >,  se  si  dare  credere  a  una  noia 
che  egli  rirmsce  come  dell'  Imolese.  ma  che  veramente  é  del 
Laaoo  ili,  ?68',  al  xiiii'  del  Purgatorin.  Terso  <8.  Opponn- 
uamente  osserva  bensì  1'  Ubaldini,  cbe  1'  allusione  alle  schianle 
puù  trovarsi  nella  *  Taccia  Tessa  ■  del  Sonetto,  ma  non  nel 
verso  del  Purgatorio,  <  riconoscendolo  Dante  dalla  voce  e  non 
<  dalla  faccia  >,  e  la  ■  scabbia  >  avendola  la  Forese  eomuns 
eoa  gVi  altri  spiriti  espianti  la  golosità,  —  e.  13-14.  Quest'  ultima 
terzina  fu  da  me  t' altra  volta,  come  esprearamente  dichiarai,  •  ti- 
rata a  indovinare  >,  s  Don  mette  più  conto  riferire  l' indovina- 
mento.  La  sua  vara  interpretaiione  i  stata  data  dal  sig.  Gaapar;; 
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Bicci  NoveUo,  figliuolo  per  saper  di  chi  bisognerebbe  do- 
mandarne a  monna  Tessa  sua  madre^  s'è  ingoiata  tanta 
e  poi  tanta  roba^  che  ora  s' è  dovuto  buttare  a  rubare. 
E  già  tutti  si  guardano  da  /ui\  se  dov'  egli  s' avvicina  v'  è 
quàtckeduno  ch'abbia  indosso  la  borsa^  e  dicono:  Costui^ 
con  questo  viso  sfregiato^  ha  tutta  l' aria  d' un  vero  e  pro- 
prio ladrone.  V  è  poi  una  persona  che  per  cagion  sua 
passa  in  letto  tristi  nottate,  stando  sempre  in  pensiero 
eh*  e' non  sia  preso  mentre  ruba;  e  questi  è  suo  padrCy 
padre  bensì  putativo.  Quanto  a  me,  posso  dire  che  Bicci  e 
i  suoi  fratelli  hanno  come  vizio  di  famiglia  quello  di  godersi 
in  dissolutezze  il  malacquistato^  trattando  le  loro  mogli  tut- 
t' altro  che  da  biconi  mariti. 


e  come  a  quella  mi  sono  conformato  nella  parafrasi,  così  qui  rife- 
risco testualmente  le  sue  parole  :  «  Bicci  e  i  fratelli,  col  danaro 
«  guadagnato  malamente,  menano  fuor  di  casa  una  vita  dissoluta: 
«  stanno  cognati^  cioè  non  stanno  mariti,  trascurano  i  doveri 
«  del  marito.  Cognato  forma  qui  il  contrario  di  marito;  perchè 
«  a  quello  meno,  che  a  tutti,  è  permesso  di  fare  ciò  che  per 
«  questo  è  obbligo:  cfr.  la  strofa  provenzale  {Zeitschr.  f  rom. 
«  Phil.^  IV,  508  )  :  Donna  que  de  cognat  fai  drut,  E  de  marit 
«  sab  far  cognata  A  ben  damideu  renegat  ».  —  v  13  . . .  per  lo 
sangue  lor  ...  Sangue  credo  abbia  qui  un  senso  medio  fra  il 
naturale  e  il  ^ntilizio:  e  con  questo  mtendimento  ho  interpre- 
tato «  come  vizio  di  famiglia  ». 


VI.  FORESE  A  DANTE. 


)  nltimo.  —  Del 


Ben  so  che  fosti  Bgliaol  d'  Allaghieri, 
E  accorgomene  par  alla  vendetta 
Cbe  faceati  di  lui  sì  bella  e  netta 
De  l'agagiin  ched  e' cambiò  l' altrieri. 

Se  tagliata  n'  avesai  uno  a  quartieri, 
Di  pace  non  devevi  aver  tal  fretta: 
Ma  ta  ha' poi  si  piena  la  bonetta, 
Che  non  la  porterebbon  due  somieri. 

Bono  uso  ci  à' recato,  ben  tei  dico, 
Che  qunl  carica  te  ben  di  bastone 
Colui  ha'  per  fratello  e  per  «mico. 

Il  nome  ti  direi  de  le  persone 

Che  v'àono  posto  sa;  ma  del  panico 
Mi  reca,  cb'  i  to'  metter  la  ragione. 


\ 


V.  1.  La  fra»  foili  (non  sei)  figtiuol  d' Alloghieri,  eor- 
iTiBpoDdaDte  alla  comune  figliuola  che  /u  di  , . . ,  la  qaale  à 
aiaVB  qaando  il  padre  era  morto,  mostra,  coma  dissi  (Son.  n), 
cbe  al  tempo  dalla  Teanma  <!  padre  di  Dante  era  morto. 
Stranissimo,  invero,  è  che  l' l'baldmi  (cod.  barberiniano  xlv, 
94;  a  e.  IH),  cosi  dotto  e  giudizioso,  Toglia  vedere  in  qneito 
Allaghieri  o,  com'egli  seme.  Alighieri,  □,  più  comodamenta, 
Aligieri,  il  Óeri  del  Belio,  coasorto  (a  che  egli  fa  addiriltura 
padre)  di  Dante,  quel  Oeri,  dico,  ebe  ho  avola  occasione  di  ri- 
cordara  a  pag.  451.  E  contciunge  il  preienla  Sonetto  snlla  ven- 
dette, eoa  r  episodio  iofemaie  nel  quale,  pure  a  proposilo  di 
vradelte,  é  il  detto  Oeri  collocalo;  •  Alighieri . .   per  certo  veno 

■  loacauo  ehiamosii  Qeri,  e  si  sopraunominù  Oeri  del  Bello;  et 

■  è  appunto  quel  Oeri  che  T  ialesso  Dante  colloca  nell'  Inferno, 

*  per  mettitore  di  risse  e  di  scissure,  il  quale  fosse  seco  medesimo 

■  adirato  per  U  morte  non  ancora  Tendicatagli,  non  da  lui  che 

*  gli  era  figliuolo,  ma  da  altri  figliuoli  O  altre  persone  cbe  fonaro 
«  consorti  dell' onta.  Chiarisca  tutto  questo  Forese  Donali...:  Vo- 
«  ramente  lei  figlio  d'Aligieri  ecc.  •  È  inuiile  osservare  eh* 
Oeri  fu  semplicemente  diminutivo,  popolarissimo,  di  Ruggieri.  — 
0.  £-4,  vtndetla  Che  facesti  ...Oe  V  a^uglin  ...  Intendi  iit- 
vece  alludersi  qui  a  vecchia  vergogna  ricevuta  dagli  Alighitri, 
fl  che  kìA  da  molto  tempo  b—-"''*—  J"-»*^  .-»..  ^-^.i;..*»*  -  n>^ 


rebbs  doTQto  esser  vendicata  * 
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Se  tu  non  sai  di  M  io  mi  sia  figliuolo,  io  di  te  so 
benissimo  che  sei  del  fu  Allaghieri;  e  me  lo  dimostra  che 
H  torto  fattogli  d' averlo  costretto  a  cambiare  gli  aquilini 
della  sua  arme  sia  stalo  da  te  vendicato  cosi  fieramente  e 
risolutamente^  ed  inoltre  con  tanta  prontezza^  perchè  cotesta 
cosa  degli  aquilini  può  dirsi  avvenuta  appena  ier  l' altro. 
Lasciando  lo  scherzo^  tu^  die  rimproveri  a  me  di  far  ver- 
gogna aHa  mia  famiglia^  sei  corso  a  far  pace  co' tuoi 
avversari  con  tanta  fretta^  quanta  appena  avresti  dovuto 
averne  se  tu  avessi  tagliato  a  pezzi  qualeheduno:  vero  è 
che^  poveretto^  tu  hai^  dalla  paura^  la  bisaccia  talmente 
piena,  tu  m' intendi  di  c/ie,  che  non  basterebbero  due  so- 
mari a  portarla.  In  verità^  tu  ci  hai  introdotto  una  bella 
usaniMi  e  dato  un  bell'esempio:  che  chi  ti  bastona  ben  bene^ 
quello  tu  tieni  per  fratello  e  per  amico.  Ti  direi  il  nome 
delle  persone  (he  su  cotesta  tua  poltroneria  e  dappocaggine 
hanno  fatto  assegnamento:  ma  per  aprire^  per  impostare^ 
questa  partita^  ho  bisogno  di  panico. 

alcaa  che  dell* onta  sia  consorte.  »  {Inf.,  zzix,  33).  De|[li  agu' 
glint  in  insegne  o  armi  ^tilizie,  ctc.  esempi  addotti  dalla 
Crusca,  V.  impr.,  GtosMarto^  s.  V.  :  essi,  come  segno  imperiale, 
ù  accordavano  molto  bene  con  la  yecchia  arme  degli  Alighieri, 
die  portava  i  colorì  deirimpero;  campo  Terticalmente  diviso 
d*  oro  e  di  nero,  attraversato  da  ona  fascia  d^argento  (cfr.  L.  PaSt 
BBRiNi,  Della  famiglia  di  Dante  cit^  p.  59).  Gli  aguglini  o 
aquilini  erano  anche  una  moneta  pisana,  che  aveva  da  una  parto 
r  immagine  dell* aquila:  ma  preferirei  la  interpretazione  genti- 
lizia, sebbene  sembri  al  signor  Gaspary  «  malsicura.  »  —  v.  8. 
La  medesima  immagine  nel  Decamerone  (I,  z),  dove  dileg^ 
il  sovraccarico  degli  abbigliamenti  femminili:  «  uno  asmo 
«  ne  porterebbe  trop[>o  più  che  alcuna  di  loro,  né  perciò  ec*  — 
V,  12-14.  Con  quale  immagine  od  allusione  Forese  sferzi  nel- 
r  ultima  terzina  la  viltà  di  Dante,  confesso  di  non  riuscire  ad 
intenderlo,  nò  a  cavare  da  quelli  ultimi  versi,  che  sono  Bur» 
chiello  pretto,  alcun  ragionevole  significato,  se  forse  non  è  quello 
che  ho  proposto  con  la  mia  parafrasi.  Nella  quale  è  sicura,  per 
esempi  molti,  la  spiegazione  della  fnse  metter  la  ragione;  ma 
rimane  tuttavia  un  indovinello  quel  panico^  di  cui  Forese  dice 
avere,  per  tale  operazione,  bisogno.  Un  vicolo  del  Panico  cor- 
reva tra  le  case  de*  Donati  e  ouelle  degli  AJighìeri.  Ma  e 
con  ciò?  Forse  in  quello  era  stato  fatto  a  Dante  qualche  sopruso! 


presi  per  base  lo  schema  dato  alla  Tenzone  dai 
Codici  che  conoscevo;  e  il  Sonetto  sopraggiunto, 
inedito,  inserii  fra  i  due  primi  e  i  due  ultimi. 
Per  modo  che  la  Tenzone  procedeva  cosi: 

I.     Dante  a  Forese  {Chi  udisse....) 
IL   Forese  a  Dante  (L' altra  notte ....) 
m.  Dante  a  Forese  {Ben  ti  faranno . . . .  ) 

IV.  Dante  a  Forese  {Bicci  Novel....) 

V.  Forese  a  Dante  {Ben  so....) 

Ora  il  signor  Suchier  giustamente  mi  appone 
che  per  tal  modo  non  si  avesse  la  necessaria 
alternativa  di  proposta  e  risposta,  dall*  uno  al* 
l' altro  de*  contendenti,  turbata  dall*  inserzione  di 
•quel  mio  numero  III.  Ma  per  ristabilir  questa,  io 
non  veggo  punto  che  bisogni  capovolgere  addi- 
rittura, com*  egli  fa,  l' ordine  dato  dai  Codici,  il 
quale  non  contraddice  menomamente  allo  svolgi- 
mento e  successione  de*  pensieri  e  delle  immagini 
da  Sonetto  a  Sonetto,  sempre  compatibilmente 
col  bizzarro  genere  di  tal  poesia.  D' altra  parte 
anch'  egli  riconosce  che  il  nuòvo  Sonetto  di 
Dante,  che  io  pubblicai,  deve  di  necessità  sus- 
seguire immediatamente  a  quello  di  Forese  che 
nella  Tenzone  ha  dai  codici  il  secondo  luogo.  Ciò 
posto,  e  dato  dunque,  com*io  feci,  al  Sonetto 
inedito,  che  è  di  Dante  a  Forese,  il  n.  Ili,  basta 
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fargli  immediatamente,  e  come  replicativo,  succe- 
dere l'altro,  da  me  e  dal  sigoor  Suchier  omesso, 
che  è  di  Forese  a  Dante,  perchè  poi  susseguano 
regolarmente  gli  ultimi  due,  di  Dante  a  Forese 
e  di  Forese  a  Dante,  costituenti  1'  ultima  battaglia 
o,  più  modestamente  diciamo,  scaramuccia.  Tale  è 
appunto  l'ordine  col  quale  db.  i  sei  Sonetti  l'Ubal- 
dini,  0  che  è  conforme  a  quello  assegnato  dai  co- 
dici antichi,  più  l'innesto,  in  sul  mezzo,  de'due  So- 
netti che  negli  antichi  codici  si  desiderano:  i  quali 
due  Sonetti  è  altresì  da  avvertire  che  anche 
nel  soprindicato  chigiano  de' secoli  XVI- XVII, 
che  dà  soli  quei  due,  stanno  in  relazione  (come 
anche  nel  laurenziano  rediano  184,  che  pur  soli 
li  contiene)  di  «  Sonetto  di  Dante,  mandò  a  Fo- 
rese Donati  »  e  «  Risposta  di  Forese  a  Dante  >. 
È  insomma  evidente,  che  la  corona  di  questi  so- 
netti si  sfilò:  il  più  che  se  ne  raccogliesse  seguì- 
tatameote  io  codici,  furon  quei  quattro  de'  ma- 
noscritti Palatino  Chigiano  e  Alessandri;  gli  altri 
rimasero  a  zonzo  e  spersi  o  accozzati  in  questo 
e  quel  codice,  come  dall'altra  mia  edizione  si 
può  vedere,  né  forse  si  son  salvati  tutti;  dato 
pure,  e  lo  concediamo  di  huon  grado,  che  quello 
dovesse  a  Dante  Alighieri  parer  giuoco  da  non 
diverticisi  a  lungo:  poesia,  dice  giustamente  il 
signor  Suchier,  più  degna  di  un  Villon  che  di  un 
Dante.  Rimane  poi  a  sapersi  se  la  disposizione 


con  che  li  abbiamo  dall'  Ubaldinì,  egli  la  deri- 
vasse con  semplice  trascrizione  da  altro  mano- 
scritto, 0  fosse  da  lui  assegnata  criticamente. 
E  vedemmo  già  esser  supponìbile  che  egli  tra- 
scrìvesse fedelmente  un  codice  strozziano,  a  me 
ignoto.  Ma  comunque  si  sia  tale  disposizione,  o 
critica  0  derivata,  essa  è,  a  mio  avviso,  quella  in 
cui  l'autorità  dei  codici  e  ta  connessione  logica 
delle  scaramucce  si  accordano  insieme,  e  perciò 
da  tenersi  come  schema  definitivo. 

Dei  resto  chi  voglia  farsi  una  più  chiara  idea, 
e  recar  giudizio,  di  questa  quistioncella  schema- 
tica, conviene  che  abbia  la  pazienza  di  confron- 
tare quella  mia  prima  edizione,  la  nota  critica 
del  signor  Sucbier,  e  la  edizione  presente.  A  molti 
altri  basterà  leggere  queste  curiosità  di  biografia 
e  poesia  dantesca  cosi  come  ora  le  ho  date, 
accompagnandole  anche  questa  volta  con  la  in- 
terpretazione letterale,  e  qualche  postilla  illu- 
strativa. La  critica  poi  del  testo  sui  manoscritti 
e  le  edizioni;  la  rivendicazione  dell'autenticità; 
la  onomatografia  di  Forese  Donati,  chiamato  per 
soprannome  Bicci,  e  la  diversità  sua  da  un  Bìc- 
dcocco  Donati;  la  data  precisa  della  morto  di 
esso  Forese  (28  luglio  1296);  le  sue  relazioni 
con  Dante  anche  rispettivamente  all'  affettuoso 
episodio  de' canti  xxiii  e  xxiv  del  Purgatorio, 
e  alla  figura,  in  quelli  gentilissima  e  nei  Sonetti 


1 


CON  FOKESE  DONATI.  459 

beffeggiata,  di  <  Nella  sua  »;  tutto  questo  mi 
sembra  possa  rimaDere  nella  suUodata  mia  prìma 
edizione,  a  disposiùoDe  co^  dei  più  diligenti 
come  dei  più  curiosi  lettori.  Alcune  osserva- 
^oni  di  critica  e  storiche  e  d' arte  che  ivi  pur 
feci  (  e  qui  n'  è  appena  riaccennata  qualcuna  '  )  su 
quella  che  anche  questa  volta  ho  chiamata  Poesia 
mondana  di  Dante,  avrei .  intenzione  di  ripren- 
derle in  un  più  largo  studio  che  mi  propongo 
su  tutte  quelle,  fra  le  liriche  dantesche  o  da 
restituir»  a  lui,  che  escon  fuori  del  ciclo  de'  suoi 
amori  spirituali  o  filosofici,  il  quale  compt-ende 
la  trilogia  solenne.  Vita  Nuova,  Convito  e 
Commedia. 

Dirò  infine  che  mi  sento  disposto,  più  che  per 
r  addietro  non  fos»,  ad  attribuire  significalo  reale 
al  contenuto  di  queste  Rime:  e  cioè,  che  esso 
siano  non,  come  già  scrìvevo,  «  motteggi  e  rim- 
«  beccate  fatte  per  badalucco  e  trastullo  da  begli 
«  umori  »,  sibbene  una  vera  e  propria  baruffa, 
dove  r  un  avversario  insolentisca  verso  l'altro  con 
vera  e  propria  intenzione  d' offenderlo.  E  non 
alla  sola  comunanza  di  vita  viziosa,  ma  anche  a 
queste  invero  poco  edificanti  corrìspondenzo  tro- 
vatoresche,  alludono  forse,  come  crede  il  signor 


Kenier,'  le  parole  di  Dante  a  Forese  nel  i'ur- 
gatorio:  ' 

Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
I  quali  versi,  con  la  medesima  inteozione,  ram- 
menta anche  l'Ubaldini,  in  quella  sua  Notizietta 
su  Forese  ',  scrivendo  :  «  Quali  cose,  quantunque 

<  dette  motteggiando,  sono  ad  ogni  modo  più 
«  che  assai;  onde  è  a  ragione  chiamato  Dante 
«  dal  Petrarca  oratione  liberior,  e  da  Giovanili 
«  Villani  a  guisa  di  filosofo  male  grazioso;  e 
«  al  certo  Forese  rimordettelo  altrettanto  inve- 

<  lenito:  e  quindi  è  che  dice  Dante  nel  Purga- 
«  torio,  —  Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui...  » 
Quanto  poi  alla  probabile  data  a  cui  sia  da  riferire 
la  corona  de*  sei  Sonetti,  nuovo  lume  dà  forse  il 
Sonetto  IV  che  ora  le  restituisco,  dove,  nella 
prima  terzina,  si  accenna  alla  famìglia  di  Dante 
in  modo  da  far  credere  eh'  egli  non  fosse  ancora 
ammogliato,  ossia  che  si  fosse  innanzi  al  9S,  se 
questo  indicato  dai  biografi,  fu  veramente  1'  anno 

1  R.  Rbnibr,  a  propotilo  della  polemiea  inumo  al  «  Fo- 
rue  >  [e  propriamente  inlorno  &  queste  relaikml  di  For«««oon 
Dante),  Lettera  al  Direttore  del  MoTunento  letterario  italUno; 
Addo  I,  d.  15-16,  Torioo  1-15  Mtiembre  188a 
,■  xxiii,  115117. 
^  Citata  innanii,  a  pag.  439. 
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del  matrimonio  di  Dante  con  Gemma  Donati.  Con 
ciò,  la  data  della  Tenzone  cadrebbe  fra  il  1290, 
che  tisrrei  sempre  fermo  come  termine  a  quo, 
e  il  detto  anno  matrimoniale. 

Oltreché  delle  osservazioni  de' critici,  la  mia 
interpretazione  si  è  pure  vantaggiata  di  qual- 
che altro  studio  mio  proprio.  Alla  critica  del 
testo  (cbì  voglia  riprenderla;  per  esempio  il 
futuro  editore  del  legittimo  e  compiuto  Can- 
zoniere di  Dante)  appartiene  ora  anche  la  di- 
ligentissima  pubblicazione  del  citato  Manoscritto 
Chigiano,  fatta  fra  il  77  e  il  78,  '  ma  tut- 
savia  posteriormente  a  quel  volume  mio,  che 
tebbene  pubblicato  solamente  nell'autunno  del  79. 
era  già  finito  di  stamparsi  (come  ebbi  ivi  a  di- 
chiarare, a  pag.  XXIX  )  fino  dal  77.  Posso  affer- 
mare bensì,  che  la  lezione  non  riceve  dal  Chi- 
giano  modiScazioni  importanti.  * 

'  Xel  PropugnatorB  di  Bologna;  e  a  parte  iti  UratMra 
di  soli  62  etemiilari  con  questo  lilolo  II  Caniontrre  Chi- 
giano  L.  Vili,  305,  pubblicani  a  cura  dì  E.  Molteni  ed 
E.  MosA^J  ;  Bologna,  IST^,  I  quadro  Sonetti  appartenenti  alla 
Temone  dantesca  sono  a  pag.  108-103. 

'  Di  due  (oltre  qualche  rilocco  di  grafia  o  di  Ibrme)  mi 
•ono  giovalo  ìn  questa  rialampa,  pel  Son.  l:  v.  S,  or  sappi 
(Tolgala,  or  penta);  p.  13,  laim,  che  (rolg-,  laiaa  a  me).  Così 
al  Son.  Ili,  r.  5,  soatiluii,  dui  laureniìano  radiano,  pur  al  più 
della  Tolgala,  e  el  mal  ad  a  mal;  ma  di  quella  mantenni,  nel 
p.  8,  ricamparne  contro  ricoiiiprarne  che  qnel  codieo  darebbe. 


PROTESTATIO  BINI  COMPAGNI 


s> 


Protestano  Dini  Compagni.  Con  questo  ti- 
tolo ser  Ugucctone  di  messer  Ranieri  Bondoai, 
notaio  fiorentino,  registrava  nel  suo  protocollo, 
sotto  il  di  7  maggio  ia02,  l'Atto  che  segue:* 

«  Nel  nome  del  Signore,  Amen.  Costituito 
«  nella  presenza  di  messere  Canto  Podestà  di 

<  Firenze,  Dino  Compagni  disse  e  protestossi,  che 

<  ad  esso  messer  Podestà  piacesse  ninno  pro- 
«  cesso  fare  contra  il  detto  Dino  o  li  beni  suoi 
«  per  occasione  di  alcuni  confini  che  si  dicessero 
«  essere  dati  al  detto  Dino:  massimamente  per 

<  ciò,  che  esso  Dino  sia  infra  il  tempo  dell'  anno 
«  di  suo  Priorato  ;  infra  il  quale  tempo  non  puote 
*  esaere  gravato  o  molestato,  nelle  cose  o  nella 
«  persona,  vietandolo  la  forma  dei  Capitoli  e 
«  delti  Ordinamenti  della  Giustizia.  E  a  ciò  pro- 
«  duce  lo  instrumento  del  detto  Priorato,  publi- 

1  L'origiiiala  latino  in  Oocummli,  A. 

Del  Lunoo.  30 


♦ 


<  camente  scritto  per  Aatonio  di  iJODsignore 
«  Ghezzi  notaio.  Fatta  la  detta  protestagioae  per 
«  il  detto  Dino,  in  Firenze  nel  palagio  di  mes- 
«  sere  la  Podestà,  negli  anni  del  Signore  1302, 
«  indizione  decimaquinta,  a  di  7  di  maggio,  pre- 
«  senti  testimoni  Ricco  e  Berto  figliuoli  di  Da- 
«  vaazo  e  Àldobrando  figliuolo  di  Bieco.  » 

È  dunque,  in  questo  Atto,  Dino  Compagni,  il 
quale  nello  infuriare  della  proscrizione  che  i 
Neri  vincitori  fanno  degli  avversari,  si  presenta, 
minacciato  di  confino,  al  Potestà  di  Firenze  mes- 
ser  Gante  de' Gabrielli,  nel  suo  Palagio;  e  pro- 
testa che  a  termini  di  legge  egli  non  può  rice- 
vere veruna  molestia,  sia  negli  averi  sia  nella 
persona,  perchè  l'anno  dal  suo  Priorato,  del 
quale  produce  autentico  instrumento,  non  è  an- 
cora trascorso.  Ecco  infatti  quali  erano  le  dispo- 
sizioni statutali;  la  <  forma  de' Capitoli  »  ac- 
cennati nella  Protesta.  Il  Costituto  del  Comune 
o  del  Potestà  prescriveva:  «  Messere  la  Podestà, 
«  Capitano,  o  vero  di  loro  o  vero  de  l' altro  di 
«  loro  Giudici,  Notari,  e  vero  alcuno  altro  offi- 
«  ciale  del  Comune  di  Fireniie,  i  quali  per  lo 
«  tempo  saranno,  non  possano,  o  vero  debbano,  i 
«  signori  Priori  e  Gonfaloniere  di  Giustizia,  il 
«  Notaio  loro,  o  vero  alcuno  di  loro,  per  ragione 
«  de  r  officio  loro,  o  vero  per  alcuno  modo  o 

<  vero  cagione  la  quale  dire  o  vero  pensare  si 
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«  potesse,  durante  l'officio  loro  o  vero  poi  dal 

<  di  del  diposto  officio  a  uno  anno  prossimo  che 
«  seguiterà, condannare  gravare  molestare  o  vero 
«  danaificare,  personalmente  o  vero  realmeote, 
«  se  no  per  omicidio,  o  vero  fedita  o  vero  fedito 
«  cum  effusioDe  di  sangue,  in  persona  d'alcuno, 
«  la  quale  o  vero  le  quali  avesseno  commesso, 
«  0  vero  avesse  commesso,  in  persona  d'alcuno, 
«  de  le  quali  o  vero  de  la  quale  fosse  accusato 

<  tale  offenditore  da  quolti  il  quale  avesse  patito 
«  la  ingiuria  »  '.  Ora  il  7  maggio  del  130:i  com- 
pivano appunto  sei  soli  mesi,  da  che  l'ultima 

>  Statuto  dal  Capitano  (II,  iv)  nella  compiUiione  àel  1321  ; 
ma  ho  preferito  addurre  il  fedrls  Tolgariziamento  di  quelli 
del  13&5.  La  Protestano  dei  1302,  non  che  slcune  rubriche  (le 
quali  mdico  qui  appraeso)  degli  Ordinamenti  di  Giutlìtia, 
mostrano  che  quel  diepogto,  qnale  ci  i  olTerto  dalla  più  antica 
compilazione  che  possediamo,  veniva  ad  essa  dagli  Statuti  an- 
tecedenti,  oggi  periti.  Varrebbe  il  pregio  dell'opera,  pcrreidoe 
Statuti  SoreDtìni  del  1321  (Capitaaol  e  del  £4  (Potestà)  a  cod- 
froQto  coi  molti  documenti  di  data  anteriore  Dei  quali  Bono  ri- 
chiamale disposizioni  di  legge;  adi  tale  confronto  argomeolare, 
eoD  la  medesima  sicureua  che  qui  nel  caso  del  doeumpnlo  no- 
(tro,  quali  parli  di  essi  Statuti  appartengano  alle  compiloiioni 
precedenti.  Ottimo  foadamento  a  tali  indagini  comparative  ha 
già  posto  il  prof.  Giuseppe  Roadoiti  col  suo  notabile  Studio  su 
I  più  antichi  frammenti  del  Cotlituto  fiorentino  (Fireote, 
1882).  Ma  il  meglio  aarebbe  che  questa  ed  altri  parti  di  appa- 
nno critico  accompagtiBsaero  la  pubblicaiioue  testuale  d*  ambe- 
due gli  Statuti,  nell'  originale  latino  e  nel  Tolgarimamento  del 


Signoria  Bianca,  nella  qaale  Dino  sedeva,  avea 
dovuto,  fra  i  disordini  suscitati  dalla  venuta  di 
Carlo  Valese  e  dal  violento  ritorno  di  messer 
Corso  Donati  con  gli  altri  sbanditi,  cedere  fuor 
di  tempo  l'ufficio  ai  nuovi  eletti  di  Parte  Nera. 
Nella  Protesta  sono  poi  citati,  oltre  il  Costi- 
tuto del  Capitano,  gli  Ordinamenti  della  Giusti- 
zia, perchè  in  essi  s'ingiungi>,  <  eh' e' capitoli 
«  del  Gonstituto  del  Comuae  di  Firenze  e  di 
«  messer  lo  Difensore  e  Capitano,  e  gli  ordina- 
«  menti,  che  danno  e  concedono  privilegio  et 
«  inmunitade  a'  Priori  et  al  Gonfaloniere  de  la 
«  Giustizia  et  al  loro  Notaio,  sieno  osservati  et 
«  osservare  si  debbiano  con  effetto  per  li  segnori 
«  Podestà  e  Capitano  e  loro  famìglia  e  per  tutti 
«  gli  officiali  del  Comune  di  Firenze.  E  quegli 
«  capitoli  più  vagliano  e  sieno  osservati  ì  quali  più 
<  parranno  utili  a  colui  il  quale  IÌ  allegasse, 
«  Priore,  Gonfaloniere  e  Notaio,  il  quale  fosse  ne 
«  r  officio,  0  vero  dopo,  infra  'l  tempo  infra  'l 
«  quale  a  lui  il  privilegio  si  concede  per  farina 
«  degli  staluti  od  ordinamenti  del  Comune  »  '. 

13K>.  preiioao  t«ato  di  lingua  citato  nel  Vocabolario  dell'  AccS' 
dsmia.  Sembra  s  me,  che  Kilameots  qdb  pubblieaiioaa  Biebtta 
dari  larga  e  lieara  ba«e  alla  rìroitruiion?,  per  qnaoto  «Ila  i 
potutile,  degli  aatìchi  Statali  fiorentini. 

I  Cito,  imi  manoscritto  dell' Archivio  di  Stato,  il  Tolgaró- 
nmento  d^Ii  Oriinamtnti,  ch«  k  del   13!4  o  dì  poco  poite- 
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Narrando  la  vita  del  Compagni,  io  ebbi  oc- 
casione di  porre  questi  due  uomini,  lui  e  messer 
Gante,  l'uno  a  fronte  dell'altro.  E  fu  a  propo- 
sito di  due  pagine,  che  in  un  volume  delle  Con- 
sulte segnano  assai  notabilmente  quella  muta- 
zione di  governo,  dai  Bianchi  (e  l' ultimo  consiglio 
del  Comune  per  essi  tenuto  porta  il  nome  di 
Dino)  ai  Neri  (e  il  loro  domìnio  s'inaugura  in 
quel  libro  col  nome  di  Canto).  Frammezzo  ai  due 
atti  e  ai  duo  nomi  fu  lasciato  spazio  bianco.  Dis.si 
allora  ciò  che  mi  parve  opportuno  di  qtie' due 
nomi,  l'uno  rimpetto  all'altro,  da  pagina  a  pa- 
gina 6  a  distanza  si  eloquente  '.  Ma  io  questo 
documento,  che  assai  più  lardi  conobbi,  sono  gli 
uomini  proprio,  e  vivi  e  operanti,  che  si  stanno 
in  presenza:  e  Dino  protesta  dinanzi  al  fiero  ma- 
gistrato, dalle  cui  mani  pende  la  sorte  sua  e  dei 
Guelfi  Bianchi.  Del  Compagni  si  scrive  anc'oggì, 
quasi  dubitativamente:  < 


riore.  La  rubrichs  cbe  BaneiscoDD  i  privilegi  e  immunità  priorati 
appartsogono  a  quelle  introdotte  per  gli  aflorianieiiti  recati  alla 
terribile  Legge  nel  1293  e  95:  veilite  Dell' ed  ìli  ose  dall' Emi- 
linai  Oiuilici,  sotto  i  n.  u  e  Lxxaiv. 

'  Dino  Compagni  «  ia  sua   Cronica,  cap.  XII T,  pag.  SSi. 


PROTESTATIU 


in  patria  *;  ed  è  già  qualche  cosa,  se  pensiamo 
che  un  tempo  lo  mettevano  addirittura  fra  i  pro- 
scritti', e  che  ìq  questi  ultimi  anni  poi  è  stato 
lecito  scrìver  di  lui  tutto  quello  che  la  fantasia 
0  il  fegato  suggerisse.  A  me  invero  pareva,  che 
ili^lV  l'^-twr  egli  rimasto  io  patria  s'avesse  oramai 
certe^.za,  aiiclie  senza  bisogno  eh'  io  atigiitogessi 
questo  documento.  Ma  se  dubitanti  rimangono 
tuttavia  (e  di  che  non  rimangono  e  non  rimar- 
ranno?), sark  una  ragione  di  più  per  accoglierlo 
siccome  il  ben  venuto.  E  queste  altre  poi  ci  sa- 
ranno: le  quali  io  esporrò  brevemente,  poiché 
Dino  Compagni  mi  è  addivenuto  argomento  sul 
quale  desidererei  aver  già  da  qualche  tempo  in- 
cominciato a  tacere, 

111. 

11  documento  si  collt'ga  con  la  condi7,ione  di 
qoe"  rimasti  in  àUix,  quale  il  Compagni  sfosso  ce 
la  descrive.  Si  accusavano  e  si  costringevano  a 
confiissare  quanto  bastasse  per  multarli  di  mille 
fiorini;  e  dopo  riscosso,  erano  accusati  daccapo 
di  altre  colpe,  e  banditi:  quelli  poi  che,  disperati 
di  queste  nuove  fogge  di  giudizi,  non  si  facevano 
vivi,  né  per  confessate   ne  per   difendersi,  veni- 

'  Veiii  op.  cil.;  cajj   cil.,  pag.  309;  e  cap.  XlX.pag.  91*. 
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vano  condannati  addirittura  siccome  contumaci, 
ossia  alla  confisca  e  nel  capo'.  Lo  stesso  avreb- 
ber  fatto  di  Dino,  potendo;  e  il  documento  ci 
mostra  come  o  perchè  non  poterono.  E  altresì  ci 
mostra  come,  nonostante  il  pnvilegio  dell'anno 
dal  Priorato,  i  «  priori  vecchi  »',  conforme  Dino 
chiama  sé  e  i  compagni  suoi,  à  tentasse  di  mo- 
lestarli. Ed  egli  pure  lo  dice;  e  che  Io  sleale 
Valese  gli  faceva  richiedere,  sotto  l'accusa  di 
essersi  opposti  alla  sui^  venuta  e  all'autorità 
sua  di  paciaro  e  di  Reale  di  Francia  ;  e  che 
<  gli  perseguitava  per  trarre  danari  >  °,  spaven- 
tandoli con  la  minaccia  di  mandarli  prigioni 
nelle  carceri  angioine  di  Napoli:  ma  che  essi 
tennero  forte,  sicché  di  quest'  altro  scandalo 
mancò  al  prìncipe  espilatore  il  coraggio.  In  qual 
modo  e' si  opponessero,  lo  vediamo  dal  docu- 
mento: e  messer  Canto,  che  nella  sua  pote- 
steria  pe'Neri  «  riparò  a  molti  mali  e  a  molte 
«  accuse  fatte,  e  molte  ne  consenti  >  *,  non  po- 
teva a  una  protesta  cosi  strettamente  e  ricisa- 
mente  legale  esimersi  dal  rendere,  di  buona  o 
mala  voglia,  giustizia.  Cod  Dino  fu  salvo.  Questo 
effetto,  del  quale  mi  accorgevo  non  potersi  du- 

1  Cronica,  II,  xxt. 


ouare,  u  laiio,  aico,  cue  ne  egii  ne  aicua  aicro 
fra  i  Priori  dell*  ultima  Signoria  Bianca  erano 
stati  colpiti  dalla  proscrizione,  io  Io  avevo,  nel 
mio  libro  *,  attribuito  a  cause  più  che  altro  mo- 
rali e  indirette;  desunte  specialmente  dall' es- 
sersi quella  Signoria  trovata  a  insediar  ella,  a 
tener  degli  Ordinamenti,  i  Neri  nel  posto  suo. 
Ma  la  Protestano  di  Dino,  richiamandomi  alla 
osservazione  di  quella  rubrica,  sin  d' allora  esi- 
stente, dello  Statuto,  la  quale  concerneva  il  pri- 
vilegio priorale  dell'anno,  fa  sovrabbondare  quelle 
mie  argomentazioni  alla  cagion  sufficiente  e  po- 
sitiva del  fatto,  la  più  semplice  che  esser  potesse: 
i  Priori  d' ottobre  1301  non  furono  involti  nella 
proscrizione  del  1302,  perchè  vi  si  opponeva  la 
legge. 


IV. 


E  poiché  ogni  fatto  relativo  a  quella  pro- 
scrizione conviene  ci  faccia  pensare  al  più  illustre 
di  quei  proscritti,  ò  agevole  lo  argomentare,  dai 
fatti  sopra  esposti,  che  se  Dante,  invece  che  nel 
1300,  fosse  stato  tratto  de'  Priori  un  anno  più 
tardi,  non  avrebbe  potuto  essere,  il  27  gennaio 
del  1302,  condannato.  Certo  è  poi  che  l'accusa 

1  Gap.  XUI,  pag.  307-312.  ' 


tanto  per  motivare  la  seotenza;  e,  possiamo  oggi 
aggiungere,  per  alimentare  la  facondia  discussiva 
di  alcuni  dantisti  del  secolo  XIX.  Chi  si  voleva 
colpire  erano  coloro  che  avevano  avuta  parte  al 
governo  del  Comune  Bianco;  dal  129fi,  quando 
con  la  ingerenza  nelle  cose  di  Pistoia  la  fazione 
de' Cerchi  si  afforzò  e  divenne  i  Bianchi,  e  Neri 
i  Donati,  sino  alla  caduta  di  esso  Comune  coi 
Priori  Bianchi  dell'ottobre  l^ìOI,  E  chi  rilegga 
la  condanna  di  Dante  vedrà  che  questi  estremi 
vi  ricoiTono  tutti  puntualmenti}:  i  fatti  di  Pi- 
stoia; r  opposizione  al  Valese  e  a  papa  Bonifazio  ; 
o  la  baratteria,  al  che  bastava  lo  essere  stati  di 
quel  reggimento.  Sotto  la  denominazione  di  «  ba- 
ratteria »  si  compresero,  o  diciamo  meglio  si 
mascherarono,  tutto  quelle  imputazioni  che  ri- 
sguardassero  esercizio  di  publilici  uflìci,  parteci- 
pazione al  reggimento,  e  in  generale  la  vita  ci- 
vile; risei'bando  sotto  l'altra  di  «  malefizi  »  le 
violenze,  gli  assalti,  i  tumulti,  le  vie  di  fatto'. 
Ora  per  i  Neri  tutta  la  vita  civile  de'  Bianchi  era 
baratteria;  come  orano  malefizi  anche  le  giuste 
resistenze   che  all'  altrui   violenza  essi  avessero 

'  Vedi  a  pag.  79  del  mio  librello  Dell'esilio  di  Dante; 
nel  quale  è  esposta,  per  U  prima  ioi(a,  queala  materia  non 
aeconilo  indu^ioDL  e  argumenti  soggettivi,  ma  sopra  i  docu meati 
del  Li'ìro  del  Oiiodo. 


opposto  armata  mano:  e  il  discutere  se  e  come 
abbia  Dante  potuto  dare  effettivamente  occasione 
air  una  delle  due  accuse,  secondo  quel  ch'ella 
sonerebbe  qualora  fosse  apposta  e  giudicata  di- 
nanzi  a  spassionato  e  non  politico  tribunale,  è 
un  trascorso  di  penna,  quando  chi  fa  la  questione 
sa  egregiamente  il  fatto  suo,  ma  in  certi  altri 
casi  è  un  tratto  d'ingenuità  storica,  che  trova 
sua  scusa  soltanto  nella  superficiale  conoscenza 
presa  di  quei  fatti,  o  nello  scarso  sentimento  che 
si  abbia  di  quei  tempi,  o  nella  presunzione  di  ri- 
farne a  colpi  di  penna  la  storia. 

Sul  documento  che  io  pubblico  sarebbe  per- 
tanto da  istituire  una  specie  di  equazione  giuri- 
dica in  questi  termini:  se  Dino  avesse  potuto 
esser  bandito,  non  sarebbe  certamente  mancato 
modo  di  accusarlo  di  baratteria  ;  nella  stessa  ma- 
niera che  ne  accusarono,  poiché  bandirlo  potet- 
tero, il  suo  immortale  compagno  di  parte  e  di 
reggimento.  Cioè  a  dire:  la  baratteria  tanto  esi- 
steva nel  caso  dell'Alighieri,  Priore  del  1300 e 
condannato,  quanto  in  quello  di  Dino,  Priore  del 
1301,  che  non  fu  potuto  condannare  solamente 
perchè  a  condannarlo  nel  1302,  sia  per  quello 
sia  per  altro  titolo  (eccetto  delitti  di  sangue),  si 
opponeva  la  legge.  Passata  la  proscrizione,  tra- 
scorso il  periodo  delle  vendette  legali,  quando 
l'accusa,   se  fondata  sul  vero,  avrebbe  potuto 
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essere  riassunta,  o  per  denuntiationem,  cioè  a 
querela  privata,  o  ex  ufficio,  cioè  per  azione  pub- 
blica', non  fu  riassunta  contro  Dino;  e  nulla  ci 
può  fare  afTermare  che  sarebbe  stata  riassunta 
contro  Dante,  se  anch'  esso  nel  1302  avesse  po- 
tuto ripararsene  per  lo  essere  dentro  l'annodai 
suo  Priorato.  Chi  poi  trascorresse  a  pensare,  se, 
non  condannato,  avrebbe  Dante  data  forma,  o 
almeno  se  quella  che  dette,  al  Poema  pel  quale 
sperò  «  vincere  la  crudeltà  »  de' suoi  condanna- 
tori, uscirebbe  dalla  inopportuna  e  fallace  disputa 
della  baratteria,  per  entrare  in  un'altra  non 
meno  viziosa  ed  inutile,  come  sono  tali  indovina- 
menti  sulle  conseguenze  possibili  d' un  fatto,  di 
cui  invertiamo  o  tilteriamo  i  termini  ne' quali  è 
accaduto. 

V. 

Ma  forse  io  stesso,  pur  con  l' argomentato  qui 
sopra,  sono,  beli'  e  trascorso  per  quella  china  pe- 
ricolosa; poiché  mi  balzan  fuori  altri  fatti  che 
contraddicono  appunto  alla  mìa  argomentazione. 
Invero  la  immunità  dell'  anno  dal  Priorato,  la 
quale  salvò  Dino,  e  che  io  dico  avrebbe  salvato 
anche  Dante,  non  salvò  tuttavia  altri,  che,  Priori 
o  Gonfalonieri  di  Giustizia  nel  1301,  furono  nel 

<  Vedi  il  cit.  BHlio  di  SanU,  pig.  79. 


1302  coadannatì,  alcuni  anzi  uniti  in  una  unica 
condannagione  con  T  Alighieri.  «  La  vendetta 
«  de' Neri  *  scrivevo  «  frugava  ne' Priorati  del 
«  lungo  dominio  di  Parte  Bianca,  per  iscovarne 
4c  materia  a  condanna,. . .  massime  dal  99  in  poi  »  ; 
e  de'  nomi  di  condannati  che  ivi  citai,  apparten- 
gono a  Signorie  del  1301  un  Guidalotti,  un  Fal- 
conieri, il  legista  Altoviti,  Orlanduccio  Orlandi.  * 
CoTt^e  mai  ciò?  Eppure  la  disposizione  dello 
Statuto  era  chiara  e  precisa  :  non  potersi,  dentro 
l'anno  dal  loro  ufficio,  procedere,  in  nessuna 
maniera,  sia  a  cagione  di  esso,  sia  per  altra 
qualsivoglia,  contro  nessuno  che  fosse  stato  dei 
Priori  o  Gx)nfaIoniere  di  Giustizia  o  loro  Notaio  ; 
salvo  per  omicidio  o  ferimento,  e  che  la  parte 
offesa  ne  sporgesse  querela.  E  tuttavia,  non  per 
omicidio  0  ferimento  costoro  sono  richiesti  ex 
officio,  processati,  e  in  contumacia  condannati, 
ma  per  la  medesima  baratteria  priorale,  e  per 
le  altre  medesime  imputazioni  che  motivarono 
la  sentenza  di  Dante:  medesime  tanto,  che  al 
Palmieri  e  all'  Orlandi  è  accomunata,  secondochè 
ho  accennato,  la  condannagione  con  lui.  Forse 
fra  costoro  e  Dino,  pel  quale  valse,  inefficace 
per  essi,  il  Priorato  del  1301,  fu  questo  di  di- 

1  Gap.  XIII  del  mio  Dino  ec.,  pag.  310.  A  quelle  pagine, 
dove  diaoorro  della  «  morte  civile  dei  Bianchi  »,  ha  relazione 
la  Protestatio  qui  pubblicata. 
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verso  :  che  essi,  come  mostra  la  sentenza  ',  ri- 
chiesti non  comparvero  a  difendersi  («  se  de- 
•  fentlere  ab  accusatione  premissa...,  ad  se  de- 
•t  feadondum  et  excusandum  ab  iaquisitione 
«  premissa  »),  e  cosi  caddero  in  contumacia; 
laddove  Dino,  o  eh'  ei  fosse  espressamente  ri- 
chiesto 0  che  egli  stesso  antivenisse  la  richiesta 
(il  che  par  più  probabile  dai  termini  della  sua 
Prolestatio),  si  presenta  animosamente  al  Po- 
testà proscrittore,  con  l'atto  autentico  del  suo 
Priorato  da  una  mano,  con  la  rubrica  dello 
Statuto  dall'altra,  e  gli  dice:  Voi  non  potete 
procedere  contro  di  me.  Condizione  di  cose,  se- 
condo la  quale  si  presterebbe  ad  essere  inter- 
pretato uno  de' luoghi,  a  cui  tastè  mi  riferivo, 
della  sua  Cronica  *  :  <  E  chi  non  si  difendea, 
«  era  accusato,  e  per  contumace  era  condannato 
«  nello  avere  e  nella  persona  »  :  dove  ricorre 
appunto  il  <  difendersi  »,  che  ho  parimente  ci- 
tato dalla  condannagione  dantesca.  Ma  tutto 
questo  non  iscioglìe  la  difficoltà;  perchè  quella 
disposizione,  cosi  assoluta,  cosi  ampia,  sembre- 
rebbe escludere,  non  pur  condanna,  ma  l'accusa 
eziandio  e  la  stessa  semplice  richiesta:  le  quali 
invero  a  che  prò  si  sarebbero  fatte,  coma  inizio 

>  Vedi  Etilio  di  Dante,  [«g.  99,  101-102. 


di  processi  il  cui  resultameoto,  poiché  il  condan- 
nare era  vietato,  non  poteva  essere  che  l' assol- 
vere? Dunque?  Dunque  ci  troviamo,  io  temo, 
dinanzi  ad  uno  di  que'  garbugli  contradittorii 
tra  fatto  e  diritto,  de' quali  lussureggia  questa 
sì  complessa  e  cangiante  istoria  del  Comune 
fiorentino.  Io  lascio  volentieri  a  certi  doctores 
magni  della  critica  trascendentale  il  merito  di 
qualche  soluzione  maravlgUosa.  A  quelle  non 
manca  mai,  specialmente  di  qua  dall'  Al^  chi 
batta  di  gran  cuore  le  mani. 

VI. 

A  me  piace  piuttosto  di  fare  per  ultimo  (non 
senza  qualche  intendimento  alla  questioncella 
che  però  dichiaro  di  lasciare  insoluta)  alcune 
osservazioni  esteriori  sul  documento  che  ho  pub- 
blicato. 

Il  notaio  che  Io  distese  e  sottoscrisse,  aer 
Ugucciuae  o  Cione  di  messer  Ranieri  Bondoni, 
un  probabile  parente  di  Giotto  pittore,  era,  a 
giudicarne  dalla  qualità  delle  persone  de'  cui 
atti  più  spesso  si  roga,  il  notaro,  o  almeno  uno 
de'  notari,  di  cui  volentieri  sì  servivano  i  Neri. 
E  questo  ci  è  confermato  dal  -vederlo  seder 
NotEÙo  de' Signori  in  Priorati,  nerissimi,  degU 
anni  1303,  1305,  1307  :  al  quale  uffido  non  si 
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riaSaccia  egli  (  cosa  singolare  !  )  che  alquanti 
lustri  dipoi,  da  veccliio,  nel  27,  nel  29,  nel  34. 
Molti  degl'iastrumenti  del  suo  protocollo  concer- 
nono la  famiglia  de'Cerretani,  Guelfi  Neri  del  più 
cupo  colore;  e  vi  ricorre  frequente  il  nome  di 
messer  Andrea  legista,  uno  dei  consultori  e  fac- 
cendieri della  parte  allora  trionfante  in  Firenze. 
Alcuni  degli  atti,  ne' quali  interviene  costui,  of- 
frono anzi  una  non  piccola  importanza  storica; 
ed  io  ebbi  gi^  occasione*  d'indicarne  uno,  dove 
si  risolvono,  in  nome  del  Comune  di  Firenze, 
questioni  di  giurisdizione  fra  i  signori  da  Ricaaoli 
(UH  de  Ricasoli)  e  gli  Uomini  del  castello  di 
San  Giovanni  in  Yaldarno;  ed  un  altro,  dove 
messer  Andrea  è  fra  i  deputati  a  pagare,  pure 
pel  Comune,  il  tradimento  di  Carlino  de' Pazzi. 
Pagine,  1'  una  e  1'  altra,  di  quella  istoria  conta- 
dina, che  ebbe  tanto  peso  nelle  vicende  dei  no- 
stri Comuni;  il  secondo  poi,  anche  documento 
dantesco,  perchè  ricorda  una  delle  più  sangui- 
nosa sferzate  che  il  Poeta  dei  Guelfi  Bianchi 
abbia  menato  su  le  vergogne  e  i  delitti  dell'av- 


■  Vedi  >  pag.  74-75  di  questo  Tolum(>.  Del  medesima  pro- 
tocollo di  ser  Andrea,  Bono  i  leaUmenti  di  madoana  GioTaoria 
CapOQBaechi  Uberdoi,  una  delle  saocere  di  Coreo  Donati,  i 
quali  pubblicb  il  mio  eariatimo  Guido  Levi  nel  ano  Boni- 
fatio  Vili  e  le  tue  relaiioni  col  Comune  di  Firente; 
Roma,  1862. 


versa  fazione'.  Messer  Andrea  da  Cerreto  ha 
Del  protocollo  di  ser  Uguccione,  sotto  i  29  lu- 
glio del  130t,  anche  il  suo  testamento,  o  meglio 
codicillo  al  testamento  che  già  si  conosce  de' 4 
gennaio  1303,  cioè  a  quello  dove  fra  i  legati 
n'è  uno,  in  lire  ventìcinque  di  fiorini,  alla  Filippa 
moglie  di  Dino  Compagni.  Questa  testimonianza 
di  rolazìonì  amichevoli  fra  Dino  e  il  legista  de' 
Neri,  o  fors' anche  di  parentela  (se  sapessimo  di 
che  famiglia  fosse  quella  Filippa),  spiega,  a  mio 
avviso,  come  in  atto  di  tal  natura,  e  probabil- 
mente dopo  averne  avuto  consiglio  con  lo  stesso 
messer  Andrea,  si  valesse  Dino  dal  notaio  di  lui 
nel  formare  atto  autentico  di  quella  protesta, 
che  aveva  tanta  importanza  di  fatto  per  esso 
Dino,  quanta  oggi  ne  conserva  storica  per  noi, 
rispetto  a  quei  memorabili  esilii  de' Guelfi  Bian- 
chi. Che  con  messer  Andrea  si  consigliasse  il 
Compagni  volentieri,  egli  medesimo  ce  lo  dice 
in  un  luogo  della  Cronica*-.  <  Io  domandai  m. 
«  Andrea  da  Cerreto,  savio  legista,  d' antico 
«  ghibellino  fatto  guelfo  nero,  se  fare  si  poteva 
«  ufficio  nuovo  sanza  offendere  gli  Ordini  della 
«  Giustizia.  Rispose  che  non  si  poteva  fare.  » 
Uomo  allora,  il  Compagni,  nel  novembre  del  1301, 


•  filato  d'ottobre,  non  giunse  a  mezzo  novem- 
bre »  ;  '  ma  reggitore  pericolante,  e  che  del 
consiglio  di  un  Nero  mirava  abilmente  a  farsi 
forte  e  premunirsi  contro  mene  e  praten^oni  di 
Neri:  ora,  nel  maggio  del  1302,  caduto  con  la 
pai'te  sua,  e  in  balla  ormai  di  quel  turbine,  nel 
quale  la  vendetta  dei  Neri  avvolgeva  e  rovesciava 
ogni  cosa;  quindi  utile  a  lui,  anche  più  diretta- 
mente, l'aiuto  di  quell'avvocato  faccendiere, 
addivenuto  a  sua  volta  uomo  di  governo,  e  po- 
tente. Si  giovò  Dino  in  proprio  vantaggio  di 
questa  sua  aderenza?  cosicché  esagerasse  on  poco, 
quando  scriveva  che,  in  que'  furori  di  proscri- 
zione, mai  e  per  nessuno,  <  non  valse  parentado 
né  amistà  »':  e  con  questo,  giovò  puro  a' suoi 
compriori  d'ottobre?  od  anche  valse  a  tutti  loro 
veramente,  com'  io  era  andato  inducendn,  la 
qualità  d'  ultima  Signoria  Bianca  e  ceditrice  del 
potere  ai  Neri?  Fermo  stante,  a  ogni  modo,  che 
pietra  angolare  di  salvezza  fu  ad  essi,  il  che 
allora  io  non  avvisai,  quello  statutale  privilegio 
dell'anno  dal  Priorato.  Supposizioni  e  dimando, 
del  resto,  di  non  tutte  le  quali  forse  Dino  si 
chiamerebbe,  nella  sua  fiera  integrità,  sodisfatto. 

'  Purgt,  VI,  143-144. 
»  li,  XI.lt. 

Del  Lunoo,  31 
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Ma 'egli  ormai  non  protesta  più;  bastandogli 
che  messer  Gante  de'  Gabrielli  non*  ha  potuto 
mandarlo  a' confini. 


t 
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DOCUMENTI 

A 

(pag.  465,  nota  I  ) 
Protestano  Bini  Compagni.  —  7  maggio  1302. 

Dal  Protocollo  di  aec  Uguecioas 
di  messer  RanJerì  BoDdoDi:  ■  I,  a  e.  65.' 

In  nomine  Domini,  Amen.  Conetitatus  in  presentia 
domini  Canlis,  PoteaUtia  Florentie,  Dinua  Compagni  di- 
xit  et  protestatna  fuit,  quod  albi  domino  Polestali  pia- 
ceret  nullum  proces8um  facere  contra  dictum  Dinum  vel 
eios  bona,  occaaione  aliquorom  confinium  qui  dicerentur 
dati  diclo  Dino:  maxime  cum  ipse  Dinus  sìt  infra  tempuB 
anni  sui  Priorataa;  infra  qaod  tempua  gravarì  non  po- 
test  vel  molestari.  realiter  vel  personaliter,  velante  forma 
Capitalorum  et  Ordinamento  rum  luBtitie.  Et  ad  hoc  pro- 
dncit  instrumentum  dicti  Prioratua,  piiblice  scriptum  per 
Antonium  Bans-;gnoria  Gaezzi  notartum.  Facta  fuit  di- 
eta prolestatio  per  dictam  Dinum,  Fiorenlie  Buper  Pa- 
lati» domini  Poteslatis,  sub  annia  Domini  u.'ccc.'cj.", 
ind.  quintadecima,  die  aeptimo  mensis  mali,  preaentibua 
testibus  Riccho  et  Berto  fìlijs  Davanzi  et  Aldobrando 
filio  Ricchi. 

'  Neil'  ArehÌTio  Fiorentino  dei  Contratti,  che  ora  fo  parte 
di  quello  di  Slato. 
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